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CONCLAVE 

HEL  ovale  ff  creato  papa , 

il  Cardinale  Aldobrandino,  detto, 

CLEMENTE  Vili. 

On  tutto  che  io  non  fia  fla- 
to de’  primarii  nel  preferite 
Conclave  , tutta  via  per  efi- 
fer  flato  curiofo  invefliga- 
core,&  fpettatore  de‘  Trat- 
tati fitti  in  elio  , mi  rifolvo  di  fervile  il 
Lettore  col  raccontarli  fuccintamente 
quanto  ho  veduco  , quanto  hò  fentito  , & 
quanto  con  vive  ragioni  s’andava  difeot* 
tendo  da  Conclavifli  prattici,e  fenfati. 

Mà  prima  , che  fi  venga  alla  narrano- 
ne, parmi  necellario,che  il  Lettore  ila  in- 
formato dello  flato,  in  che  fi  trovavano  le 
cofe  inanzi  che  li  Cardinali  fi  uniflero  in 
Conclave. 

Pafsò  da  quefta  vita  la  Tanta  memoria 
Voi*  11.  A.  ài 


i Conclave  di  » 

di  Papa  Innocentio  IX.  à 30.  diDecem- 
bie  155)1.  il  cui  governo  nel  Pontificato  fu 
cofi  breve, che  appena  arrivò  à due  Me'fi, 
per  il  che  non  efièndofi  dato  tempo  di 
coniulta  à Principi,  nè  di  longo  trattato  a’ 
Cardinali  s’argomentava  apparente  con- 
clufione  nella  perfona  del  Cardinal  finita 
Severina  , perche  oltre  li  meriti  del  fog- 
getro,  fi  trattava  la  Tua  efaltatione  non  fo- 
lo  da  Spagnuoli  , ma  anco  da  altri  Cam- 
pioni dei  Collegio , & erano  Salviati , Ve- 
rona, & Fiorenza. 

Paleotto  bave  va  l’aura  del  Collegio,  & 
de  i Principi , ma  la  maggior  parte  non  vi 
confidava. 

Madruccio  veramente  non  haurebbe 
havuco  tanta  difficoltà , quando  altre  volte 
non  havefic  havuto  il  maneggio  , come 
Capo  delia  fattione  di  Spagna  , per  lo  che 
da  molti  non  è amato,  nè  defiderato. 

Del  Cardinal  Aldobrandino  fi  decor- 
reva molto  poco  , giudicatidofi  per  l’età 
immaturo,  mà  nel  redo  non  v’era  huomo, 
, che  ardifie  dire  , eh’  egli  non  folle  degno 
del  Pontificato , e di  cola  maggiore,  fe  pe- 
to folle  apprefio  di  noi  mortali. 

Santa  Severina  non  folo  era  d effe- 
rato 
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rato  da  Spagna,  Se  da  Tofcana,mà  era  por- 
tato da  etti  con  tanto  affetto,che  dava  ftu- 
pore.  Haveva  tanti  Cardinali  amici . & ul- 
timamente acquattato  Montalco  , e Vene- 
ciani,  per  lo  che  fi  teneva,  che  li  Tuoi  con- 
trarli non  Colò  non  erano  (ufficienti  à far- 
gli exclufione , mi  che  nè  anco  fiaurebbo- 
nohavqto  ordine  di  opporfegli  , tanto  pii 
perche  li  fautori  di  l'anta  Severina  aper- 
tamente fi  lafciavano  intendere  , cheha- 
vevano  di  più  cinque  voci  , oltre  il  bi- 
fogtio. 

Non  fi  deve  tacere  in  quella  occafionc 
la  meraviglia  , che  haveva  tutta  Roma  di 
fi  fatta  unione  di  perfone,  che  à dirla  libe- 
ramente , per  quello  , che  fi  parlava,  crà  di 
loro  non  lolo  non  vi  era  intelligenza  fuori 
di  quello  affare  , rea  più  rotto  mala  volon- 
tà , e diffidenza  , il  che  hà  dato  non  poca 
maceria  dì  dilcorfi,&  in  riftretto  fi  conclu- 
deva , che  lanca  Severinas’era  governato 
con  prudenza, & con  valore, poiché  i Prin- 
cipi inte rettaci  à queftb  fupremo  grado, 
erano  rimafti  coli  ben  perfuafi  , che  ogn 
uno  fe  ne  teneva  all*  altro  fuperiore. 

Nel  Conclave  erano  in  cucco  all*  entra- 
te ji . Cardinali  nominati  qui  fotto  nel 

A x modo, 
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*modo  , che  fono  ftaci  creati , Simon  celli, 
. Alcemps , Gefualdo , Aragona  , Colonna, 
Paleotto  , Como , Madr  uccio,  Alellindri- 
no,Sans,fanta  Severina,  Rofìicuccio,SFor- 
za , Verona,  Mondovi  ,Salviati,  Fiorenza, 
Terranova , Spinola , Canano , Radzivel, 
Tancellocro  , Dezza  ,Montaico,  Caetano, 
Sauli , Aldobrandino  , Rovere , Macthci, 
Moncelpato,  Sarnano,  Gonzaga,  Afcanio 
■Colonna,  Camerino,  PalottajCufanoJBor- 
torneo,  Morofmo,  Monte,  Gallo,  Caftruc- 
£Ìo , Farnefe  ,Pepoli  ,Giuftinlano,  Pinelli, 
Alcoli  , & Alano  Sfondrato,  Pallavicino, 
Farnefe  , Acquaviva , Piatto , & S.  Quat- 
tro. 

In  .tanto  , che  rinclufione  nello  feruti- 
ilio  era  del  numero  di  35.  e di  37. -nell’  ado- 
ratione  , alf  incontro  FeFcluUone  nello 
Scrutinio  era  in  numero  di  18.  e nell’  ado- 
ratone di  17. 

Entrarono  celebrata  la  meffa  dello  Spi- 
grito Santo  la  mattina  decimo  di  Gennaro 
in  Conclave  , il  quale  Ci  è aperto  tra  le 
8 & 9 hore  di  notte  ad  intere  e (bone  de 
gl’  Ambafciatori  , e particolarmente  dei 
Cattolico  , che  fu  l’ultimo  , ad  ufeire, 
per  lafciar  fermato  , e ftabilico  il  nego- 

- rio» 
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Fio  r eh5  egli  haveva  trattato  del  Pontifi- 
cato in  perfori  a di  Tanta  Severina , & l’ha- 
' veva  per  cofì  certo  Papa  , che  Ri  affer- 
mato da  alcuno  » che  nel  licentiarfi , ol- 
tre gl*  incerti  , haveva  37.  voti  per  fer- 
mi , come  ftabili  colonne  , e però  co» 
tutto  che  da’  Cardinali  fautoii  di  Tanta 
Severina  , gli  fu  fatta  inftanza  , che  Te 
ne  veniffe  alT  adorarione  prima  , che  fua 
Eccellenza  partile  dal  Conclave  , non 
Yolfe  , che  s’eHeguiflè , per  togliere  Toc- 
cafione  di  parlare  , che  la  prefenza  della 
fùa  auttorirà  havefle  forzato  li  Cardina- 
li i quali  forfè  non  haurebbono  in  altro 
tempo  dato  il  loro  voto, poiché  era  più  che  -- 
ficuro  , che  la  mattina  Teguente  farebbe 
flato  fatto  Papa. 

Con  tutto  ciò  li  contrarii  di  fama  Se- 
verina non  folomon  ^perdevano  d'animo* 
mà  con  ogni  ardire  , & valore  attendeva- 
no à fare  lefclufione  , & imparticolare 
Sforza,  Sfondrato,  Acquaviva,e  Borromeo 
erano  Tempre  in  volta  , fenza  mai  pofare, 

& credevano  havere  Tefclufione  in  buona 
mifura  , e per  contrario  li  fautori  di  Tanta 
Severina  affermavano  d’havere  PincluTio- 
Be  Abbondantemente  , erutta  via  Mon- 
. A 5 tako» 
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salto , Caetano,  Matthei,  Camerino,  Giu* 
jftiniano  , e Sauli  non  celiavano  di  trava- 
gliare ancor  effì  per  il  Conclave.  Final- 
mente alii  iì,  bore  del  Tegnente  giorno, 
che  fu  il  Sabbato  undeci  dell’  i Hello  rnefe 
corrente, la  faccione  di  Spagna  col  Tuo  Ca- 
po , Madrucci,  e Montalto  colle’ Tue  crea- 
ture , rifolfero  à quell’  bora  mede  firn  a per 
adoratione  far  Papa  lama  Severina,  & au*- 
vifarono  tutti , per  iLche  33.  Cardinali  an- 
darono nella  dia  Cella  , & lo  falutoronoj 
come  Papa  , e poi  Io  condulTero  alla  Cap- 
pella Paolina  con  un  lhepito  grande.  A 
quello  rumore  gl*  deludenti  erano  tutti 
lotrolopra , di  quali  alcuni  andarono  per  il: 
Conclave  pregando, , & effortando  ma  in 
rantoli  gridava  Papa  fama  Severina  , con 
il  quale  andavano  36.  Cardinali  , & arri- 
vando in  fala  Regia  gli  fu  detto  , che  ivi 
èra  Alremps , onde  fu  perfuafo,  ad  accar- 
ezzarlo , perche  ancor  elTo  lì  farebbe  po- 
tuto rifolvere  d’andare  con  loro  all*  adorai  - 
tione.  Santa  Severina  s’inchinò  con  amo-- 
e , per  abbracciarlo  , & Altemps  {fen- 
dendo ambe  le  mani  in  fuora  , facendo 
legno  di  ributtarlo  , gli  dille  , và  via  Papa 
..del  Diavolo*  Poco  dopò  il  Cardinal  del 
v Monce3; 
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Che m ente  .Vili.  y 
Monte  , pervadendo  all*  ideilo  Altemps, 
che  non  volelle  fare  relìftenza  à Tanta  Se'- 
verina  , poiché  già  era  certo  d’efier  fatto 
Papa  , però  era  bene  , che  lì  rifolvef- 
fe  ad  andarvi  , rifpofe  Altemps , che  non 
haveva  bifogno  di  configli  Tuoi  , mà  che 
andalTe  egli  à favorire  il  Ilio  Papa  del  Dia- 
volo.  • ' \ 

t . 

Quelle  rifpofte  diedero  infinita  mara- 
viglia à curti  coloro , che  Tafcolcavano , t 
cerco  , che  ogn’  ano  ne  rimale  confalo, 
però  che  vedeva  quali  tutto  il  Collegio 
approlfimarfi  all*  atto  dell*  adoratone  , ót 
egli  nondimeno  inoltrandoli  tuttavia  in- 
trepido, fi  laici© ufeir  di  bocca  coli  fatte 
x parole.  ’ ? ; 

aj  Altemps-'non  è fignore  imprudente,  mà 
piùcofto  accorto  , & di  valore , & è fiato 
Tempre  in  concetto  della  Corte  , che  in 
quella  materia  tenghi  molta  efperienza,è 
però  fi  deve  concludere , che  mentre  egli 
parlava  in  quella  maniera, ò havellè  havu- 
ta  qualche  revalatione  da  Dio,  ò-promefla 
certa  da  gli  huomini  del  mondo  fopra  le 
. cofe,  che  fono  accadute  ; anzi  quello,  che 
più  da  à penfare  c , che  vedendo- erto  ìnr 
qn-certo  modo  impallidire  il  viló  à Sfor^ 

4 4 za. 
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za ,&  àSfondi*3to , dille  loro  francamente,. 

Giovani  inefperti,  non  dubitare. 

In  quefta  occasione  fu  in  Conclave  ofi- 
fervata  un’altra  cofa  non  veduta , nè  letta 
già  mai , però  che  quando  s’incomincia  à 
gridare,il  rale  è Papa,  per  quello, che  è ita- 
lo folito  negli  altri  Conclavi , fubito  ogn* 
uno  fi  dà  a diiparare  le  Celle, Se  ad  invali* 
giare  le  robbe  di  Padroni , & anco  fi  co- 
mincia à rompere  da  ogni  banda  il  Con- 
clave, Se  à Taccheggiare,  e nondimeno  qui 
il  Cardinale  di  Tanta  Severina  fu  falutato 
da  cofi  gran  numero  di  Cardinali  in  Cella, 
menato  poi  in  Cappella  per  adorarlo,  con 
arrivar  per  via  di  mano  in  mano  nove  vo- 
ci^ non  fi  fece  altro  motivo  , Te  non  che 
/blamente  fu  dalli  feopatori  Paleggiata  la 
Cella  dell’  ifkeflb  Tanta  Severina  , ftando- 
fene  gl’ altri  Conclavifti  à vedere  ; il  che 
Ih  Tegno  manifefto  di  quello  doveva  fe- 
guire. 

Fu  menaco,come  fi  è detto,  Tanta  Seve- 
lina  alla  Cappella  Paolina  , dove  auvedu- 
tofi  Moncalto  , che  crà  Tuoi  mancava  la 
Rovere  , andò  egli  in  perfona  à trovarlo 
Con  Matthei  alla  Tua  Cella  , e con  tutto 
che  il  buon  vecchio  fi  trovato  à letto  fui 
f " primo 
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primo  forino  nondimeno  lo  decorno  , c 
cofi  mezzo  veftito  loconduttcro  alia  Pao* 
lina  , al  modo  che  fi  conduce  uno  in  Pri- 
gione  , c pattandopet  fala  Regia  fu  vitto 
da  Altemps  , quale  andò  in  canea  colera 
che  à gran  voce  dille  , fe  io  fuflì  fono  mi 
farei  ben  mantener  la  parola  , e fe  altro 
non  potetti-,  farei  ahi  pugni  ; quali  parole 
entrarono  talmente  in  cuore  alla  Rovere, 
che  furono  caufa  di  farlo  frà  pochi 'giorni 
ammalareie  morire, come  ^dirà*  Frà  que- 
llo mentre,  gli  efcludemi  fi  erano  raduna- 
ti cucciai  la  Cappella  di  Sifto , 8c  qucfti  fu- 
rono Aragona  , Altemps  v Colonna  vec- 
chio, Paleotto,Como,Alettandrino,Afco- 
li , Sforza , Mondovi,  Canano,  Sfondrato* 
Borromeo,  Lance!  lotto*  Acqua  viva,Palla- 
vicino,  e Piatto,  e vedendo  che  per  ettère 
il  numero  non  piò  16.  non  badavano  all’ 
efclutione  , fi  inoltravano  attoniti  , & mai 
■contenti,mà  Sforza,  Sfondrato,  & Acqua- 
viva  andavano  fempre  accodandoli  alla 
Cappella  Paolina,per  vedere  tutto  quello, 
che  li  faceva  , e parendo  à Sforza  , Se  à 
Sfondrato  , d’etter  malparati  , foprapefi 
dal  timore  paflorono  tanto  manzi  , che 
mandornoà  pigliare  li  loro  Rocchetti,  Se 

A 5 coli 
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coli  perduti  d’animo  facilmente  haureb- 
bono  potuto  mutarli  dal  loro  primo  prò-- 
polito , quando  auvedutofi  di  ciò  Acqua*», 
yiva  , il  quale  veramente  in  quello  trac-- 
tato  fi  è moftrato  intrepido  , prudente , 6c 
valorofo  , in  tal  modo  proruppe  con  mol- 
ta efficacia  dicendo  » dch.di  gratianon  te- 
mete dicofa  alcuna  , fermatevi  un  poco, 
perche  il  mio  Conclavifta , che  è fiato  fin’ 
hora  nella  Paolina  , havendo  numerato- 
i Cardinali  più  volte,mi  riferifee,  che  den- 
aro non  ve  ne  liano  più  di  32.  ò 33.  è poi  ò> 
fanta  Severina  farà  Papa  , ò non  , fe  non, 
farà  noi  hauremo  fatto  un’  attione-dL 
eterna  gloria  , per  haver  rcfiftito  ad  uno,, 
portato  con  tanto  affetto  da  Spagna  , da 
Tofcana.,  da  Montalto  , & da  tanti  altrii 
Cardinali  infieme  ; fe  per  aventura  ries- 
ca Papa  ,,in  tal  cafo  andaremo  tutti  uni- 
ti , ad  adorarlo  , & cofi  vedendoli  in, 
tino  ftrettamente  raccolti  , & d’animi  ben. 
comporti  , egli  penferà,  molto  bene  pri- 
ma che  habbia  à metter  mano  contro  alr 
cun  di  noi  , che  fe  and  a firmo  coli  alla 
sfilata  , gli  darelfimo  animo  di  farci  ogni 
male,.  A quello  parlare  fi  fermarono  quei 
^hie  Signori  Cardinali  $ come,  molto  raT 

..  . ■ -«  ‘ ..V.  ' ' ‘ è‘oa§3 
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gionfcvole  , Se  fuflìftente. • v.  ? 

Fra-  tanto  veramente  fi  trovavano  neU 
laPaolinajói  Cardinali,  i quali  legiti- 
inamente  potevano  fare  il  Papa  , mà  era-* 
no  in  tanta  confufione  , 6c  ftupidezza, 
eh’  effì  fteffìnon  fi  Capevano  rifòlvere  ^ 
qualche  partito  ; Gefualdo,  come  Deca- 
no, pregando  inftantiflìmamente  Canta  Se-  ' 
verina  , che  perdonale  à gli  efcludenti; 
perfuadeva  tutta  via  che  fi  trattale  pri- 
ma la  pace.  Santa  Severina  rifpondendo 
che  gli  haveva  tutti  per  fratelli  , faceva 
inftanza  che.fuflè  egli  venuto , & fi  venif* 

Ce  all*  adoratione  , &c  nondimeno  Gcfual- 
do  continuando  le  repliche  y diceva-*  eh© 
non  fr  poveva  tener-tanta  fretta^,  per -fai 
le  cofe  fenza  fcandalo  , Svolgendoti  in-- 
tornoper  numerare  i Cardinali,  ripiglian- 
do da  Capo  il  conto  più  d’una  volta  pei?  ' 
fpatìo  di  tré  hore  , e più  , non  potè  mai 
pafifar  il  numero  dieinque  , onde  in  cam- 
bio-di paflar e al  6,  & al  7;  ©feguitare  fino 
aj  numero  di  3 6.  eh'  era  la  (omnia  battati* 
te  , e necefiarìa  , interrompendo  femprej 
quando  era  al  numero  di  cinque  , piglia- 
va feufa  di  non  poter  contare  * dando  la 
au* fa  a i Cardinali  » che  (lavano  confu- 

**  £ fa  mento- 


Digitized  by  Google 


il  Conclave  di 

farcente  ih  piedi  , & però  tutta  via  fi 
pregava  che  federerò  , mà  con  tutta 
ciò  furono  più  che  mai  in  continuo  mo- 
to , e crefceva  ogn*  hora  più  il  bifbi- 
glio. 

Quefta  dilatione,che  confi  honefta  ma- 
niera usò  Geiualdo  , hà  refo  non  minor 
maraviglia , peròche  fi  sa, eh’  egli  è fuifee- 
rato  di  Spagna  , & di  Tofcana  , & non- 
dimeno volle  indugiare  tanto  di  venire, 
ali*  adoratane  > che  ad  un  certo  modo  fi 
potrebbe  dire  » ch^egli  habbia  levato  il 
Pontificato  à Tanta  Severina.  Mentre  le 
coTe  ftava.no  à quel  termine ,cbe  fi  è detco, 
di  confufione  , Madruccio  andò , à trovare 
g T efcludenti , per  far  prova  di  ridurli  , mà 
fe  ne  ritornò  fenza  riportarne  frutto- alcu- 
no. In  tanto  Afcanio  Colonna  auveducofi 
deli’  occafione  del  tumulto  , che  in  grati 
maniera  crefceva  > refolutamente  comin- 
ciò à dire  quefte  parole  » lo  Spirito  Tanto 
non  vuole  Tanca  Severina,nè  anco  lo  vuole 
Afcanio  Colonna  ; cofi  auviandofi  per  ufi- 
cir  Tuora  , li  Cardinali  di  dentro  gli  ven- 
nero dietro  fino  al  limitar  della  porta,  per 
arreftarlojmà  Afcanio  refiftendo,fe  ne  vol- 
fe  in  tutti  i modi  partire  * Se  nell’  impeto* 
* che 
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die  usòairufcire  dalle  loro  mani  , gli  fu 
(tracciato  quali  tutto  il  Rocchetto.  A 
quello  ftrepico  cacciatili  innanzi  Sforza# 
& Acquaviva, gridavano  con  grandi  voci, 
dicendo , che  non  fi  doveva  far  violenza 
, a’ Cardinali,  e quelli  eh* erano  nella  Cap- 
pella di  Siilo,  vedendo  Afcanio  alla  loro 
volta  , vi  corfero  quafitutti,dicendo , Vit# 
roria,  Vittoria.,  Quelli  fono  veramente  ac- 
rioni  da  Baroni  Romani  ; e poi  abbrac- 
ciandolo con  reiterati  amplelB  , non  fifa* 
rìavano  di  bafciarlo  , godendo  di  vedere 
(labilità  refclufione. 

Apporrò  quell*  arcione  d*Afcanio  à quel- 
la fattione  di  Tanta  Severina  confufione 
maggiore  > per  lo  che  fecero  ferra  re- la 
Porca  della  Cappella  , dubitando  che  gl* 
altri  non  piglia  fiero  la  medefima  ftrada, 
mà  Sforza , Sfondrato,  & Acquavìva  , fi 
lafciorono  intendere  in  modo  , che  fi  prò- 
tellavano  de  militiate  elcttionis , poiché  fi 
dovevano  tenere  le  porte  aperte,  & non 
farli  limile  violenza^  di  modo  che  fa  aper- 
ta, e da  alcuni  di  loro  fa  detto  , che  non 
v*  era  alcuno  la  dentro , che  fi  renelle  per 
forza,  v/i  ; - - ■ ~ 

In  tanto  Madf uccio  , e Montalco  co» 

1 altri 
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altri  Cardinali  uniti  per  conlbltare  , fé; 
bavefiero  potuto  fare  il  Papacon  55.  voti» 
da’  erano  rimafti,  fu  conclulòjche  per  ado~ 
ratione  non  fi  poteva,  però,  che  già  fanta 
Severina  non  haveva  poteftà  adormdif^ 
ipfum  , rnà  nello  fcrutinio  farebbono  fiati- 
ballanti , e fi  farebbe  potuto  fare  il  Papa 
canonicamente;  onde  dubitando  , che  il 
mandarla  più  in  lungo,  poteva  tanto  mag-r 
giormente  nuocere  loro  , fu  fubico  rela- 
luto  , che  fi  mettefiè  in  ordine  la  Mefla- 
dello  Spirito  fanto, quale  fi  fuol  direprima 
dei  fcrutinio  dal  Decano  Cardinale  , ali 
quale  Ipetca  di  communicarc  gli  altri  Car- 
dinali. Mà  il  Decano , che  ferviva  gl’  ef- 
eludenti  di  cuore , diede  mano  alfultitne 
feufe  , dicendo , che  per  fare  il  fuo  debi-* 
to  , era  cofa  ragionevole , che  fi  mandafie* 
adire  à gl’ efcludcnti , che  veniflcro  all* 
adoratione  elettione  di  fanta  Severi* 
na,  & à' quello  effetto  fu  filmato  à.  propo- 
sito il  Cardinal  Madrueci  , col  qyale  fa- 
rebbe andato  anco  il  Decano,  e che  fe  non 
fullero  voluti  venire  , fi  farebbe  fubito 
detta  la  mefia.  Approvata  la  propella  fa 
fatto  intendere  à gli  efcludenti,  da  quelle 
r «toe  Cardinali , che  yenilfeio  alla  mefiti,  Se 

allo1 
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allò  fcrutinio  generale  ma  elfi  rifpofero,. 
che  poiché  fi  era  incominciato  à trattare, 
in  modo  eh’ elfi  rellavano  ingannati,!!  do» 
levano.  Se  querele  vano  di' loro, che  fi  fotte 
tentatoci  far  Papa, con  lafciare  quelle  ce- 
rimonie -,  &.  quelle  follennicà,  che  fogliono 
procedere  in  tutti  gli  altri  Conclavi  fog- 
giungendo , che  però  deliberavano  di  non 
* andarui  e di  più  haurebbono  elfi  fatta  ce- 
lebrare quella  mattina  un’altra  metta  in- 
quella  Cappella  di  Siilo  , dove  eflì  lì  tro- 
vavano. Così-  lì  diede  ordine  perche  la 
lóro  metta  fotte  celebrata  quanto  prima»  t 
& così. in  quel  giorno  IFdittèro  due  mette, 
in  quelle  fodette.  Cappelle  mandorno  gl’ 
efcludenti  i loro  voti  allo  fcrutinio  gene*- 
rale,  e perche  elfi  follerò  lìcuri  da  ogni  iiw 
ganno  , furono  di  parere  , &cofi.fegui*  ; 
che  vi  andalTero  Sforza , Sfondrato  , & 
Acquaviva  , lì  quali  fentendo  che  nel  fcru- 
tinio s’era  ordinato  , che  lì  deilero  li  voti» 
aperti,  elfi  fi  proteilorno  di  nullità,  per  lo 
che  pretendendo  che  fi  dovelfe  fare  il  foli- 
to,  Si  altro  non  innovare,  chiamarono  il 
Maellro  di  Cerimonie > come  Proconota- 
rio  Apollolico , acciò  fi  rogalTe  di  quella 
protetta.  Ale ttandr ino  fe  bene  era  ritirato 

con 
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coir  gl*  cfcludcnci  , non  faceva  motivo 
alcuno  , e Tempre  , mentre  durò  quello' 
contratto , ftetteinginocchioni.  Finalmen- 
te levato,  di  ile.  Io  ho  pregato  noftro  Si- 
gnore, che  ne  infpiratte  à far  eofa  di  fuo' 
fervido,  ma  perche  non  ho  Tentilo  ne  put 
pungermi  il  core  , fi  deve  credere  , che 
quello  hiiomo  non  fia  dato  da  Dio. 

Quelli  della  fattione  delia  Paolina  cotv 
tutto  che  vedettero  , che  il  darli  i voti- 
aperti  Tarebbe  ftate  quali  una  certezza  di- 
far Papa  Tanta  Severina,  e che  la  maggior 
parte  d’etti  veni tte  in  opinione,  che  ti  po- 
teva fare  Tenza  difetto  di  nullità  , poiché' 
non  vi  c Bolla  che  lo  prohibifea  , nondi- 
meno ftabiliruo  chcfe  dettero  li  voti  ferra* 
ti  » come  era  fiato-  Tempre  ottcrvato.Santa 
Severina  parendogli  d’elfèr  già  ttato  elet- 
to al  Pontificato , ditte.  Signori  io  mi  pro- 
tetto, che  tuttofi  feccia  Tenza  mio  pre- 
giuditio.  Il  Decano  rifpofe,che  già  vedeva 
che  tutti  Telegevano  , e che  quelle  cofe 
dovevan  ferfi  con  amore , e fenz'  odio , e 
però  Te  da  alcuno  fotte  ttato  offefo,doveva 
perdonargli.  Replicò  egli, come  Te  voglio 
perdonargli?  anzi  mi  voglio  chiamar  Cle- 
mente, per  moftrarein  nome , & in  fatti. 
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che  trovaranno  il  contrario  di  quello  che 
fi  fono  imaginati.  Fatto  dunque  il  fcrutinio 
fi  trovojchc  Tanca  Severina  con  gl'  accedi* 
di  Montalto  , ePinelli’,  cheglilo  diedero 
publicamente  per  moftrar  fincericà  , non 
hebbe  più  che  $o\  onde  dei  numero  di  35* 
che  prima  fi  erano  mofttati  pronti  all'  ado- 
rinone in  quefio  primo  fcrutinio  mancor- 
no  cinque,  & fu  cola  di  manifefto  indicio,. 
che  quando  fi  fu  (Te  venuto  all*  atto  dell* 
adoratione  , in  riftretto  forfè  vi  làrebbono 
ftati  degli  altroché  anco  haurcbbono  prefa. 
la  medefima  ftrada  della  Porta,  come  fece 
Afcanio  Colonna. 

Brano  fiati  in  Cappella  7.  hore  , fi  che 
già  ftanchijciafcuno  fe  n’andò  alla  fua  Cel- 
la. Gl*  efiludenti  moftravano  eftremo  con- 
tento, & eftrema  allegrezza5per  efiere  ri- 
mafti  vincitori  dell’  imprefa;  & all*  incon- 
tro,» fautori  difanta  Severina,  parendo  lo- 
ro d’efière  ftati  delufi,  fe  ne  fiavano  mefti. 
Se  dolenti. 

Come  reftafiè  Tanta  Severina,ogn’  uno 

10  può  imaginare,  confiderando  , che  non 
folamence  era  fiato  faluraco  in  Cella,  come  j 
Pontefice,e  che  in  Cappella  haveva  havuto 

11  numero  legitinao,  di  farlo  Papa,mà  anco 

Madruccr 

* \ 
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Madrucci  gli  haveva  raccomandato  i Re- 
gni dell’  Imperatole , Se  del  Rè  di  Spagna,, 
Sans  la  Francia  >-8c  Radizivei  la  Polognia* 
& ogn’  altro  Cardinale  haveva  Applicato 
chi  per  una  gratia » e chi  per  un’  altra.  Mà 
trovatoli  con  lo  fcrutinio  privo  delle  fue 
fperanze  , con  tutto  che  la  mattina  folle 
partito  dalla  Tua  danza  lì  bene  accompa- 
gnato , e che  alcuni  lo  volellèro  accompa- 
gnare, volle  nondimeno  andarléne  lolo,  & 
entrato  in  Camera,©  trovatala  feopismun- 
datam  ( che  , come  Uè  detto , K feopatorfc 
havevano  portato  via  ogni  cola  ) gli  creb^ 
be  l’affllittione  , e non  potendo  altamente 
sfogare  , fi  dice,  che  iacrimadè;  ma  fubùo 
gli  fureftituicoogni'cofa.  , . 

Tutto- il  giorno  fe  ne  ragionò , ne  v’erà 
perfona  , che  non  redatte  meravigliato  di 
tal  faccetto.  - - ; 

Si  dette  li.  giorni  Tempre  nell’  ideila 
ptattica,&  li  fautori  di  Canta  Sever ina  cre- 
devano poter  tuttavia  colpire  ò con- la  ve- 
nuta di  Gioiofa,ò  d’ Aulititi, che  s’alpettava- 
no  , ò col  guadagnare  alcuno  degli  efclu- 
denti , mà  io  quello  ultimo  penfiero  quelli' 
Signori  s’inganavano,poiche  trà  Conciavi- 

di  vi  fono  due  regole  formate,  quali  in  ef- 
fetto» 
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ferro  mai  hanno  variato.  L’una  c che  un 
Cardinale  è irrettrattabilejli-  Cardinali  ef- 
cludenci  lì  erano  non  loia  mente  dichiarati, 
mà  facevano  canto  , che  mai  è (lato  una 
limile  efclufione,nè  veduta»nè  ]<?tta;però  la 
confeguenza  fi  tocca  con  mani  da  quelli, 
che  non  fono  accoccati  dalla  padrone.  La 
feconda,che  è più  facile  lenza  proportione 
fare  l’efclufione,che  nonl’inclufioiie,e  tan- 
to maggiormente  nel  l'oggetto  di  Tanta  Se- 
verina  , al  quale  era  accaduto  quanto  fi  è 
detto. In  quello. mentre  trattava  Montaho 
fare  due  belli  colpi,  uno  con  Alcoli,  e Tal- 
ito  con  Psleotto.Ad  Afcoli  erapeifuadere 
la  gratitudine  , come  Creatura  di  Siilo  V* 
fuoZio  , allettandolo  coLpromettergli  di 
fare  ogni  sforzo  in  altra  occafione  à favore 
■delia  fua.  perfona.  Ma  da  lui  gli  fu  rifpofto, 
che  mentre  eflò  fodisfaceva  alla  fua  confi- 
denza, era  grato  al  Signore  Dio,  e mentre 
ferviva  al  Cardinal  Aleilàndrino  lenza  of- 
fendere Montalto,nc  altra  Tua  Creacura,gli 
pareva,eller  grato  anco  in  quanto  al  Mon- 
do , e nel  reito  fi  dichiarava  eficr’  à fatto- 
loncanilfimo  d’ambirione  , e che  cercava 
conformarli  col  volere  di  S.  D.  M.  e di 
quello-,  che  folle  piacciuto  à fua  Signoria* 

Ulllr 
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Illufiriflima,  alla  quale  era  divoto, & obli** 
gato  fervirore. 

Dopò  qtiefto  fé  n’  andò  Montako  alla- 
Cella  di  PaleottOjC  gli  diffe,  V.  S.  Illtiftrif- 
fìmanon  fi  meravigli  eh’  io  procuro  la  Tua 
efclufione  , perche  olere  che  da  ranci  mi  c 
fiato  riferito  eh’  ella  è mio  poco  amorevo-* 
le,hora  mi  confermo  in  credere  canto  me- 
no alle  fue  parole, vedendo  che  non  voleva 
andare  in  Tanta  Severina  , il  quale  , oltre* 
l’efler  huomo  di  tanto  zelo  , & di  tanta* 
bontà, nel  Conclave  di  Gregorio  XIV.  in; 
publico  gli  diede  l’acceflò  con  parole  fir- 
gnatejdicendo,!^  I alita  Antonia*  Santa* 
vita  Cardinali*  fanfta  Severina  accedo  ad 
lllafirijjìmam  Domina m me  am  , Dominarti 
Gabrielem  Paleo  ttam  tanqaam  ad  virarti 
incalpata  vita.  S’hora  ella  fi  moftra  à luì 
cofi  ingrata,  che  argomento  debbo  far’  io* 
della  Tua  volontà  ?mà  fe  V.  S.  Illuftrifiìma 
fi  rifolverà  d’andarui , oltre  che  ella  farà 
grata  à chi  deve, in  tutti  gli  eventi  mi  mo- 
firarò  tale  con  lei,che  non  fi  pentirà  d’ha- 
vermi  fatto  cofi  fegnalato  favore.  Paleot- 
tó  rifpofe  in  tal  modo.  Monfignor  Illuftrifi* 
fimo  , ogn’  uno  può  dire  quel  che  vuole. 
Quanto  à rae^ò  tempre  honorato,  & ama- 
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to  V.  S.  Illuftnffiina  eon  vero  cuore, e s’el- 
ia  procura  la  mia  efckuGone,  forfè  il  fa  per- 
che coli  è volontà  di  Dioiche  vede  le  mie 
imperfectioai,  nc  mai  io  mi  fono  punto  al- 
terato di  quanto  hà  fatto, & farà  V.  S.  Illu- 
diiffima,  prefupponendola  in  ciò  vero  Mi- 
fliftro  di  $.  D.  ivi.  nè  perche  ella  dica  di  vo- 
ler mutare, io  mi  rimoverò  da  quello,  che 
la  confcienza  mia  m’hà  dettato  nella  per- 
dona di  fanta  Severina, il  quale, fe  nel  Con- 
clave di  Gregorio  fece  quella  dimoftratio- 
ne  , qualunque  fi  folle  ftata,verfo  di  me. 

Iddio  ne  gli  renderà  il  guiderdone  , e fog- 
giungendo,di(Te  anco,Montignor  Illuftril-/o. 
limo,  quando  lì  tratta  di  confcienza,non  ^ 
guarda  à gratitudine  , nc  ad  odervanza  j ^ |l 
coli  finì  al  raggionamento,  lènza  far  replife  q ^ 
ca  alcuna. 

' Frà  quello  mezzo  cercò  Madruccioconra^/ 
fajuto  di  Spagna  il  guadagnare  qualche  V/ 
voto,  ne  fu  polli b i I e di  fa  r frutto. 

Gl’  efcludenti  dell5  altra  parte  faticava- 
no di  notte, & di  gtortio,chen.che  filafciaf* 
fero  intendere  , d'haver  fermata  in  lì  fatra 
maniera  refclufione  , che  davano  li  cu  ri, 
che  ancorché  fodero  di  fuori  io.  altri  Car- 
dinali in  contrario,  nondimeno  pure  face- 
vano 
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vano inftanza  à Madrucci , che  fi  conten- 
tane di  defiftere  della  prattica  di  fanra  So 
velina, & fi  artaccafle  in  qualfivoglia  altro 
foggetro  , perche  lenza  dnbio  alcuni  vi  fa- 
rcbbono  andari  rutti  all'  adoratione,e  vera- 
mente ftavano  fempre  fofpectofi,&:  pativa- 
no cofi  grantorraento  per  le  vigilie,  che  fé 
la  cola  andava  più  in  lungo  , larebbono 
morti  molti  degli  deludenti.  Arrivò  in  can- 
to in  Conclave  il  Cardinal  Gioiofa,al  qua- 
le andarono  fubito  alcuni  Cardinali  per 
acquiftar!o,mà  quel  Signore  non  volle  ad- 
herire  ad  alcuna  delle  parti , e fé  ne  fterte 
fempre  indifferente  in  rutto  il  progrefiò 
del  Conclave.  < 

• , Mori  la  Rovere, che  parimente  s’era  di- 
chiarare per  l’efclufione  di  fama  Severina 
nel  giorno  di  San  Policarpo  à ló.dell'  iliefi- 
io  mele  di  Gennaro, &:  alla  fua  morte, >Mle 
ritrovarli  il  Cardinal  Aldobrandino  come, 
fommo  Penitentiero,elIendovi  fiato  per  4. 
hore  continue  facendo  il  piecofo  oftìtio 
della  raccomandatione  dell’  anima  con  di- 
ligenza,&  carità  (ingoiare. Fu  dopò  vellico, 
& portato  alla  Cappella  di  Sifio,e  la  matti- 
na feguente  trafportato  dal  Clero  di  San 
Pietro  à ballò  in  quella  Bafilica  accompa- 


f 

Clemente  Vili; 
jgaito  da  molti  Cardinali  lino  alla  porta 
del  Conciate*  t > ..a  - . 

Dopò  che  /I  vidde , che  non  vi  era  altra 
foeranza  di  poter  colpire  in  Tanta  Severi» a, 
il  cominciò  la  prattica  di  Madrucci  , la 
quale  era  andata  tanto  innanzi , che  fu  te- 
nuto.Papa,e  Te  Montalto  giocava  da  vero, 
farebbe  fenza  dubio  ri  n fcico,  con  tutto,che 
Monte,  More  fi  no,  e Fiorenza, & altri  pio- 
cur allibro  i’efclufione , la  quale  veramente 
non  vi  farebbe  Hata  , fc  Montalto  fifuflè 
dichiaratOjCome  haveva  dato  intentione. 

RimolFa  parimente  la  prattica  di  Ma- 
druccio, perche  egli  ftefio  volfe}che  non  vi 
ii  coRfumaffè  più  tempo, poiché  di  già  fi  era 
tènuta  in  piedi  per  alcuni  giorni  , s’inco- 
tninciò  à trattare  d’Aldobrandinodl  quale 
in  effetto  haveva  l’aura  del  Collegio,  mà  fi 
.giudicava  ebe  gli  efcludenti  non  vi  dovet- 
tero andare,  per  non  dare  quefto  contento 
a Montalto,che  contr^  loro  s’era  moftrato 
cofi  ardente  per  fanta  Seyer ina, perche  nel; 
rimanente,  quanto  al  foggetto,era  amatif- 
fimo.  Era  ancora  commuti  giudirio  che  Ma- 
drftccio  parimente  non  dovette'  andarui 
mai  , per  ettèr  fiato  cofi  mal  trattato  da, 
Moncaltoj  u>à  quando  il  pomo  è maturo,  $c 
^ Dio 
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Dio  coli  comanda  , bifogna  che  fègua  iti 
tutto  , e per  tutto  il  volere  di  S.  D.  M.  Gl* 
efcludenti,ancorche  come  di  fopcà  s’è  det- 
to , per  quella  mala  fodisfadone  havura  da 
Montalto  , haveirero  havuto  materia  di 
contrariarli  , nondimeno  per  confidenza, 
non  dovevano  farlo, benché  per  falvarfi  dai 
simore  di  Tanta  Severina  , fi  fatebbono  at- 
taccati ad  ogni  foggetco  , non  che  aduli* 
huomo  di  valore , di  tantabontà , &:  efem- 
plaritàdi  vita. 

Volfe  Madruccio  dar  alquanto  di  tem- 
po all1  efccutiòne  della  prattica  di  Aldo- 
brandino» acciò  che  da  Paleotto,  Como,  & 
Colonna  , fi  potedèro  tentate -gli  loro  in- 
rcreilì  ; ma  fatto  toccare  con  mani  a tutti, 
chefe  loro  imprefe  erano  durevper  non  dire 
all5  hora  imponìbili, e Capendo  di  più  la  vo-  , 
iontà  del  Rè  Cattolico  , che  teneva  Aldo- 
brandino per  confidente  , il  quale  ancora 
era  fiato  lempre  filo  amico  , 8c  Signore,  &c 
giudicando  in  oltre, che  principalmente  fi 
faceva  il  fervido  di  Dio,&  di  tutta  la  Repu- 
blica  Chriftiana,  per  far  quello,  eh5, è pro- 
prio d’un  Principe  nato  , come  egli  è ,&il 
filale  è tenuto  Signore  fincero,&  valorofo, 

c che  mai  bob  ha  havuto  affetto  nelle  cofe 

fue 
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(uè  proprie  , fi  rifolvè  alli  30.  dell*  Ifteflo 
mefè  fare  Aldobrandino  Papa , & fu  in  uri* 
fora  flravagantc,  cioè  dopò  pranzo  , a.  \gt 
bore  per  -moli  rare  forfè,  eh’  era  fua  opera, 

& non  di  Moncalto.  Cofì  in  un  fòbico , fra 
lo  fpario  di  -mezza  hora,fo  publicaco  per  il  • 
Conclave,  il  quale  pollo  tutto  fotto  fopra, 

• &gno  exprelTo  che  veramente  era,  fatco  il 
Papali  venne  all’ demone  con  canta  con-» 
coEdia,  che  non  è fiata  mai  la  maggiore. 

* Quél-buon  Principe  quando  fegli  dava 
fperanza  del  Papato  da  Cardinali  , & da 
Carlo  Grotta  , in  nome  del  Cardinal  Ma- 
drileno fuo  Padrone, fi  moilrava  tanto  lon- 
tano,come  era  con  gf  effetti, datale  ambi- 
rione  , che  più  nonpocria  dirfi.  Fu  vellico, 
& adorato,*  quando  fi  cercava  il  fuo  con- 
fenfo  , fi  mife  inginocchioni , & pregò  N. 
Signore  Dio  del  quale,  doveva  eflere  Vica- 
rio in  Terra  , che  fe  non  era  di  fuo  fanto 
fervicio  la  fua  elettione,vi  pone®  irapedì- 
mentoò  cheperifTe  in  colpetto  di  tutti.  E 
fi  fece  chiamare  Clemente  Vili. 

Nel  fpogliarfi  le  vefli  Cardinalìrie  per 
veftire  le  Pontifìcie  , ricordo®  quel  pia 
Signore  , che  nella  Tacca  della  fila  forcarla 
era  la  Corona , & l’officio  della  fanta  Ver- 
Vol.IL  8 ~ gine, 
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gine  , onde  voltato  à.  chi  Phaveva  foglia- 
to, ordinò  die  gli  follerò  {.'erbati. 

Abbracciò  poi  tutti  i Cardinali  con  ca- 
rità,& amore,  tù  finalme  or  e condotto  già 
in  & Pietro  , & ivi  fatte  le  lolite  cevimo- 
nie,  fu  ricondotto  nelle  ffanze  Papali.  r 
O miracolo  del  Signore  Dio,  vero  fau* 
'foie  di  tutte  le  cole,  in  quante  forme  fi  difi- 
euoprela  liia  onnipotenza!  Co  lo  rodile  più 
fi  affaticavano  d’elle  re  Papa,  fé  ne  trovano 
lontani  s e quello,  die  apertamente  , con* 
ogni  arte,  (.indiava  di  fitggirlo,*cfta  Vica- 
rio di  Chrifto,il  quale  fi  dégni  per  fila  infi- 
nita mil'ericordia  coafervailo  lungamente 
* felice,  Se  con  lalute  , à benefici»  di  tutta  la 
Ch  iftianità* 


CONCLAVE  * 
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Nel. quale  fu  creato  Papa  , il  Cardinale 

AlclTandro  di  Medici,  dette 

LEONE  XI. 

17*  Ha  il  Cardinale  Aldobrandino  ufirico 
^ di  Roma,  negl’  ultimi  giorni  di  Gen- 

•>  . a . . d ■:  nato, 
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ro,  nell’  anno  160 j.  con  affai  (peciofi  ti- 
i,di  rivedere  , & di  riordinare  Io  Scaco 
*fi=i dico  & di  già  fé  n’andava  trion- 
nte  raccogliendo  dalle  Cicca  fudecte 
co  di  quella  gloria  , che  meritava  la 
fila  auteorità  , & fi  era  in  Terni  riconcili a- 
““Sii  Farnefe,  quando  à gran  pena  giun-: 
t Ravenna , ove  fi  èra  auviato,  oltre  le 
>rivace  , per  prendere  il  pofleffò 
Arcivefcovaro  , gV  arrivorno 
Corrieri  con  auvifo  , che  Papa  Clemente 
Vili,  alli  XI.  di  Febraro  , fopraptefo 
d’cina  concuffione  d'humori,  dava  in  peri- 
colo della  vira;  nova, la  quale  quaheo  ama- 
reggiane le  dolcezze  del  Cardinale  , au- 
vezzo  à dormire  di  continuo  in  braccia 


della  fortuna  , & quanto  rendette  attonita 
laGorce  , la  quale  non  affettava  fi  alto 
precipiti©  , lafcio  tutto  alla  confideratione 
del  Lettore.  Accrefccvano  Io  ftupore  le 
voeipopulari , che  per  lo  delirio  perpetuo 
del  formo©  Pontefice , Aldobrandino,  fpe- 
ciahrente  non  potette  palpare  Brevi , per 
rransferire  il  Cametlengato  in  fan  Cefa- 
rio  fuo  Nipote  , per  ritenere  in  le  (letto 
il  grado  di  fommoPenitentiero  , per  ven- 
dere la  Theforatia  , & per  affìcucare  al- 
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tre  partite  ambigue  ; onde  il  novello  Pon- 
tefice non  havcllè  anfa  , e pretelli -leci- 
timi , di  debilitare  laOfa  Aldobrandino, 
quale  molti  afiòmigliavano  à quella  Ca- 
verna , dove  il  Leone  lì  finfe  ammalato., 
£c  tutte  le  pedate  guardavano  dentro  , ma 
nellùna  era  di  ritorno  , volendo  inferi- 
te , che  ivi  con  fomma  parlìmonia  lì  con- 
fervavano quelle  ricchezze  , che  lì  erano 
accumulate  con  altrecanca  ingordigia.  Al- 
tri conliderando  , che  quello  gran  Pren- 
cipe  , che  -(limavano  fapientiflìrao  , e di 
cervello  artificiofo  , & elevato  fopra  tut- 
ti gli  altri , e che  ne  gli  effetti  speratale 
dimoftrato  , havendo  condotto  à felice 
fine  negotii  ardui , &:  memorabili  > fi  ma- 
ravigliavano fortemente  dell*  occulto  giu- 
ditio  di  Dio  , e che  con  una  repentina 
privatione  della  memoria*  , Se  dell'  intel- 
letto l’ha  velie  ultimamente  privato  della 
vita  , fi  come  feguì  à di  $.  di  Marzo  16 of. 
Vollero  dire  alcuni  che  l’imperiria  de’ 
Medici  gl’  accelerallc  la  Morte  -,  e che  il 
martello  del  caroNepote  aliente, da  prin- 
cipio chiamato  , e lognato  molte  volte, 
defie  il  crollo  nell’  anima  fteda  à fargli 
fmarrire  l’ufo  de’  Tuoi  piu  nobili  organi. 

Ollec- 

. **> 


Li  OR  E X t I# 

Oflcrvarono  altri  , che  dopò  la'  promo-- 
rione  deili  iS.  Cardinali  feguita  pochi  meft 
prima,  il  Papa  devenilTc  fuogliato,  Se  infa- 
ilidiro  ftea vagantemente'  , ò*  perche  ve- 
dere che  maggior  parrc  n’havevano  i 
Principi  , o perche  temette  ilgjuditio  dei 
Mondo  , eh*.*  raoltrava  di  decelerare  ili  al- 
cuni promoflr  maggior  merito  di  fatiche,- 
di  virtù  , & di  nobilità.  Mà  comunque  ft 
fia  , cofa  certa  è,che  li  piùfenfaci  ne  rife- 
rivano Fa  cagione , chi  alla  vaftità  di  pen-' 
fieri , che  Cogliono  naturalmente  confu- 
mare più  pretto  dell’  ordinario  le  tette 
politiche  , chi  à ftudii  fatti  troppo  fitta- 
mente negli  articoli  di  Theologia  , che  li 
deputavano  hora  frà  Domenicani  , e Ge- 
liti , chiù  naturai  imbecillità  della  vec- 
chiaia , per  la  quale  non  haveUe  poflùto 
refiftere  alle  paffioni,&  al  cordòglio  gran- 
de , che  fentiva  per  li  difpiaceri  foccedu- 
ù frà  Farnettani , Se  Aldobrandini  , pes 
la  concordia , de  quali  non  hoveva  lafcia- 
to  indietro  qualfivoglìa  forte  d’officio* 
etiaradio  con  inufitara  prodigalità  della 
tiputatione  propria  , Se  della  Sede  ApoJ* 
ftolica  , il  tutto  però  infelicemente  r per- 
ciò che  pullulavano  ogn’  hora  frà  di  loro 
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<,  parenti , mal iilime  fodisfatt ioni  , le  quali 
alla  fine  furono  con  apparenza  di  recipro- 
ca benevolenza  coperte  , acciò  che  do- 
vettero poi  pale  fai  li  al  Mondo  con  sforza 
maggiore. 

Morto  dunque  Papa  Clemente  fu  chi 
in  queito  calo  defiderò  in  Aldobrandino 
cottanza  maggiore  , altri  conofccvano, 
che  per  l’habituaro- cortame  del  dominare 
malagevolmento  s’induccva  à deporre  i 
fafei  dell’  Imperio  , Se  pareva  che  pec 
Tauttorità  del  Camerlengato  , peri’orna- 
mento  delle  (olire  guardie  di  Suizzeri» 
quel  Signore  tuttavia  intendere  di  fpirare 
da  tutte  le  parti  grandezza  d’animo  h e 
maeftà.  Si  era  dichiarato  di  non.  cedere. 
Se  di  volere  per  fuccellore  di  . Pietro  Una 
delle  fue  Creature,  ne  lo  fpavencavano  gl* 
Auverfarii  delia  Spaglinola  facilone,  molti 
Je’  quali  erano  giovani.  Principi, Se  arditi,, 
qualità  , che  fe  concorrono,  tutte  tre  in  un. 
Cardinale  , lo  rendono  potente  infittimeli* 
io  à perturbare  qualfivoglia  diltegno  , Se 
in  fomma  non  uno,  mà  molti  erano  quelli, 
che  fi  giudicavano  difpoftiflimi  à contro- 
porfi  alle  fue  imprefe  , Se  erano  Sforza, 
ianta  Cecilia , Acquaviva , Farnefc , Effe, 

Doiia* 
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Dorià  , tic  Colonna  quando  filile  giunto 
in  oltre  Moitralco  , Madruccio  > tic  Borro- 
meo,cot>gl*  adienti  di  ci  alcuno.  Dall5  altro 
canto  Aldobrandino,  regolandoli  col  pro- 
prio conùglio  , e petlìiadendolì  d’havec 
auvelenace  le  Creature  con  la  profelTione 
publica  di  voler  elFaltare  una  di  elle  al 
Papato  , e gionca  la  confederadone  coti 
Francelì , lì  vociferò  , che  li  facelfe  efeìu- 
lìooe  à Montelparo,  Sairli,  tic  Afcoli, Cam- 
pioni più  principali  diMontalco  * poiché 
P alotta  era  riputato  d’età  frefea , e Carne* 
fino  di  cella  calda  , tic  in  conlequenza  ri- 
fiutata ; Piatto  Creatura  di  Saura  Cecilia 
fiaveva  paura  dell’  Aritmetica  di  Como,- 
e di  Pinello  , li  quali  havevano  ricevuta 
qualche  mala  lodi sfattone  da  fuo  Zio  , ne 
fi  fidava  pienamente  d’alcune  fue  Crea- 
ture', come  Bianchetto , e Panfilio , per  le 
fofpette  , tic  varie  loro- dependenze , nè  di 
Mancica  , tic  Bellarmino  , perche  piu  voice 
gi’  havellero  oliato , anteponendo  nell’  at*  - 
co  p Tattico  la  verità  all’  incercllè  della 
grada  , tic  alle  mentite  lame  della  vita, 
Corcegiana.  All’  incontro  li  Spagnuoli  ef- 
cludevano  Baronio  , Se  Serafino-.,  perii 
quali  s’erano  iuftituite  le  pcattiche  » tic 

B 4 efclu- 
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«(eludevano  tutti  gli  altri  confidenti  (TAF— - 
dobrandino  , come  S.  Marcello  , S.  Cle- 
mente, Ginn  alio,  Tolco,  S.  Pietro  in  Vin- 
cola , &Taruggiera  riputato  un- carni— 
nante  eadavero  , ìk  inh-abile  per  manca- 
mento di  udire  , e Baronio  era  dichiarato* 
diffidente  di  Spagna  , per  havere  àguifii- 
di  Catone  molte  volte  parlato  , & nelle 
Congregationi,  & ne’  Confiftorii,  &anco 
fcritto  nè  Tuoi  Annali  liberamente , come 
fé  egli  fotte  (tato  nella  primitiva  Chiefa». 
non  nella  feccia  di  quello  fecolo  cornu- 
to Oltre  li  quali  fi  credeva  che  perfeve- 
ramente  haurebbono  ributtato  Firenze», 
& Verona  , dimaniera  che  in  quelle  tur- 
bulenze  d’affetti  i nelliino  , per  ingegnò 
perfpicaciffimo  che  fulTe  , poteva  fondare 
fegitima  fperanza  per  alcuno  de’  fuoi  can- 
didati. S’aggiungevano  l’alterationi  fegui— 
te  fra  Cardinali  nelle  loro  Congregationi,, 
le  quali  davano  quali  un’  arra-  delle  dis- 
cordie future, perciò  che  Montalro  biafmt>- 
ìrprocedere  delle  Creature  d’ Aldobran- 
dino, che  pretendertelo  di  proporre,  e dis- 
porre i negotii  occorrenti  , & una  volta 
Sdegnato  non  volfe  votare.  Gallo  , come 
Capo  d’ordine  in  luogo  di  Verona  , che 
-■  -y~  - -V  non.- 
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noncragionto  , per  difcarico  della  conf* 
cienza  fi  dolfe  che  lo  Stato  Ecclefiaftico 
era  tutto  (otto  fopra  , & in  Roma  fucce- 
devano  rumori  , nè  il  Sacro  Gollegio  n’e- 
ra  partecipe  j onde  fi  mutò  Bile  di  gover- 
no. Como  fece  leggere  una  Lettera  del* 
Vice  Rè  di  Sicilia  , diretta  al  Sacro  Col- 
legio , Se  un’  altra  al  Papa  , le  quali  ac« 
dilavano  Baronio,  e domandavano  la  pro- 
hibitione  de"  fuoi  libri, come  pieni  di  mol- 
te bugie  , e particolarmente,  che  derogai- 
fero  contro  la  verità  alle  ragioni  del  fuo 
Rè,  afpettatui  alla  Monarchia  di  quel  Re- 
gno , qui  Baronio  fece  un  Apologia  di 
quanto  haveva  feritro  aliai  eloquente,  poi- 
ché^ diceva  egli  ) l'opera  era  con  l’ap- 
provatione  di  Pietro  , il  quale  n’haveva 
anco  voluto  il  parere- di  tré- integerrimi^ 
Cardinali , però  non  dovefl'e  Rimare  altro 
giuditio  di  quello  del  medeflmo Pietro  ,&C 
allegò  il  fonte  degli  Autori,  onde  haveva- 
havuta  quella  hiftoria  nella  Bibliotheca 
Vaticana.  D'-cono  , die  egli  fece  coli  vi- 
'va  &r.flettuofa  profeffione  di  dipendere 
da  folo  Pietro  , che  fu  tra  Cardinali , chi 
lenti  il  raggio  dello  Spirito  Santo  > che  gli 
doveva  il  cuore  à chiamarlo  Papaie  folle 
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flato  in  Conclave,tanio  c l'abborrimento„ 

che  s’hà  di  vedere  calunniata  la  virtù.  5» 

Giorgio  Gmilmente  lo  difele,  & fe  gli  fco- 

primo  aliai  fautori,.che  fé  nc  riscaldavano 

molto. 

Allora  ComOjMiniftro  di  quefl’  anione 
ancorché  dopò  tencalFe  di  giuftificar  lì,  die- 
de occafione  à gl*  emuli  di  riputarlo  fallo 
e talmente  ambinolo  , che  (ì  perfuadelle 
con  le  rovine  altri  poter  edificar , e llabir 
lirlì  meglio  le  proprie  fperanze.  Non  man- 
co chi  diUè  quell’  cller  inventione  del  Mar- 
citele di  Viglierà,.  Ma  Farnefe  parente  di 
quello  Cardinale  fc  ne  ripentì,  di  maniera,, 
che  lì  valle  ardentemente  nell’  occafione 
d’honorarlo  , & riprefe  l’inconfideratione 
del  giuditio  lìniftrameme  fatto,  Ne  me^ 
diocre  fu  lo  ftrepito  che  lì  fece  perla  voce 
de’  Conti,  poiché  dubitandoli  le  legitima- 
. mence  egli  poteva  in  Conclave  ufarla.,  pei 
ellèrgli  nell’  vitimo  Confiderò  Hata  chiufa 
la  bocca  con  claufule  fpepali  in  quello> 
calò.,  & aitai  (Frette  fu  ventilata  là  caula 
de*  Cardinali  flati  Auditori. della.  Ruota,, 
cioè  Piatto*  Arigone,  Mantica,Bianderto, 

. Serafino,  &Pamfilio>&  fu  re  ferita  da  Giu--» 
(limano  con  la  memoria  &.  con  la  pron- 
i ewa 
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cezza  del  Tuo  vivace  ingegno  , per  il  che 
finalmente  Conti  ottenne  dal  Collegio 
unanime  l’ufo  della  voce  atti  vai  <&  palli  va» 
Nelle  me  de  lì  me  Congregationi , generali 
gl’  Ambafciatori  fecero  da  parte  de’  loro 
Principi  le  lolite  condogjienze,  Si  offerte* 
eprofeflìoni  di  buona  volontà  verfo  il  Sa- 
cro Colleggio.  Furono  deputati  gl’  Offi- 
ciali,&  Miniffri  Coliti  à depurarli  dentro, 
e fuori  del  Conclave:  Fumo  lottofcrirre  le 
le  Capitulationi  delli  Cardinali  , ove  per 
i’accrefciinenro  dell’  auteorirà-,  Se  dignità 
Gardinalitia,(i  contenevano  quei  partico- 
lari-, che  tacitamente  potevano  dar  cenno 
delle  miferie,.&  de’  vilipendi  partaci.  Ag- 
giungali  ( dille  uno  ) che  il  Papa  per  Fan- 
venire  non  polla  dare  il  Gamerleiigato  à 
Nepoti.  Furono  dati  gl’ordini  nceellàru 
'per  il  governo  di  Roma,  & dello  Stato.mà 
non  Falciavano  in  un  tempo  medelimo 
d’adoprarh  li  Cardinali  Se  gli  Ambafciaco«* 
ri , per  avantagiaie  la  loro  conditione  ; e 
fpecialmente  quello  di  Spagna  luveva 
confidata  l’auttorirà  del  Ino  Rè  à xMontal- 
to,.che  congiuntamente  con  Avita,  allora’ 
ìndifpollo  , & con  participatione  di  Far- 
ne/^ dovete  valesfene  à tempo, & luogo, 

8 <5  \ didrta- 
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dichiarandoìà  pei* TeffalEatione  defoggec* 
fi  confidenti.  Monte  ferviva  Montalto 
per  commandamento  del  Gran  Duca  , il 
quale,  per  vie  diverfe  , come  pratico  in 
quello  meftiero  , fi  credeva  che  dovelìè 
guadagnarli  qualche  Creatura  almena  Fio- 
rentina , e dicevano  d’havere  almeno  16 • 
voti  franchi , per  l’efclufione  di  tutte  le 
Creature  d’Aldobrandino  , nel  che  ufifro- 
no  altretanta  diligenza  , quanto  maggio- 
re era  il  timore  che  havevano  ricevuto- 
dall’  intentione  , eh’  egli  perfiftefie  in 
Baronio  , foggecto  abhorrito  , & in  S. 
Clemente  , il  quale  quanto  era  confiden- 
te fuo  , altretanto  era  tenuto  per  diffiden- 
te di  molti  , & in  particolare  del  Duca  div 
Mantoua,  che  gliha  ve  va  procurata  Feiclu* 
fione  da  Spagna.  Oltre  che  Elle  con  altri 
non  mancavano  di  derogare  alle  qualità- 
di  quel  Signore  , rinovando  la  memoria 
non  folo  di  duelli  ik  homicidii  com- 
meffi  nel  tempo  degli  anni  giovenili  come 
anco  di  certe  pugna  , che  diede  ad  una- 
perfona  poco  cempo  fà  in  Ferrara  nell’  an- 
dienza  publica  alle  quali  oppofitioni  ag- 
giunta l’opinione  , che  s’haveva  della  fua 
ligorofa  , & auftera  natura , parevano  le 
*:  ,4  ' fue 
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file  fperanze  procedefi'ero  fiacchiflima- 
mence.  Nondimeno7,  Aldobrandino  tutta 
via  ftava  raccolto  in  fc  ftciìò,  & ancorché 
gli  forte  futurratoneU’  orecchie  che  moire 
Creacure  havevano  à vacillare , fi  perfua- 
deva  nondimeno  d’havcrne  tante  di  fér- 
me , che  non  fi  fbìgottiva  punto  ,nè  fi  ri- 
trattava forfè  differendo  di  piegarli  à par- 
titi più  bonetti  nell’ arringo  & nel  Campo 
propviojdove  chiùfi  li  Cardinali  più  ftrec- 
tamente  fi  haveria  potuto  trattare.  In 
quefto  difordinato , èc  informe  Chaos  di 
timori , e di  (peranze  , & di  reciproche 
pertinacie  , non  fu  alcuno  che  non  affer- 
marte  che  il  Conclave  non  fufle  per  efler 
lungo  ben  bene , e communemente  fi  tti- 
mava  che  ne’ primi  imperi, & giorni,  Aldo- 
brandino havertè  vantaggio , ma  durando 
il  negorio , che  le  fue  Creature  fodero 
più  facili  da  acquiftarfi  , come  quelle  , che 
in  diverfe  Gialle  divife  , altre  havevano 
fàme  , altre  erano  offefe,  altre  mancipij  de 
Prìncipi,  altre obligate  alla  pecunia  pro- 
pria , altre  guidate  dallo  Spirito  Santo. 
Onde  con  progrertò  di  tempo  fe  ne  afpet- 
tava  qualche  dìfunione.  Mà : il  Conclave, 
«ome  ditartì^doveva  cflère  quella  paleftra. 
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che  havcva  da.  cimentare  quelle  difcor^ 
danti  p a fiioni , dell)  quali,  come  d'occulti 
Bramenti  , & di  caule  feconde  fi  val^ 
Iddio , compatendo  all’  humana  imbecilli* 
tà,  per  dichiarare  il  fuo  Vicario  in  Terrai 
Entrorno  dunque  con  quella  difpofi— 
tione  d’animi  à di  14.  Marzo  nel  Conclave, 
<5o.  Cardinali,uno  di  Pio  IV.  che  fu  Gora<^  ! 
Decano  dei  Collegio  , 4.  di  Gregorio 
XIII.  Fiorenza , Verona, Gioiofa,  & Sfòtr  , 
za,  11,  di  Siilo  V.  Pinelli,  Afeoli  , Palio*, 
Sauli, Palletta, Camerino,  Montepulciano, 
Giuftiniano,Mont  i,BorromeOje  Montalcor 
5*  di  Gregorio  XIV.  Santa  Cicilia,  Acqua^ 
viva  , Piatto,  Pallavicino  , e Farnefe -, 
d’Innocentio IX.  Santi Quatto*  3S.  di  Cle* 
mente  Vili.  Aldobrandino  ,.  Taruggi*, 
Bandino , Giuri,  San  Clemente,  Borghele*. 
Bianchetto  , Baronio  , A vila,  MaiKÌca,> 
Arigone,  Bevilaqua, Vifconre,  Tofco  rSan  v 
Marcello , BelarmmojSordiiSerafino,  Spi* 
nellh  Conti,  Madruccio,  Perona  » Buffàib* 
Delfino, Lannefio  /Valenti  > San  Pietro 
Vincola  > Panfilio,  Sant’  Eulebio  , Mono*» 
|>oli,  fan  Giorgio, Cefis,Pererti,Ellt  , Deri, 
San  Ccfario,Doria,Pio,li  quali  fecondo  il 
* folitOjCantataiaMefiadeJlo, Sparito  Santo,., 

•v  ,•  ■'  hebbero* 
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hebbero  quel  giorno  il  giuramento  di  fe- 
deltà del  Popolo  Romano  * & dà  Prelati,. 
& Signori  Cuftodi  del  Conclave  , che. 
dopò,  adempite  altre  dindoni  ordinarie,, 
fi  rieprnorno  alle  Celleproprie,attenden- 
doà  ricevere  fin’ alle  8 hore  di  notte  le. 
videe  r Se  le  raccomandacioni  degli  Am- 
bafeiatori , & delli  Principi- 

La.  mattina  feqpence  fi  communicorno. 
per  mano  del  Decano  , fecero  lo  fcru- 
timo, nel  quale  fi  afpetrava  di  feoptire 
©ve pendertelo  gl’  animi,  mànefluno  hebbe 
numero  di  voti  d’alcuna  confiderationej 
per  ciò  che  Bellarmino  con  l’haverne  por* 
tati ' (blamente  XI.  fu  il  più  honorato  di: 
tutti,  havendo  havute  Baronio  fidamente 
8.  e ciafcuno  de  gli  alrri  meno  , e perche 
irà  Diaconi , Farnefe,  Doria , e Pio  , heb* 
ber©  un  Voto  per  ciafcuno  , e Montalto 
due , piacque  dopò  à San  Cefario , come 
che  fi  reputava  arguto,  dolerfi, che  nifiuno 
lo  voleflè  Papa;  Mà  diverfo  giuditio  nc 
fece  Faviamente  Belarmino  , il  quale  con* 
fidò  con  alcuni  d’eflerfi  fcandalizzato,che 
ohligando  le  Bolle, & l’honore  di:  Dio  be* 
nedetto  li  Cardinali,  à dare  il  voto  al  più 
degno  4;c  meritevole , cleggeilèro  infino,  li 

giovani 
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giovanf  di  X V.  anni , trattando  giocofa* 
mente  quello,che  con  infinito  rifpetto  do- 
vevano trattare  , e diflè  che  peccavano 
mortalmente.  S’intefe-ché  alcuni  Cardina* 
li,  de’ quali  Aldobrandino  fi  Ter  via  , per 
ferbare  la  Maeftà  del  tratcarejfacefièro  un 
poco ‘di  prattica  per  Panfilio  , màfu  una 
fcaramuccia  fi  leggiera , che  (rfentbà  pe- 
na, Non  fi  pub  però  dire  che  gagliardiffi- 
mo  non  foifie  FalFaho,  che  fi  diede  dagli 
Aldobrandinelchi  il  di  leguente  alli  15.  per 
favorire  Brfronio , imperciò  che  attaccofiì 
la  prattica  per  lui,&  fi  rifcaldò  molto  didì, 

& di  nottejonde  Montalto  andò  à tractaré 
con  le  Creature,  & adherenti,  fuoi , con  fi 
quali  (labilità  l'efclufione  di  25.  voci  , oltre 
fette  ò S.  altri  che  fi  {peravano  fimilmente 
ficuri , fi  afperta  va  lo  fcrutinio  della  mattf- 
na  feguente  dilli  16.  nel  quale  Baronio' 
ottenne  19,  voti  fenza  alcuno  accedo  Ve* 
rona,  & Vifconti  hebbero  li  fecondi  ho- 
nori , havendone  conferai  ti  fette  per  ciaf- 
cuno.  San  Clemente,  come  Conlcgaro  df 
Ferrara  , fece  inftanza  al  Sacro  Collègio, 
che  fi  delle  ordineper  il  pagamento  della 
Cavalleria.,  che  vi  ha  ve  va  lafciata  ftraor- 
dinaria  per  la  Sede  vacante.  * • 
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Nel  preparamento  di  quella  efl'ufione,. 
quali  principio  , e- fondamento  di  quello 
gran  negotio,  Monralto  , è li  confederati* 
iuoi,  le  bene  bave  vano  titilla  cagione  di 
penare  à i fatti- loro  per  l'unione  di  coli 
numerofo  duolo  di  Cardinali  nuovi  , à 
quali  fi  accoftavano-i  Francefì,  nondimeno 
la  fecero  fedatamente,&:  con  tal  franchez- 
za d’animo,  che  pareva  fulfe  guidata  da 
Veterani , e veramente , fecondo  che  dille 
uno  di  loro,  erano  exigui  numero; /ed  belio; 
vivida  virttti. 

Ad  Acquaviva  intanto  fu  da  un  Cardi- 
nale rimproverato,  che  altre  volte  ellendo 
dato  contrario  à.Spagnuoli, quando  opera 
lefcluftone  di  Tanta  Severiria  , aderto  li. 
ferviffccofi  ardentemente.  Rifpofe  , che», 
come  allora/cofi  aderto  combatteva  per  la 
libertà  Ecclefiaflica , quali  che  ella  folle- 
per  re  Ilare  opprella  , fe  non  falle  difela 
controle  precenfìoni  d’ Aldobrandino,  da 
quelli  genero  lì  Capitani  ,i  quali  erano 
coli  forti , che  come  dille  Avila  per  ani- 
marli, e per  dir  il  vero,  à gitila  di  fortiffimi 
propugnacoli,  e Torrioni  farebbono  Ilari 
Laidi  ad  ogni  colpo  , dove  gli  Auvcrlarij 
alla  fine  v’naurebbono  lafciato  forco  l’ar- 
*'J  cigliarla, 
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rigliaria  , Setacee  le  loto  ronchine.  A Del- 
fino intanto  s'accribuiva  il  luogo  di  Nello- 
. re  appieno  il  (ito  Agamenonc  Aldobran- 
dino, Se  era  ammeilò  nelle  più  (egre ce 
confulcationi , e faceva  aliai  broglio  alla 
Venetiana,  Si  vedeva  del  continuo  con 
Gioiofa  , Capo  di  Francefi , li  quali  erano 
di  gran  momento  in  quella  baccaglia.  Fu 
conlideraco  , che  f&  quelli  rimanevano 
independemi  , h2tirebbero  acquillaro  ti- 
tolo di  prudenza  , Se  d’auctorità  maggiore, 
dove,che  conellèrfi  fubicamenre  dichiara- 
ti , di  Capitani  , che  potevano  elfere, di- 
vennero fantacini , & altrecanro  Ibernava- 
no à fe  ItelTirhonore  d’ Aldobrandino  ; mà 
prefeio  quello  configlio  fi  per  tema  di 
Como  , e di  Alcoli;  l’uno  già  (lato  inven- 
tore e Promocore  della  lega  , e l’altro 
partecipe  dell’  humore  di  AlefFandrino  , à 
cui  richieda  hebbe  il  Cappello, come  per- 
che {peravano  d’ottener  Baronio,foggetro 
non  meno  loro  benemerito  per  le  gratin 
ottenute  per  l’opera  fila  da  Papa  Clemente, 
che  partialilFimo  , perle  cole  che  haveva 
dette,  operate  , Se  fcritte  in  augumenco 
di Trancia, & in  diminuzione  di  Spagnuoli, 
li  quali  per  tanto  non  celiavano  di  ricor- 
da rii 
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fi  Kun  l’altro  ringiurie  ricevute  , c rio- 
ì»a  , dvg  erboro  apparecchiata.  Se 
tic  tre  va  no  la  cominuatioue  dell’lm- 
io  Aldobrandinelco  t amplificavano  il 
etto. che  fi dovea  al  loro  Rè  , 


come 

antenitore  della  fede  Cattolica , & quali 
(legno  della  Chiefa  , e della  Corte  Ro- 
ana: cercava ciafcuno  di  fuiare  qualche; 
reatina  ambigua  d’ Aldobrandino:  SperaT 
no  per  attedio  «('pugnare  chi  con  artifir 
afe  lufinghe , chi  con  larghe  promcHe,  © 

S*  con  modelle  minaccie.  Fu  anco  pro- 
to d’alienar  San  Giorgio  da  Aldobrarv- 
10  y riducendogii  à memoria  li  difgufti 
[tàcta»  & quanto  di  (dice  llè  , eh’  egli  più: 
ro  , più  vecchio  , pii  qualificato 
potè  di  Papa  Clemente  fi  contentane  di 
numero , dando  à credere  al  mondo* 
^maggior foflèJa  dapocagine,e  la  de- 
lezza  dell’ animo , che  ildefiderio  d’ho- 
rarfi , & appoggiarli  alla  grandezza  del 
di  Spagna,  il  quale  Hiaurebbe  per  tut- 
empre  protetto e beneficato  ; ina  la. 
rte  credeva  eh’  egli  ancora  havellè  con- 
altri beuuto  il  veleno  delle  fperanze. 


:guir  il  Papato  c però  non  era  poli* 

iltoraarlo  dal  fuo  inlticuto.  Vifconci 

per 
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per  la  ferma  Speranza  che  haveva  df  par*- 
ticipare  il  dominio  , s’era  fatto  antesigna- 
no de’famori  diBatonio  , e- 1’ ili elio face- 
vano Borromeo  e Palavicino,  (febencr 
quelli  non  aggiucavanopiù  che  tanto  ) col 
pretefto  d’eller  (lati  ambedui  Suoi  difcepo*- 
K,  & Convittori  nella  Valliceli»  r luogo 
pio  d’alcuni  divori  Chierici  Regolari  , al 
quale  officio  pareva  loro  elTer  tenuti  qua# 
di  ragione  divina , poiché  ne!  precetto  di 
honorarc  li  Genitori  noftri  , fi  comprendo- 
no anco  li  precettori.  Doleva#  irrdarno 
Avila,ehe  li  Sudditi  del  Rè  fi  facéSlèt®- 
Promotori  di  male  fodisfationi  di  SìM.all» 
quale  diceva  , che  non  farebhono  manca- 
ti modi  di  farli  accorgere  dell’  errore  di? 
facevano.  Quelli  SiScufavano  eonlacon- 
Scienza , e fi  facevano  feudo  dello  Spirito» 
Santo.  Similmente  con  lui  fi  feufava  Al- 
dobrandino , ch’egli  era  sforzato  dalle 
£ue  Creature  à condefcendere  in  Baroni©, 
e che  il  deporre  queSta  imprefa,  non  ap- 
parteneva à lui  folo,il  quale  per  altro  bra- 
mava di  fervile  la  Maefta  Cattolica,  à etri 
viveva  obligatiSfimo  e prometteva  che 
Phaurebbe  Servita  , e fodisfatta  anco  al 
prcfence raà  difeotdavano  alle  parole  gP 

e ffetciv 
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gtti  ; Se  il  Vecchio.,  non  perdendo  fop- 
ctfniràdi  ricordare  ii  6000.  feudi  delle 
Goni  decorfe  di  diece  anni  che  ad  Al- 
dobrandino Se  à San  Giorgio  erano  (lati 
donaci  dal  Refilippp  II,  cioè  à ciafcuno 
4i  efli  jooo.  feudi  l’anno  , fopra  TArcivcf- 
J-Cqvato  di  Toledo,  Si  di  Siviglia,  e dando 
gualche  fàglio  di  nuova  beneficenza,  fi: cin- 
geva pureper  fapere  che  forte  di  fodisfa- 
voleva  dare. 

Dopò  lunghe  tergi  ver  fanoni  partirono 
Alfe  orda  mi  , e dicendo  Aviia , che  fareb- 
be flato  un’  anno  in  Conclave  , prima  che 
permettere  alcun  pregiuditio  al  fuo  Re, 
Aldobrandrino  replicò  , ch’era  difpoflo 
aruene  due , e farli  f$orticare  prima  che 
ncedere  il  Pontificato  ad  altro  che  ad 
a delle  fue  Creature,  tra  le  quali  diceva 
eroi  un  nobilitlìmo  lemmario  di  Papi,& 
4 Ai  foggecti  qualificati  ai  pari  d’altri.  Perle 
quali  difficultà  , e per  la  Grettezza , c ge- 
losa de’  Voti  fi  (lava  in  continuo  palleg- 
gio , Se  maneggio  Se  eflendo  intravenuco, 
che  fan ta  Cecilia  s’ammalò  di  febre  terza- 
na , Se  impaurito  dal  male , s*era  niellò  in 
tetta  di  voler  ufeire  dal  Conclave, lì  attele 
Aa  confederati  à fermarlo  , Si  à levargli 

quella 
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quella  deliberati  on  e , e fu  peti  fato  > di 
tramutarlo  della  iua  Cella  à certa  CaWri  i 
dello  Speciale.  Ma  Aldobrandino  incelo  : 
quello  di  legno  , .s’atcraversò,  imponendo  ; 
allo  Spedale  , che  non  dovere  accettarlo 
fotte  pena  della  (communica  minacciata' 
dalla  Bolla  , che  prohibiva  la  mtttatione 
della  Celia  , etiamcHo  con  precedo  dell* 
infermità,  & congregò  per  quello  effe  tro- 
ie Creature  fue  con  follecitudine  caie  ,'che 
diede  fbfperto  d’altri  peniteli.  Onde  in- 
fila regia  lì  congregorno  , & diviiero  in 
circoli  dive  rii  tutti  fi  Cardinali, fri  quali  la 
faccione  di  Montaito  flava  intrepida  , pià 
prefto  ridendoli  dell5  ardore •fapet&uo  , & 
di  movimenti  puerili  , che  vedevano,  chi 
facendone  calo.  Mà  fattali  la  Congrega- 
rione  notili  tentò  poi,  tic  fi  deliberò  altro, 
falvo  che  la  licenza  d’ufcicc  dal  Conciavo 
à Sfoodrato  , per  il  quale  fe  bene  dettero 
quel  dfapoarecchi ace  le  Carrozze  , Se  la 
lercica,  nondimeno  pareva  che  li  Medici, 
ò coli  perfualì  da  gl*  tnterellati , ò perche 
viddero la  dedinacioiie  del  male,  ( media 
mano  all’  adulatìone  ) havevano  medicato 
fhumore  peccarne  , per  il  che  fi  ne  redò,  t 
forfè  pernon  dare  quella  {contentezza  à . 

(api 
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faoi  partegghni , &per  non  volerli fervi- 
le di  quel  Ponce  d’oro,  clic  troppo  corte- 
fememè  gl’  bavevano  fubrlcato  gl’  Auver- 
fafij , rnà  hìvendo  travagliato  la  notte  fe- 
guente,  volle  al  tutto  eleguire  il  fuo  pen- 
n£rO  , c fc  n’andò  à Cala  il  18.  di  Marzo 
o nel  Conclave  59.  Cardinali.-  In 
oiorno  ii  numero  de  voti  in  Baro- 

O 

imbuii  adai  , perciò  che  n’hebbe 
, Beìarrcuno  8-  poco  differenza  fu 
i di  feguenii.  Il  redo  de’  Cardinali 
numero  piu  picciolo, & S.Cefario 
fl’àèbbe  uno  , & verfo  la  fera  s’ammalò 
di  catarro  con  tm  poco  d’alceradone;onde 
molti  Cardinali  lo  vihtorno , e d dette  al- 
legramente , non  intermettendoli  però  le 
fratti cb e di  Baronio , al  quale  fu  fenrito 
in  queir’  bora  Verona  , mentre  era  tentato 
Spinèlli  a dargli  il  voto  , far’  un  elogio 
brevé  y rr?à  fententiofo  , con  dire  » eh’ 
egli  era  inetto  àquedo  pefo;  che  non  era 
THebìogo , nè  legtfta;  che  haveva  copiate 
quattro  bidone  ; ch’  era  fautore  avele- 
nato  ",  e che  tanto  mancava , eh’  eglifoi- 
febono  à reggere  la  Chic  fa  univerfale,cb* 
“gli  dubitava  ’,  fe  faterebbe  rìufcire  nel 
goyemo  d' twà  particolàre,  tinelli , come 

ch'è 
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ch’è  Signore  faceco  quante  giudiciofo,  fa-» 
lutandolo  , A Dio (difiè)  Padre  Baronie*,, 
volete  efier  Papa  che  ? raà  egli  tratto  imi 
devotiffimofolpiro,  rifpofe.  Dolore j tnor*. 
■tti  circHìndederunt  me  , con  quello  che  fé*» 
gue;fupplico  V.  S.  à porgermi  ajuto  con  J|j 
lue  Gradoni,  moftrando  heroicamente  di 
temere  quello  , che  fi  vuole  , e procura 
ambitiojamente  da  gl1  altri.  Ofietvavano 
nondimeno  alcuni, ch’egli  di  zotico,  roz- 
zo , malinconico  , & allrerto,era  divenu- 
to affabile , civile  , manlueto  , e galani’ 
huomo , (aiutava  volentieri , rideva  con  li 
giovani  , caminava  ondegiantc  per  tutto 
il  Conclave,  Si.  con  quella  evidente  me  ra- 
mo rfo  fi  fi  folpettò  che  ancor  egli , le  fuflè 
Papa , fi  accommodarebbe  al  vivere  cor 
mune  , fi  come  à punto  e folito  della  fot- 
za  della  dominatione  , alla  quale  poten- 
doli difficilmente  refift«re,fegue  per  lo  più 
la  corrurtione  de’  collumi.  , 

Farnefe  quel  giorno  s'ammalbdifebre. 
Se  fi  cavò  fangue  , & gli  fu  data  licenza 
del  terzo  Conclaviita  , & molti  fi  Penti- 
vano vacillare  nella  lancici  , non  tanto 
per  l’anguftia  del  luogo , quanto  per  l’agi- 
xatione  de’  cervelli  9 che  infido  allora  non 

dettero 
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o mai  o ciò  lì  conforme  al  folito.4§* 
lavi  , li  quali  hanno  li  primi  giorni 
fi  per  l’ordinario,  rnà  le  poi  per  le 
à in  qnefti  medcfimi  giorni  non  fi 
ire  ali’ ulrima  rifolutione  , incer- 
ino i trattati,  Se  fi  fà  bonaccia  per  un 
yy  Se  poi  fi  tipligiano  con  maggiore 
:;il  che  à punto  intervenne  il  giorno 
te  delli  18.  Se  li  feguenci  19.  e io.pec 
molco  fi  trattava  , Se  niente  fi  con- 
ta. Aldobrandino  fpe  (fi  (fimo  era  <;on 
, Sf  Avila  con  Aldobrandino, $cgli 
altri  (lavano  più  siti  ritirato , Se  fi  parlala 
in  tanto  deila  parte  degli  Spagnuoli , che 
■**dobrandino  haveva  torto  à refutarc 
i acerbamente  le  Creature  di  Sifto ,4*1 
naie,  come  fonte,derivava  ogni  fua  gran- 
dezza , ma  che  non  operava  però  cola 
Info  liti  , mentre  i benefica  grandi  non  fi 
pagapo  da  gl’  animi  p.ò  vili  ò altieri , coti 
altra  moneta  , che  con  i’ingraticudin^* 
Se  fi  tipi  e vano  delle  creature  di  Aldobran- 
dino {additi  di  Spagna  , che  pffendefi'eco 
; la  ragione  del  Valfalleggio  , mentre  fi 
ftravano  diametralmente  contrarie  à 
i inrerplfi  d^el  Rè  , da  parte  dehquale 

" ;<*L  > e J- 
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dere  , che  farcbbono  le  cafe , i paremf 
loro  trattati  con  ugual  milura  , poiché  fa- 
vorivano perfona  , che  nell-  (lampe  , Se  tn 
altre  publiche  attioni  hi  ve  va  indiicrcta- 
mente  teftificata  la  mil^  inclinarione,  che 
haveva  verfo  i Regni  , & gl’  interéflì  di 
fua  Maedà  , e che  pure  non  era  Baroniò 
foggetto  tanto  eminente, che  formonraflè, 
o avanzale  di  gran  lunga  gli  altri  ; che 
non  mancavano  foggetti  migliori  , fpe- 
tialmeme  fra  le  creature  di  Siilo,  alle  qua- 
li fi  faceva  ingiuria  efprcfla,  anteponendo 
à loro  quelli  , che  appena  sperano  ancora 
accommodata  la  barretta  rolli  in  teda; 
oltre  che  non  richiedeva  il  fervido  di  Dio, 
& della  fua  Chiefa  , che  fi  pevfiilede  in 
quella  prattica  con  pericolo  di  feifma  o 
almeno  di  guerra.  Ma  Aldobrandino  at- 
tendeva follecitamente  alle  file  prarticHt, 
& havendo  ( come  i Tuoi  dicevano  )tf. 
voti  à devotione  di  Baronio  , procurava 
acquidarne  du^,  o tré  al  compimento, 
e fe  ne  dava  in  gran  dubio,  fe  non,che  lo- 
pravenne  allii^.  Diatridain,  il  quale  ciaf- 
' cuna  delle  parti  fperava  , ò temeva  , che 
luffe  , b non  fude  fuo.  Fu  a<icompaghÉ& 
alla  portà  del  Conclave  dall’  Ambafcia- 

toie 
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torc  <3eÌr  Imperatole  , Se  del  Re  Cattoli- 
co , dal  quale  gli  fumo  ricordate  l’obli- 
gationi  che  teneva  alla  Cafa  d’Auftria  , e 
p adorno  poche  bore  , che  fi  dichiarò  fer- 
vitore  del  Rè  di  Spagna  con  qualche  me- 
fticia  della  parte  Aldobrandina.  Nel  rice- 
verlo denrro , fi  accollorno  alcuni  à quelli 
di  fuora  per  intendere  , e dare  delle  nov$, 
il  che  s’era  anco  ufato  largamente  alle  * 
ruote*,  ina  Gallo,  à cui  afpettava  quello  of- 
ficio,per  edere  in  quello  triduo  capo  d’otr 
dine  , pofponendo  la  gratia  humana  al 
zelo  divino  , riprefe  l’ardire, egli  rifpofe, 
ricordando  à trafgrelTori  le  ccnfur.e  della 
Bolla  d»  Pio  IV  , e minacciando  l’efi'ecu- 
rione  dell’  altre  penc,facendo  quelle  cor- 
rettioni  con  tanto  maggior  caldezza  à 
quei  di  fuori,  Se  à Prelati  Guardiani,  quan- 
to con  eftrema  vergogna  alcuni  pochi , dà 
Toverchie  palfioni  fpinti  , in  quella  ma- 
teria davano  pefiìmi  ellempii  Se  erano  di- 
menticati della  riverenza  , che  dovevano 
portare  all’  auttorità  Pontificia.  Si  comin- 
ciò dunque  à parlamentare  molto  Uretra- 
mence  , & Avila  proponeva  ad  Aldobran- 
dino, overo  , che  elegefle  una  Creatura 
della  parte  Spagnn&b,ò  veramente  accon- 
J.-  1 C i fenciiTe 


Digitized  by  Google 


Jji  Conclave  di 

fendlTe , che  non  filile  eletta  una  delle  die, 
-al  quale  partito  egli  per  allora  non  accon- 
3fentì,confiderando  che  il  Papa  nuovo  bau- 
rebbe  hàvuco  tutto  l’obligo  al  Rè,&  à Car- 
dinali contraili,  dicendo  che  havendo  egli 
forza  luperiote, non  doveva  accettare  pit- 
titi parile  che  non  haveva  brfogno  d’alea* 
•Ho,  e che  haurebbe  inoltrato quanta eia 
* -fervitore  del  Rè  Cattolico.  * * > 4$ 

Parve  in  quello  tempo,  ò folle  finriotte, 
- che  fi  molline  alle  aliquanto  , e delle  Ipe- 
« ranza  di  conofcere , quanto  facilmente  gli 
^poteva  (accedere,  che  alcune  creature-gli 
^tuancallèro  ; Se  già  fi  congetturava , che  i 
'Francefi  cominciavano  à rimettere  del  lo- 
-fo  impeto  , poiché  non  era  mancato  chi 
ihàveva  loro  melTo  in  confi. lei-atione , efee 
Quello  inibire  l’efiàlrarione  di  Baronio  po- 
neva dare  non  minore  folpetto  al  Rèsili 
Spagna  , che  dilpiacereà  loro  proprio  Rè, 
-H  quale  in  Italia  non  haveva  tanti  Intere®, 
«•thè  bave fiero  pertinacemente  à vielenta- 
*l»e  quello  ncgocio  ; oltre  che  non  fi  fcpeva 
dì  quanta  riputatione  folle  à Cardinali 
‘Frane eli, Vederli  fotti  ferviteli  di  un  Capo, 
il  quale  guidava  con  fuprema  auttorità  ,!lic 
ammetteva  alle ct^òkcioni , 
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loro  parte  intiera  di  quanto  palpava  negli 
abboccamenti.  Si  vedevano  per  canto  Ila- 
re nelle,  loro  Celle  più  del  Colico, nè  il  Car- 
dinale di  Sordi  lì  andava  aggirando  per< 
il  Conclave,  come  faceva  nelle  prime  ho- 
re  , nelle  quali  fu  villo  correre , e falcare 
j^er  talento  di  natura , ò folle  per  foverchia 
allegrezza  Se  li  Spagnlioli  cominciavano; 
à parlare  con  maggior  auttorirà  , perche 
li  difmettefie  quella  odiofa  prattica  ; e lì 
i lafciavano  intendere  di  voler  fare  una 
| Gongregatione  publica  degli  efcludenti, 
per  levar  ad  Aldobrandino  ogni  penderò 
di  quella  imprefa  , & farli  palpabilmente 
conofcere  le  colè  fne  non  efl'er  tali  , quali 
e^li  lì  prefumeva  , e che  era  calata  un  .po- 
co'Palcczza  della  gloria  di  quell’  Aldo- 
brandino , eh’  era  flato  il  più  potente  Ne- 
poto  di  Papa,  che  badato  da  molto  tempo 
in  Majpcr  non  efacerbare  gli  animi,*» 
dtper  ii  tfifpe-Cto  che  s’haveva  ad’  alcuni 
figgerti palpabili  , della  volontà  de-  qua- 
li nondimeno  fi  dubitava  , fu  rratrengta’ 
quella  delibera  rione  , riferbandola  à calò 
di  maggior  neceffità.  Con  tutto  perche  Al- 
i dobrandino  era, come  lì  diceva,  cabrato  di-' 

1 frefeo,  riteneva  la  ferocie*  di  prima,  & era 
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tacca  via  indomito,  riè  conolceva,ò  con  fer- 
rava la  diminncione  propria  ; & quando 
non  bavette  poruco  haver  Baronio  confcp 
{ore  di  Tuo  Zio  , (lava  ferino  in  un’  altra 
delle  lue  Greacuve,delle  quali  il  primoge- 
nito era  tenuto.  San  Clemente  , il  2.  San 
Marceli®,  tk  il  3.Tofco;&  dava  orecchie, 
come  fi  vedeva  da  gli  effetti , à cordiglieri», 
che  li  ricordavano  il  beneficio  del  tempo» 
del  quale  fi  doveva  fare  gran  capitale  * e 
che  non  era  dignità  il  ritirarli  così  pretto. 
Onde  fi  ftecre  alcuni  giorni  fenza  fentirfì 
movimenti,  ne  trattato  alcuno  , & fi  (lava 
sù  le  v ilice, su  le  veglie, e sul  patteggio  con- 
tinuo con  molta  allegria, & affabilità  , per 
il  che  un  Conclavifta  hebbe  occafione  di 
dive,  confiderace  digratia,  come  quelli  Si- 
gnori fi  vogliono  male  allegramente.  Lo 
fcrutinio  non  dava  fegno  di  nuove  indi- 
nationi, perche  nettano  haveva  numero  de- 
gno di  confiderarione.  Baronio  flava  sù  li 
li-  & 14.  Verona , Fiorenza,  e Camerino 
10.  gli  altri  non  arrivavano  al  io. 

Atti  20.  di  Marzo  fi  diede  al  Polito  fpor- 
tello  audienza  all*  Ambafciacore  Cefareo, 
il  quale  lignificò  affettuofamente  la  vo- 
lontà di  Gefare  , intorno  allapromotione 

di 
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&|oggetto  opportuno  alla  Chiefadi  Dio, 
le  auviso  la  perdira  di  Filecli  in  Vngheria 
p$r  ribellione  di  fede,  & il  pericolo, in  che 
flava  il  rimanente.  Sofpettorno  dopò  li 
$£>agnuoli,che  fi  trattaflc  di  San  Marcello, 
perche  Aldobrandino  haveva  ufàte  quelle 
parole  con  Aviia  ,d’Oria,&  con  Madruc- 
cio , che  conforme  alla  ferviti*  che  teneva 
conlaMaeftàdel  Rè  Cattolico  , penfava 
di  proporre  un'  alrro  foggetto  , e doman- 
dava i loro  voti , falvo  il  icrutinio  del  Rè, 
da’  quali  ne  aporto  rifpofta  generale  , 
ancorché  fapefleto  chein  quella  tubolen- 
aa  San  Marcello  profelFavadi  non  voler 
eflèr  nominato, & minacciavate  altamen- 
te,fi  facelle , di  volere  ufcfce  > nondimeno  . 
p*r  liberar  fe  ftèflì  dal  fofpetto,  &per  pri- 
var Aldobrandino  dalla  fperanza,fu  palla- 
ta parola  per  refclufione  di  San  Marcel- 
lo , non  Colo  come  creatura  nova  , come 
già  flato  ( come  alcuni  dicevano  ) conctt-  ' 
Vinario.e  come,  che  habbia  da  congiungi- 
ménto illicito  havuti  figli , e come  adelfo 
Mi  ni  11  ro  , oc  confegliero  dell*  aCquifto  di 
ricchezze  , che  Cotto  pretella  di  fiCcò-  T fi 
erano  appropriati  li  Signori  Aldobrandini. 
E perche  fi  credeva  cuccaviache  contro  La 
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forza  «Tana  efficace  * e falda  efcluEonìtF 
non  s’haveflè  à tentare  più  per  B. nonio  > ììf 
che  fufle  bene  lafciar  dormire  il  fuo  nego- 
rio,pàrve  intanto  ad  alcune  creature  crop* 
pò  officiofe  del  Collegio  nuovo  , metter* 
in  campo  Tofco  ; mà  li  Signori  Spagnoli 
^’intefero  ùmilmente  fra  8i  laro  intorbi 
sìir  efcludere  anco  queftò  foggetto  , del 
quale  di  fediteti  dò  fi  innanzi  Gioiofà  j/Tm 
dille  che" egli  df  celle  , che  non  era  beni! 
permettere /riè  trattile,'  che  né  Bri  fedia  di 
iherròfedèfl'e  un  bìaftéituatore;  ©ppò  lìtio* 
ire, la  quale  dii  mtegrkà,&  al  finterò  prò*; 
cadere  del  Lombardefò*  che  rilàéè  ih  qtièf 
-Signore,- età  impropria,  che  fi  bene  per  iife 
crine  paròle  virili,  ò più  to'fto  volgari,  èìij* 
dìfdi  ootlóa  II  Òrafi  & all  liabito  fuo,  pòtefiRÉ 
egliftéffo  elft-triò  iitipCPtàétì  legiumamerr^ 
re  , aggiunte  arietta  San  Pietro  in  Vìncoik 
aUa  ptelerifà  di  uria  dozzéhi  di  Cardinali*, 
che  Ha variò  còti  fui  per  oceàfìonc  di  vili-** 
tàtlo  rie  Hi  fua  grave  in'dHpdfitionc  , ché? 
haurebbe  rè  flit u ito  Fetràta  à gH  Eftìf|f|: 
é cofà  cèrta  erav  che  Elle  iridava  infimiaii- 
db  cori  mòltò  affettò  guelfa  praccfétìPli^iL 
cevanb  àriéóta  cèrte  cteicure  ad  Efte* 
hòri  hàVQtè  rifiutato  un  huomo  da 

bene* 
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V & addio  favorite  un --che  Dio  & fo 
; . Per  tanto  raffiedate  * e morte  quali 
ima- che  nate  quelle  pr attiche  , parvo 
li-  giovani  del Collegiomuova  , & pe^ 
diffimulw V difficoltà  , & perche  per 
lért^é:ipàlIÌ0nv  vaneggiavano  voi  elle  to*  - 
«lare  fpacio  alla  maturità  degli  humori.Be©: 
ii  che  la  Do  manica  fera  alU  20.  di  -Marzo,* 
s loro  buggie  andoroo  in  frotta  pe* 

Ih  ve»  ridendo  e trallidlandofi,  fue~- 
> hor  quello , Horqqell&CUr  dittala; 
io  che  diedero  occafione  à Mond,» 

^ to'-,.  & importunato , di  rcprenderll 
^Ég^nàente'  lottò bipede  di  diftribuiiela 
pàrl^d?  »na-Comedia  , ADIemftahadf 
l&dòfco  :a  Deri  di  Ninfa rà  DìokIì  Sbraiti*' 
no:à  Bevilacqua  d?lmiamorato  : à San  Ge-^ 
fari  di  Fantefca  : à Dhlfino  di  Magnifico» 

& coli  degli  altri  C il  ohe  non  pafsò  fenza- 
itola  di  più  ripofad,  & favii, quali  arguiva^ 
noi  nuovi,  elite  non  fi  ricordallcroi  quanto** 
Untamente  Ir- do  velie  Ilare  nel  luogo  pre-  v 
Unte;  e Borromeo,  e Gallo, & altri  ftefchii 
#età  , màclv  erano  intervenuti  ad  altri- 
Conclavi  , refHfìeomo  con  bella  manie-1 
*a  à quei  Signori  -,  che  limili  ftrepiri  non* 
erano  felici,,  i\ò  leciti.  Onde  fe  n aderii 
i C $j  nero 
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nero  nell*  auvenire  , Se  in  Vece  di  quelli 
fi  eleffero  altre  recreatiom  , frà  te  qùajfc 
fi*  quella  , che  recava  feco  dottilliun  raè 
gionamenti , perche  face  vano  corona  ho-, 
xain  quella  cella  al  Cardinal  di  Iterar 
na,  che  moftrava  havere  l'ingegno  in  cou| 
tanti,  -Se  tanto  era  pronto , meinoriofo , 
copiofo,che  Rapivano  tutti  quelli  che  l'afa 
coltavano.  i 

V-  . . • . 

Non  intermetteva  intanto  il'  negoti* 
Aldobrandino  per  Baronio  , e parlandone 
con  l’Ocia  affermava  d’elferSe  voler  mori» 

£e  Servitore  del  Rè , Se  con  la  promotion^ 
di  Baronio,.  quando  fuccedeflè,  ina  Maeft4> 
non  haverfa  havuto  fe  non  gufte  , e 
egli  n’era  mallevadore.  Si  vedeva  dime* 
narfi  per  il  Conclave  col  Tuo  libretto  in. 
mano  , Se  moverli  limile  alle  perfone  fac* 
cendate;  Bando  Farnefe,  Acquaviva,Sfofa 
za , Se  gli  altri.  Se  Montalto  fpecialmcntiià- 
col  Tuo  grave, Se  tardo  moto  ad- o Uè r variò,, 

& à notare  grandemente  i Tuoi  andamenti^. 
Sdegnandoli  non  poco,  che  parlalTè  con  la: 
medefima  autcoiita  di  prima  , Se  Tempre* 
bavelle i»  beccala  lùa  potenza  , Se  leiu$ 
forze  , Se  R làfciaflè  intendere  di  nuova 
^i  uon  volere  condizioni  uguali  , e che  à 


Lio  n i X f.  59 

fijr?  effe n do  fuperiorc  di  forze  g?  toccava: 
à faré  il  Papa  jonde  dieevano,cheadun»- 
qpe  lo  fa  celle  à fua  polla.  Negavano  io  ol- 
ere  quella  lùpcriorità,  allegando,  che  ranco 
operava  la  loro  , quanto  la  fua  efclurtone, 
ancorché  più  numerosi  per  aderto  > e non; 
Savendo  più  nè  paura  , nè  bisogno  di  lui^ 
èrano  rifoluti  di  lafciarlo  rompere  quan- 
te capezze  h'averte  voluto  r & di  procra- 
stinare , tenendo  per- cerco , che  quando 
egli  furtfcufc irò  di  Baronie  , rtfarebbonro 
alienati  le  Borromeo,  e Viiconte,  &:  Pala» 
vicino,  & Spinelli  interertaci  per  alerò  con 
il  Rè  di  Spagna  ,,  &che  aderto  lì  lafciava» 
tto  ft-rafeinarè da  diverti  in  cerchi;  Vifc on- 
te della  fperanza , che  haveva  di  governa- 
rttrBorromeo  per  ell'er  ftato-  liao  Scolare: 
Palavicino  per  Timo  per  faltto:  Spinel- 
ftper  gratitudine  , d’elle r (laro  da  lui?  aiu*- 
c«o  al  Cardinalato,  mà  più  veramente  per 
ottenere  FAreiyefcoyado  di  Napoli  , pre* 
centione  , che  da  Spagnuoli  fi  proiettava 
eCer  vana,naenrre  cercava  lenza  il  rifpec» 
ro  dovuto  al-  fuo  Rè  favorire  un  nemico, 
dichiaratoli  nelle  ttampe  da  fe  lidio;  onde 
Earnefe  gl’ebbe  à dire  , mentre  pur  era- 
tentato  da  lui- , che  con  quello  procedere 

Q 6 singaji- 
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s’ingannava  > dovei  haver  mai  ilpolìellc* 
dell’  Arcivefcovado  di  Napoli,  Avvila  lìmii- 
raènte  lo  riprefe  , che  fi  folte  dimenticato 
«fcll’obligo  originale  verfo  il  Re  cblminfcj 
c che  fua  Maellà  haurebbe  trattato  lui,  5s 
i Tuoi , fecondo  il  merito, con  moki  parti- 
tólari  in  quella  maceria , alle  quali  rifon- 
dendo Spinelli  dava  principio  alle  grida*, 
mà  Avila , non  alzate  ( dille  ) la  $òce  , che 
Bòn  fìamo  uguali , io  rapprelcnto  il  volito 
Rè,  non  violento  la  confcienza  volila,, 
mà  vi  raccordo  foto  la  mente  del  Rè  , che.- 
voinonfapete  ; Spinelli  aiivedutolt  dell*' 
Iionore  , lì  acquietò • , &c  ne  ringratiò  Ina 
Signoria  Illullrillìma  ; nè  mancò  chi  dii 
poi  più  dillintamence  gli  dille  , che  il  coirti 
municare  , e favorire  in  alno  negotio,, 
che  in  quello  , un  nemico  del  Principe  fu- 
premo  , era  fellonia,  mà  che  in  quello  non-, 
era  lenza  qualche  nota;  & gli  raccordava^ 
no  àqireflo  propolìtò  il  cello  dell’  Auten- 
tica , de  nov..  fide?,  juram.  pradlan.  nè  am- 
mettevano le  leale  della  Confcienza  , la 
quale  dicevano  efe  un  luogo  topico,, 
d’onde,  come  da  gravida  faretra,  ogn’  uno 
à fuo  libito  poteva  cavare  argomenti  per 
qual  parte,  volelfeine  di  fimiii  offici  i «radè! 
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girelli  che  palla  va  il  mede  fimo  Avila  >.cOr# 
gli  altri  Cordici  del  Tuo  Rè  fautori  di  Bi- 
rOntó.  Conti  par  un  etite  era  alfediatO,,  8cJ 
Ctombattùtadal  Collegio^  nuovo  , e femi-*- 
Và  rinfacciati  dall’  i Hello  Aldobrandino» 
il  titolo  d’ingrato»,  & ricordarli  in  oltre  it 
Cappello  ,.  & altri.bencficij  ricevuti  , mà 
, ogli  diceva  >.  che  à privati  benefìci)  gr 
haurebbe  corrifpofto  meglio,che  havelìè 
poduto  , quattro  al  Cappello  havergli 
dettoli  Papa  y che  ne  renelle  obligo  al 
Duca  disarma  Quelli  replicavano  , & 
derogavano,  al  merito  de  Farnefiani  ,.  li 
filali  ha  ve  vano  voluto.  Cardinale  ogrr  ’ 
altro  , che  lui:mà  Conti»  pregiando  ìofò* 
orecchie  fiorii  non  fede,  non  lì  diilornav-ai 
dal  propofito  primiero.  Hebbe  anco&tdi* 
& Aldobrandino  di  tentare  Doria.  , de 
Madruccio  , come  moderne.  Creature  df 
a Clemente , mà  niente  operava  anai* 
àrtìbedue-  con  una  bocca  fi  dichiaravano 
eontrarij  , & Doria  aggiungeva , d’eHèt 
venuto  in.  Roma, con  ihtentione  di  far  tutto 
il  contrarlo  di  quanto  domandava  fua  Si- 
fnorià  HUiftriflìma  ; ne  difiimili, ancorché 
più  modelle,  rif  polle  riceveva  dalle  Crea»* 
ture  diMontalco  le  gnali  chi  per  non  aban*» 
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donar  le  proprie  fperanze  , chiperhono- 
re  non  volevano  la  lei  ai:  M-ontalto  lor  vero 
Capo, per  fegune  Aldobrandino  li  fini 
del  quale  fapevano  , regolarli  dal  cieco- 
defiderio  , di  confervare  quello  dominio* 
É^clefiaftico  nella  priftina  forma,  cioè  di- 
pendente da  fe  , mentre  per  ragione  divi1» 
«a  >&humana  deve  eflere  Arillocradco> 

Se  commune  à gii ak cicche  con  buon  zelo/ 

Se  carità  fono  atti  à governarlo.  Procurò' 
ancora  una  volta  difgiungere  Famele*- 
eon  prefationi  della  parentela  , & d'altri  r 
rncerellì , e renròd’inftnuarfi  nella  grada 
fua , per  dirgli  hi  confidenza  cola  , che 
con  altri  non  doveva,,  nè  poteva  conferì* 
re,  mà  prima  che  incominciallè  Farnelè, 
gli  lignificò  la  conventione  che  teneva  in- 
violabile con  altri  Tuoi  amorevoli di  rkm 
voler  udire  , nè  trattare  co  fa  fenza  parte- 
cipationè  di  tutti, & però  rifiutò  di-fentirlo. 

Si  credeva  anco  ,.che  di  Spagna  afpettaflTe 
qualche  raccommandatione  per  fan  Mar- 
cello- , ò fan  Clemente  , ad  effetto  di  pie- 
gare li  Spagnuoli  , & farli  condefcendere 
alle  fue  pretentioni  , il  che  havendo  fra. 
quelli  Sforza  prefencito  ; manco  male  fa- 
rebbe ( diUe-Jche.  Aldobrandino  fi  facelle. 

facco- 
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raccomandare  fe  medefimo  » per  fard-  Pa- 
pa , & fi  prendevano  gioco  di  cotali  di- 
legni , & era  troppo  difficile  ( per  dir  il 
vero)  da  rompere  la  catena  di.  giovani 
confederati, li  quali  minacciavano  la  lun- 
ghezza del  Conclave,  e prima  volevano 
morire , che  permettere  la  continuatione 
della  potenza  d’Aldobrandinomella  quale, 
difpofitione  di  animi  liinihuente  fi  trovava 
egli  , parendo  , che  fi  ranmicafrc  forte- 
mente d’eflèr  defraudato  delfolico  intento» 
dell’honove  , Se  quafi  adoratione  , che 
s.?er  a attribuita  perii  palfato  -y  Si  tuttavia, 
l-’andava  devorando  il  concetto  vilipen- 
dio ,pet  La  viva  (peranza  y che  hav.eva  dii 
guadagnare  voti  àfufticienza,  &i  di  confc- 
guire  il  fuo  intento  col  mezzo  delle  fue.- 
artificiofe  maniere  , le  quali  , come  che. 
feoperte  , erano  niente  credute  r Se  noa 
potevano  oprare  effetto  alcuno  di  maniera, 
che  à giuditiofi  quefte  difficoltà  parevano 
un  nodo  Gordiano  , il  quale  non  fi  fpe- 
tava  alciimènte  , che  dal  fcrutinio  potelfe 
ellere  fciolto  ; poiché  alli  ai.  di  Marzo,. 
Baronie  non  hebbe  più  di  13.  voti , fimil- 
znente  fan  Clemente  11.  Serafino  io.  Se 
gli  altri  -manco* 
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AI  quanto  di  differenza  hebbe  il  mede*- 
fimoferutinio  il  di  (Seguente  , hi vendon»! 
Baronio  ottenuto  zi.  Serafino  13,  & gll^ 
altri  non  artfvorono  à io*ò  ir.  AccàéHf 
che  fu  dato- un  votaà  Mònopoli  notabile 
mente  barbuto  congiuntamente  con  tr$ 
imberbi , Deti,S;  Cetàceo,  e PiojScofà  del1-1 
la  quale,  come- Monopoli  s’arrofsì  , coll1  ! 
diede  difpracere  à quelli ,.  che  (limavano** 
che  e [fendo  queffonegotro  di  Dicsdoveffé' 
maneggiarh  più  devotamente  di  quello  {& 
faceva.  Si  ri  eppe,  che  Efór  romeo , Delphi» 
no , Vicenza,  San  Giorgio , & altri  leverà-’ 
mente  have vano- rivolte  le  pratriche  peri 
Fiorenza,  foggetto  (limato-  molto-  riui'ci-* 
bile  per  Popìnione  che  (ueneva  per  la  noy- 
bilica  de  (ùoi  concetti  , e 'de Ila  (ua  innata 
liberalità  rcon  la  quale  tal  volta  era  au»*- 
Vezzo  eccedere  la  mi  (tira  delie  fùe  non- 
molte entrate;  onde  ragionevolmente  po- 
liva follevare  ne  i Cardinali , e fpecià^ 
mence  ne  rpoveri  , fperanze  grandi  (lime* 
di  doverne  godere  qualche  fianco  ; mà  & 
<Sioiofa,iL quale  bramava  rifetbarfi  quello* 
foggetto  à tempi  più  opportuni Y e temeva* 
che  intempeftrva  pratrica-  per  non 

perderlo  », fece  officio  fecretit'ménre  y pes 
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adormencare  la  prartica  lenza  che  i Spa-" 
gnnoli  , gl’ animi  de’  quali  erano  intenti- 
contro  li  sforzi  prefenti  d’Atdobrandino, 
non  potendo  badare  à più  cofe  , fe  n’auvc- 
deffero  più  che  tanto  , ancorché  io  non 
dubiti  j che  parecchi  di  eflì  , havendo  la 
mira  di  favorirlo,  chiudelì'ero  gl’ occhi  Si 
palForno  dunque  con  fomma  tranquillità 
blenni  di  quelli  giorni  quadragefimali',, 
quando  à 23.  di  Marzo  Baronio  havendo' 
bavuti  17.  voti  , Serafino1  io. & gli  altri 
meno , volfe  Aldobrandino  tentai  e TelVre* 
rao  della  fua  potenza  per  Baronio  , per  il 
quale  fi  diede  all’  armi  , & s’infervorò  la 
prattica  ,e  fe  n’afpecrava  maggior  effetto..’ 
Vedevanfi  gl’  deludenti  vifitarfi,6c  ftabiles 
refclufiorte  , dandoli  animo  à vicenda , Stè 
procurando  di  guadagnare  i voti  dubijà. 
Dall' altra  parte,  Aldobrandino  con  dilw 
genza  eftreraa  , con  congregarioni  , Se 
àditlationi,  con  pt  omelie,  e Trattati  diver!* 
in  quella  ,&  in  quella  cella  fi  ajiitavà  , n£ 
con  tutto  quello  Baronio  hebbe  più  che! 

• 23.  voti  àllr  24.  di  Marzo.  Nella  fera  di’ 
quel  giorno  inanzi  ad  Avila  li  fece  profef-  4 
iione  di  fede  contro  Baronio, promettendo 
Montalcoper  lifuoi  io.  inunto,  erano  23* 

efcludenti* 
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deludenti  , Montalto  con  8.  Creature, 
Sforza, Madruccio , Efte,Doiia , Tanta  Ce- 
cilia con  Acquavivà  , c Piatto  , e Farne  le, 

& gl’adcrenti , fanti  (Quattro,  e Conti , dì  } 
più  Como, Monti,  e Diatriftain,acrione,  la 
quale  mollificò  le  fperanze  d’Àldobran- 
dino , & pareva  che  non  poco  s’attriftalle. 
Ma  fe  preveniva  quefto  ftabilùnenco  , fe 
prima  , che  gl’  deludenti  lì  vedelTero  iti 
faccia  tutti  inlìeme  ,ò  fi  facelFero  in  quella 
guifa  irrecractabiii  , fiarrifehiava  quella 
adoratione  , era  dubio , che  gli  tiufcillè  ; 
con  tutto  ciò  humanamente  parlando  , 6 
per  efperienza  non  Teppe , ò per  troppa 
prudenza  non  ardi  di  tentarla  , ò nón  fi 
prometteva  intieramente  delle  Tue  Crea*? 
ture  , ò fperando  ottenere  Toggetto  piò  , 
grato,fiferviva  di  quefto  per  metter  paura}  | 
Mà  in  tanto  Aldobrandino  non  i’abban-,  I 
donava  punto  , nè  fi  lafciava  cadere  dalle 
mani  la  briglia  di  quella  prattica,onde  fece 
fin  sforzo  per  hbnorar  Barotiio  di  voti , e 
fece  lì,che  nelfcrutiniodelli  25.  di  Marzo 
ne  fu  favorirò  di  27.il  quale  accrefcimen- 
10  diede  lafpetto  à gF  efchìdenri  e però  lì 
ridderò  rellringere , e riunire  indillòlubili, 
non  tanto  per  rilpetto  di  fervire  il  Rc,&  la 
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Republica  Chriftiana  , quanto  per  fodis- 
fatione  ,e  sfogar  l’odio  che  portavano  à 
gl’ altieri  ( coli  pareva  loro')  trattamenti 
d’ Aldobrandino  ; nè  parimente  il  Colle- 
gio nuovo  mancava  di  praticare  , & pro- 
curava , fra  gl*  altri  , d’acquiftarrt  Dia- 
ftitìaìn  > nel  che  fu  adoperata  fino  la  fan- 
timonia  del  Padre  fra  Pietro  Scalzo  con- 
feflòredel  Conclave  , nè  fi  rimoveva  per 
fapere,che  il  Marchefe  di  Vigliena  l’ha- 
vefie  fermato  per  la  parte  Spagnuola , per- 
ciò  che  quello  Cardinale  parlava  coli  oflì- 
ciofamente  » che  fi  moftrava  ambiguo  , & 
porgeva  fperanza  à nuovi , e dubio  f vec- 
chi, di  lafciarfi  efptìgnare,  e però  gl*  uni,. 
& gli  altri,avertendo  in  lui  qualche  legge- 
rezza , furono  frequcmatiflìmi  à vifitarlo> 
& combatterlo  à gara , in  guifa  tale , che 
raflembrava  la  bella  Elena  , per  cui  gucr- 
reggiorno  i Greci , & ì Troiani  $ & qui  fi 
fentiva  variamente  decorrere*  qual  parte 
forte  , per  cedere.  Quelli, che  favorivano 
Aldobrandino  , dicevano  , che  la  fomma 
fàttione  era  in  Capo  unanime  , e che  di- 
pendeva dalla  volontà  d’un  folo  , &perà 
più  forte,  & meno  ditfblubile  : che  fomcn- 
cavano,  & favorivano  un  foggetco  fenza 

eccettione* 
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.cecettione,  al  quale  per  delitto  s’attri- 
buiva iniquamente  , che  havettè  voluto  di- 
fèndere la  Chiefa  , c rettificavano  larga- 
mente ^integrità  dell5 animo  fuo,accett> 
dall’amor  diDio,  e di  chi  s’hav età  à fati 
Papa,  fé  non  fi  faceva  un  difenfore  della- 
Chiefa  ? che  gli  Auverfarij  erano  un  Capo  * 
ftrntaftico  , à guifa  di  quello  di  Horario. 
Human  o Capiti  cerni  cem  pi&or  e quinari* 
iungere fi  velit  ; onde  fe  ne  promettevano 
vittoria  ,quafi  che  certami  modo  che  San 
Giorgio  ordinò, che  non  fe  gli  dovette  por- 
tare qtiella  mattina  da  definare  in  Con- 
clave , & fi  (ènti  dopoi  la  diftributione  de? 
premi},  che  li  fautori  , & Procuratori  di 
Baronio  havevano  fatta  trà  di  loro-;  imper- 
erò à Pamfilio  era  per  toccare  la  Penice*!- 
tiaria:  Al  Duca  d’Aequafparte , fratello  di 
Ccfis. , il  governo  di  Avignone:  à Spinetti 
l’Arctvefcovato  di  Napoli.  Et  à chrOuviC- 
to , Se  à chi  Averfft  : Aldobrandino  fi  con- 1 
tentava, che  norrnceccatt'cro  leotìti  pafc 
fhti , Se  haver  il  maneggio  Ecclefiattìco: 
Bandino  una  legar  ione;  eh:  una  cofa,  e chi 
Un’  altratti  Francefi  d’havere  una  pronto-  1 
ttorre  numerofa  de’  fuoi,&  già  dileguava 
Mandare  à riiafrefcarfi  de5  par  inacutì  pre- 
lenti 
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feriti  à Frafcati , mà  gli  efclùdenti  all’  in- 
contro lì  cenevano  tanto  {aldi  al  numero 
di  2$.  e con  fama  Cecilia  tornato  nel 
(Conclave  alii  25.  delmefe  , che  quando  il 
demento  , & il  commandamento  precido 
-*del  Rè  di  Spagna , e principalmente  il  zelo 
della  Ghie  là  non  gl’havellero  tenuti  co- 
llanti, loUmence  per  non  dare  quel  gufto 
ad  Aldobrandino , non  fi  farebbono  dif- 
giunci  già  ma  Acanto  era  poca  la  benevo- 
lenza che  reputavano  havere  occafione  di 
portare  al  medefimo , Òc  tanto  havevano 
in  odio  il  modo,  con  che  egli  haveva  ulàta 
la  potenza  pallata  , del  quale  modo  non 
havevano  più  rifperco  alcuno  di  dolerli;  e 
finita  Cecilia  frà  gli  altri  fe  n’era  lafciato 
chiaramer.ee  intendere  al  tnedefitno,  men- 
tre io  vifitò  in  quello  fuo  ritorno  nel  Con- 
clave , nel  cheli  verificava  che  non  Tem- 
pre gl’ bùomini  fi  congiungono  per  bene- 
volenza , mà  ben  fpefib  , ò l’invidia  , ò il 
- timore  , ò altro  , hà forza  di  ridurre  in  una 
armoniofa  confonànza  gl’  animi/altre  volte 
udel  tutto  difionanti , &contrarij,  e real- 
mente quanto  più  ftretta  era,  l’unione, 
starno  piu  crefceva  la  rabbiadi  Aldobran- 
dino ^che. pochi  meli  prima  vanamente,  & 
iiinzo  indarno 


% • 

jo  Conclave  di 

indarno  con  lufinghe , Se  invici  haveva  più 
voice  procurato  di  acquiiìutfi  Morirai  co, 
&c  tenerlo  difgionto  da  Farne  fé  ,hora  ve- 
dendo ii  conciario  à (ine  della  Tua  dilpoli- 
tione  , non  poteva  non  rifentirfi,che  rima- 
.neilero  delufe  le  fue  fperanze,&:  l'arri  pro- 
prie. Ne  mancavano  dì  rimproverare  ri- 
neccia  di  Baronio  , congiunta  al  pericolo 
dellé  guerre  , Se  al  legitimo  dilgufto  del 
.Rè  loro.  Allegavano  poi  S.  Thomafo  nella 
z- 1.  q.  181.  are.  dove  (bilenca  , che  limili 
pedone  inette  , ancorché  per  altro ^nno* 
centi Se  virruofe , quando  ne  pedono  fe- 
guirc  (caudali.  Se  guerre  , non  debbanli 
promòvere  alle  dignità  grandmiamo  meno 
codui , che  havendo  (cricco  contro  le  rag- 
gioni  di  Sicilia  con  molta  afte  [catione,  ha- 
f veva  meritato  d'elTèr  dichiarato  nemico, e 
rimemoravano  gf  alc&  offici)  Anidri  facci 
da  lui  per  occaiìoni  delle  giuriditioni  di 
Milano  , e fin  contro  S.  Giacomo  ftiuwco 


Apoftolo  della  Spagna,  &e  e per  tale  vene- 
v raro  in  CompofteliariEra  chi  aderiva  , Ba- 
xonio  haver  fempre  nel  governo  della  pro- 
pria Cafa  dato  chiaro  faggio  qual  fodero 
Tuoi  coftumi,  tenza  dubio  agtedhditficili, 
iracondi , Se  quali  che  tirannici  j per  le 
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quali  ragioni  facevano  profeìfione  che  lo 
Spirito  Santo  folle  dallaparce  loro,  Se  che 
fhaveflè  unici  mira^bfolamence  , poiché 
ellèndo  giovani /d’incereflì  divifi  Se  di 
faccione  diveda  , fri£  qjaaìi  anco  alcune 
voice  non  era  ftatqtfatfiore,  addìo  ìì  vede-  • 
vano  inopinatetifeute  conindivifibile , co- 
me dicevano  dii, e fatica  unione  , Se  fi  da- 
vano animo à vicemìa  à dover  perfifiere, 
affo  migliando  (e  ftelìì  aduna  ben  mimica 
fortezza  affiliata  da  mal’ ordinato  efler- 
ciro , che  in  poco  tempo  fi  rifolverebbe, 
poiché  miracolo  filmavano  troppo  grande, 
che  in  queileCreacure  falle  fiata  fermez- 
za, e fedel  conffanza  , le  quali  per  l’ad- 
dictro  erano  fiate  maliflìme  trattate  , 6C 
derelirre,nè  havevano  con  la  participa- 
tione  delle  gratie , Se  del  governo , havute 
moke  di  elle  alcuna,  benché  minima , lò- 
disfatione.  Aggiungevano,  che  combat- 
teva adeflò  il  valore  col  numero  , Se  che 
gli  Auverfarij  erano  un’effercito  di  coni- 
gli, guidaci  danna  Volpefi’artidella  quale 
nondimeno  erano  feoperte  , e che  Iddio 
non  gVliaurebbe  abbandonati  , perche- 
favorivano  la  cola  tua  , Se  la  libertà  EccW- 

• • /•,.  1 

fiaftica,  che  cenfifteva  nel  governo  Arifto- 
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c fatico,  c gl’ altri  tentavano  di  mante- 
nerlo foggetto  alla  dominatone  di  pochi. 
Quanto  meglio  larebbe  , che  fpogliaci 
deii’  interelìè  privato,  attendellero  à crea- 
re umPapa  , buono  per  il  fervido  publicq, 
ne  con  tanca  pertinacia  confìrmallcroogn* 
uno  nella  fua  opinione  , Che  qua  deaero 
.procurino  più  l’impunità  di  qualche  ec<- 
. celiò  , che  il  beneficio  universale , mentre 
.tentavano  elìàicare  un’  huomo,ufcicohieri 
dal  Chiollro , il  quale  nel  Secolo  haveva 
, fiuta  prima  vica,&profeflÌQ»e  pedantefe?, 
.c.Papa  haurebbe  bilòguo  Similmente  di 
pedanti.  Oltre lequali  ragioni  , perche 
• non  s havevaà  dar  quella  honelta  lodisfa- 
tione  al  Rè  di  Spagna , che  in  Se  ilello  in*- 
- elude  la  maggior  parte  della  Chrillianità/ 
, . la  quelle  Sere  , come  un’  altra  delle 
pallate,  la  gioventù  andò  girando  per  ài 
Conclave  , «Se  fu  molcllo  à vecchi  di  ma- 
rniera che  la  mattina  Se  ne  fece  Ili  epico; 
onde  Se  n’aftennero  per  avvenire  , rico- 
moScendo  più  il  commandamento  del  Car- 
dinale Aldobrandino  , il  quale  li  riprese 
vcon  di  gli,  che  la  riverenza  che  dovevano 
-.al  luogo  , al  tempo  , ik  al  ne  godo.  , tutte 
cofe  laute , nomi  chiedeva  tanta  libertà; 

oltre 
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oltre  die  per  la  rie  ente  morte  del  Papa 
ìor  Creatore  non  conveniva  che  frà  Car- 
dinali vecchi,  fra  quali  uno  doveva  riùfcirc 
loro  padrone  , & al  coìlfpetto  de’  Concla- 
vi^]', molti  de’  quali  dovevano  efière  trom- 
be di  quanto  havevano  veduto,  allentaflè- 
to  là  briglia  all’  immodeftia  , mà  , come 
dilli , ilcommaiidamento  d’Aldobrandino 
impofe  fine  à sì  fatti  trattenimenti,  in  vece 
de  quali  lì  frequentàvano  in  Camera  di 
San  Giorgio  piùfpirituaìe  del  folito,  i Ter- 
roni di  frà  Pietro  fcalzo;  mà  non  è dubio, 
che  fi  acquietalleio  gl’  hucaon  anco  per 
«icund  Paiquinate  , ché.furono  introdotte 
dentro  chein  Roma  fi  celebravano,  Se 
con  li  quali  bruttamente  fi  mordeva  Al- 
dobrandino. In  quefii  trafittili  notturni 
frefero  catarri  alcuni  giovani , frà  quali 
Deci  s’ammalò  di  febre  continua  , ancor- 
ché altri  intitolaflero  la' Tua  indifpofitione 
ripienezza  di  reni , o vero  humore  malin- 
conico , perche  non  li  piacefiè  il  trattato 
diBaromio  per  ellere  egli  fiato  il  Tuo  accu- 
latole quelli  ultimi  mefi  apprelìò  il  Papa, 
à cui  pcrciò  il  povero  giovine  venne  in  fini- 
$fQ  concetto,  c.reftò  morcificatodel  con- 
/iinuo.  t r-.  v*. . 

Voi.  II.  ’ D Mon®- 
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Mfonopoli  Umilmente  vacillò  verfo 
■*onio  , mà  rimproveratogli  il  benefici® 
d’eflere  per  opera  e configli©  Tuo  , ftar® 
cavato  dalla  frataria,  non  fenza  refillenza, 
e quali  lagrime,  condefccfe  à dargli  il  vo- 
to. Mà  non  era  firmato  folo  à xifìutatifc 
quello  foggetto  ; perche  molti  altri  l’ab- 
borrivano  ; onde  venivano  à fareauvifàti 
ià-gli  efcludenti  de*  i difegnichc  lì  facevano; 
& già  Delfino,mànon  fi  sà  fe  con  qualche 
artificio  veneto , ad  effetto  di  fccmarfi  ^in- 
vidia , moftrava  ftraccarfi  del  modo  che 
teneva  Aldobrandino,  di  non  communicax 
feco  l’intiero  del  negotio,&  lignificò  que- 
sto tuo  concetto  à Cardinali, & à principali 
ConclavrftL 

Altre  Creatore  più  povere  erano  più 
particolarmente  obligate  àfeguicare  il  C&* 
po , per  un  donativo , che  haveva  ricevuto 
ciafcuno  di  elle  di  1000.  ducati  , ancorché 
per  la  natura  tenace  di  Aldobrandino  à 
moiri  pareflè  ciò  imponìbile  , oltre  cV 
erano  (late  fatte  loro  le  celle  à fpefe  del  | 
medefimo  , Ce  erano  aggionte  protneflè  di 
conftmiirfi  loro  perpetuo  Penfionario  , di  j 
parte  di  quell’ entrate  , che  con  maggior 
decoro  delia  Ghiefa  Romana,  fi  dovevano 
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^3a  principio  adeguare  condeceotemente  à 
•ciaicheduno  di  effi$ne  haveria  dubio  alcu- 
no,che  Aldobrandino  fi  facefle  dire  da  ciafc 
cuno  de’  votanti  il  loro  motto  , che  fi  Tuoi 
feri  vere  per  co>n;rafegno  fopra  il  voto,non 
fenza  occulta  noia  di  molerà’  quali  pareva 
che  quello  fulìh  un  t’ranneggiare  le  loro 
volontàrie  quali  nondimeno  fi  inoltravano 
meravigliofameme  unanimi,  Se  rutti  driz- 
zavano il  penfiero  al  medefimo  feopo  ; la 
metà  di  loro,  perche  erano  certi  che  Baro- 
nio  non  farebbe  riufeito  , Se  venivano  à 
gratificarli  Aldobrandino;  l’altra  perche  fe 
ne  promettevano  larghi  premii,  & particì- 
pacione  del  governo;  in  conformità  di  che 
Bevilaqua  facile  à ridire  con  concetti  prò- 
prii,  anco  quellli  del  Capo,difeorreva  che 
meglio  era  un  Papa  di  profcfiìone  Tbeo- 
logo,  che  legiftà  ; poiché  li  Signori  Theo- 
logi  non  s’intendono  di  governo, Se  necef- 
fariamente  gli  partecipano  con  gli  altri , e. 
fono  anco  zelanti  , Se  amatori  del  giuftpf 
dove  che  i legilti , prefumendofi  di  faperc 
governare  il  Mondo  , riefeono  tellardi,  e 
riducono  la  dominatione  all’  unità , il  qual, 
coftcctto,  ancorché  e vero  e buono  in  le 
fteflò  , fuperòapplic  ato  alfine  che  s’ha- 
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..Veva  nel  ncgocio  pv-efentc  , della  riufcica 
del  quale  , hormai  pareva  che  il  Collegio 
fimovo  dubitarle  alquanto  , ^ dante  la  inlii- 
..perabilc  dijticoifà  dell5  efclufione,la  quale, 
‘ pèr  qualfivoglia  artificio  non  fi  potevà;di- 
' Annuire  , non  trovando  Aldobrandino  «à 
.gli  efcludenrì , dii  gli  porgeife  orecchia, 
Aon  che  fede.  ; : V‘->Ì 

* ‘Nello  feuuinio  dèiii  2 1.  M a rz  o ,Ba  ro Aio 
Jiebbe  31:  voti  , il  quale  accrefcimento  & 
creduto  , che  di  mano  in  mano  fi  face  Ile, 
perche  fi  andava  feemando  il  numero  de 
gl5  accedi.  Non  però  gl5  efe bidenti  fi  fgo- 
mentavano  , fi  come  Aldobrandino  noe 
cralafciando  le  folite  arti,ahzi  tenne  ilméi-. 
zo  d’aicane  creature,  per  fare  pervenire  à 
norma  di  Montalto  , che  fe  gli  efcludend 
non  fi  follerò  arrefi  , alla  fine  farebbe  an- 
dato in  Como,  foggetto  abbonito  antica- 
. mente  dal  Gran  Duca,  e da  Moncalto;e  per 
colorire  quello  difegno  , & mettere  gelo- 
sa, lo  vi  fico  in  camera,&:  fimbarcò,  per  la 
.qual  cofa  Còrno  , che  come  vecchio  non 
doveva  efTer  credulo  affatto,  andò,  per  ef- 
plorare  gl'  animi  de5  Francefi  a vifitare 
fèiorofa  , e dòpo  alcuni  parole  ùfficiofe, 
rfiuérfògo  che  fondamento  potè  Ile  fare 
*• 1 ' £ C di 
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df  ’iua^  Signoria  Iliuftriflhna  in  'cafo  chj|“ 
fòlle  piaciuto  à Dio  d’aprire  qualche  ocr' 
eefiònc  per  lui /Al  che  Gioiófa  rifpofe,  che 
effe ndo  celiare  alcune  oppofidonì  antiche, 
delle  quali  fu  imputato. al  tempo  della  lér 

t,  il  Rè  eflénAoiì'dirnenticato  il  tutto,  lo 
eva  per  amorevole, ò al  me  no  per  indif- 
ferente, onde,  no»  riavendo  eofa  incontra* 
*fo>,  afOo  hatifebbe  mancato,  di  honorar e il 
fòo  merito  prontamente,  quanto  qaaVfivcM 
gii jé^È^haieo.  Per  le  quali  parole  il  vsfàri 
chio  fé  né:  (Va va  nutrendo  vivìHìme  fpe-? 
«mze/Àir  incontro  .Montalto,  & altri  iti* 
Àiavario  *,  che  quella  foffè una  falhcà  , & 
ftfattagemtna  d' Aldobrandino  , e che  egli 
iabborriffe  più  dogo*  altro,non  tanto  per 
eifòro mancipio  degli  Spagnuoli,  e partiate 
degli  efcludenti , quanto  perche  il  Tuo  Zio 
fcrnpre  Thaveva  viiipefo  , e cónmftarc* 
jouunqtie  haveva  potuto  , e fapeva  ohe  ìf  • 
Rrancefi  Tediavano  , e eh*  erano  venuti  à' . 
beilo  ffudio  alla  Corte , per  tener  lontanò*  , 
dal  Pontefice  lui  , & altri  (oggetti  àdgrci 
odiofi  ; perla  qual  cofahavevano  fatti  de*  . 
glt  amici  nel  fa  ero  CoH'egio,&  era  opimo*  • 
ne, che  haveilero  ingroffata  la  fattione  coa 
arci  infoli  te  alla  Nadone  loto  , la  quale 
•s  ,4  J>  3 ’ da 
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da  non  sbche  tempo  in  qua  > haveva  trà£ 
curata  quella  Corte,  mà  al  prelente  pene- 
travano alcuni,  che  fi  havevano  acquiilar* 
fa  volontà  di  certi  Cardinali  con  legami 
molto  pio  ftretti,  che  non  fono  le  perì  (iòni 
Spaglinole  , le  quali  d’alcunr  giuditiofì  pne 
Francefi  erano  reputate  inftromenti  debo- 
li per  tenere  gl’ animi  Cardirìalizii  legati  ! 
in  guifa  , che  non  habbino  da  preferire  gl? 
inrereffì  privati  à quelli  del  Rè,  provandoli 
per  elperienza  , che  maggiore  è il  defide- 
rio  che  hanno  di  confeguire  delle  nuove», 
che  non  è il  penfiero  di  ricónofcere  le  già. 
confeguire.  Onde  la  fattioneSpagnuola  ai 
prefentenon  era  creduta  da  Francefi  forte 
& gagliarda  per  lo  fomento  che  haveva  dafc 
Rè  , e per  la  debita  gratitudine , mà  (bla- 
mente per  gli  effetti  propriidell’  odio  , Se 
dell’  invidia  che  portavano  alla  grandezza 
d’Aldobrandino , il  quale  folo  li  contrape- 
iàvatutti.  Del  redo  il.  nome  Spagnuoloefi» 
fentiàlmente  confifteva  folo  in  3*04.  voti 
(dicevano  elìì  ) cioè  Avila  , Madruccio, 

& Oria  ; e la  volontà  , & inrerellè  di  Spa- 
gna era  un  mero  vocabolo  , e nome  len- 
za realtà  , & imaginario , che  ferviva  di 
aaafchera  à quell  effetti  * che  fi  vergo- 
gnavai | 
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tva  ci  a fcnno  di  confefTare.  i 

AUÌ  28.  di  Marzo  , Baronio  hebbe $ov 
voti,  Àfcoii , e Sattl-i  io.  ff  fi  temeva  sforzo 
maggiore  per  le  frequenta  Congregacioni 
& abboccamenti  che  tene  va  Aldobrandi- 
no :9  con  molta  gelofia  de  gl’  ekludent  i,lf 
quali  penetrarono  , che  ad  Aldobrandino 
erano  111200211  nello  (crutinio  ì|v-Voti  di 
quelli  che  trovava  per  le  celle, cola  che  lo 
tamma-sicava  fommamence,e  lo  teneva  el~ 
'fercitago-eon  lelancie  fpezzate,  Sannefio, 
Valènti  , Cefisr  Vicenza,  Spinelli , & altri* 
che  perciò’  andavano- facendo1  la  ralligna 
de*  voti  drcontinuOj&  deliramente'  invita- 
vano ciafeuno  Cardinale  à-  d'aie  il  contra- 
fiegnojil  qual  termine  * fe  bene  hàyeva  urìf 
poco  di  violenza , hi  fognava  pure  in  qual- 
che modo  {bufarne  Aldobrandino,  perche* 
non  fapetvdo  dove  voltarli  * che  non  fulTe 
.per  trovare  difficoltà  maggiore  , & efclu- 
fione  più  numerofa,ad  ogni  modo  in  Baro- 
nio haveva  à per  filiere,  come  in  foggetto, 
nel  quale  fi  mantenevano  cóncotdl  le  fue 
creature  ; cofa,che  nqu*  poteva  edere  in 
altro  , come  poi  fividde  negl’  effetti.  OÌ- 
tre  che  dal  tempo-  poteva  prendere  , Se 
appettate  accidenti  favorevoli.  Stavano' 
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in  tanto  i Conclavifti  affezionati  , cfe§  • 
aduna  chi  ad*,  un’  altea  parte  , oflèj;-* 
vando  le  diligenze  , e per  palTare  il  cen£r 
po , ragionavano  ironicamente , che  fi  do* 
velie  eleggere  Baronio.perche  ellèndo  egli 
huomo  perfetto  , haurebbc  ofTervato  il 
precetto  divino  , di  licite  inimicos  vejìrof^- 
& benefiche  ite  Scc.  Altri  dicevano  , ch& 
Pure  fi  doveva  fare  Papa  Baronio , poiché  >. 
spendo  meglio  di  neffimo  li  difetti  , e 
peccati  de’  fuoi , haurebbe  fapuro  calft-t 
prli  meglio  d’alcun  altro  , &l’haureb- 

be  fanro  come  huomo  da  bene  , e conP* 
cienriato  -;  Se  quella  fera  dilTero  delle  . 
co fe  aliai  , intitolando  la  fattione  de’ loro. 
Padroni,  di  Tanta  Vnione,  di  belua  miti-  ‘ 
ivnim  Capitani , chi  de’  Protesami , Se  chi 
Catilinaria  ; Se  allegerivano  con  limili 
fcherzi  la  noia  di  quella  prigione  fetida, 
e laboriofa  , mentre  la  maggior  parte  del 
giorno  havevano  neceffità  di  portar  le 
cornute  , Se  li  fcabcllioni.i  & far’  alcti  più 
humili  ferviggi , à quali  (ogliono  i padroni 
ammettere  i ConclavilH  , per  favorirli  fe- 
gnalamente  ; pazzie  de’  Corteggiani,  che 
con  dilpendio  ambifeono  le  fatiche ' cor- 
porali , c fi  fanno  allegramente  facchini 

togati* 
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togati  ye(TercÌEaodo  unmeftierp  „■  cbe  cqh 
me  (ingoiare  non  c (lato  anco  Rampato 
fra  gli  alcri  meltieri  , che  fi  vedono  per 
Roma  , Se  pure  era  invidiato  da  qyelli 
di  fuora  , e particolarmente  da  Scalchi,,  . 
li  quali  prefcncorno  Memoriale  d'elTere 
aggregati  à partecipare  de’  priv^eggir 
che  Tempre  li  fogliono  promettere,, 
di  rado  olFervare  à i mileri  Conclaviili, 

Bù  ricevuto  il  memoriale  dal  Secretar 
rio  del  Conclave  , Sc  ivi  alla  Rota  erapfc,- 
fenre  Aldobrandino  j.  eravi  anco  Moiv 
tefparo  , il  quale  , intefo  il  tenore  delle- 
fupplica  , fe  ne  i'ife  ,„  dicendo  , ad  qgui 
modo  quelli  Capitoli  non  fi  ollèrvano^. 
Piano,ditIe  l’altro  Signore, Adunque  Motv^ 
(ìgnor  llluftr illìmo  quello  Conclave  , che 
hà-collocate- tutte  le  fperan^e  in  volita  Sir 
gnoria  IlluftriilLiia  , hà  d’haver  coli  male- 
caparra  della  fua  volontà  £ Nói  CcmcUvV. 
Ri  vi  faremo  contrae  Allora  fu  oRerva*^ 
che  Aldobrandino  lampeggiò  - con  ril^- 
Cordialiffìmo , il  quale  fervi  d una,  Congcjrf 
tura,  ancorché,  fuperflua^iifpettoa-lle  ce^j- 
tiffime  dimofteationi; che-shavevano  .delle 
fua  raalainclinacione  verfo  quello  fogge.tr 
IO)  facendo  allora  chiaramente*  che  AÌda- 
u 2>  beando» 
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Grandmo  fchifava  le  Creature  di  Montai* 
lo, come  fcoglio,che  à lui  minacciava  uau* 
fragio,ruina,&  deftructione  ma  quelle  era» 
cofe,  che  fi  dicevano  , & addio  fi  feri»  , 
* vono  per  palla  tempo.  Z 

Vifconri  fecretamente andava  lenifican- 
do .che  Bàronio  era  Santo  , e che  cerco  fii 
col  voto  proprio  fi  patelle  fare  Papa  , non 
era  per  farli  » tanto  profonda  era  l’humilcà 
di  lui  , il  quale  concetto  Baronio  havea 
detto  prima  à Cofenza,mà  non  per  quefto. 
volevano  gli  Auver farii  metterli  à quefto- 
rifico. 

In  quefto  giorno  delli  28.  ufcìDeti  per 
guarirli  della  lua  febre  Terzana  doppia», 
ne  per  quello  la  feguente  mattina  fi  Ice** 
mò  il  numero  de*  voti  di  Baronio  , che.* 
furono  Umilmente  30.  e di  Fiorenza  under 
*i  » nel  quale  fcrutinio  mentre  fi  legge- 
vano i voti  da  Sforza  primo  Diacono», 
Spinelli  dille , che  non  haveva  fencito  leg? 
gereilfuo  , del  quale  , dille  , n*  haggio 
la  Copia  , e ridille  , i Tuoi  eletti afiet> 
landò  con  poca  opportunità-,  che  fi  fapefir- 
ic  indubitatamente  che  egli  Serviva  Bar 
ionio.  .....  ...  4;  - ... 

Xnfinf  alThoraAldobiandinonon  fi  era 

v.  piegato. 
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piegato  punto  dalla  fila  propofta  , & era 
ftato  sul  gener ale, e (lava  sul  cavallo  della 
fua  potenza*  Se  vantava  di  continuo  le  fu© 
forze, trattando  con  Avila,&  con  altri  Spa- 
gnuoli  con  quella  grandezza*  che  non  ha- 
veva  mai  ricevuta  viciflìtudine  alcuna , nc 
lafciava , ( come  diflèro  alcuni  ) lafua  foli* 
ta  deirà  j.con  la  q.uale  s’abbocco  finalmen- 
te in  quefto  di  con  Avila  r proponendo 
non  elTer  la-  fila  imencione-di  dar  difaggio 
à- tanti  Signori:  con  la- troppa  lunghezza 
del  Conclave  ; che  però  per  lo  defiderio' 
che  teneva  di  moftrarfi  (ervitore  al  Rè, 
vedette  fua  Signoria  Illuftiittìma  , quale- 
delie  Ine  Creature  folle  confidente  del  fuo 
Re,  e glie  rauvifattc , eh’  egli  l'haveria  ac- 
cettata , Se  vi  farebbe  concorfo  con  più 
gente,  che  bavèlle  potuto.*  non  eccettuan- 
done Tofco,nè  Bellarmino, nè  altri.  Avila 

10  ringratiò  3 e chiedete©  due  giorni  di 
tempo  per  la  rifpofta  , Se  infieme  la  li- 
cenza di  conferire  con  Montale©  , Se  con 
altri  Capi  della  fattione  , la  quale  otte- 
nuta , Se  conferito  il  difegno  , fi  trovò  fri 

11  Spagnoli , chi  etftrò  in  fofpetto  ,che  s’ej. 
feggette  Bianchetto  e- quefto  fa  fanti 
Q&a^ro  a il  quale  , - come  r$à  cotopact  ioti 
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grandi  malagevolmente  alligna  (incera  be*' 
nevolenza,  fi  buttò  alla  campagnaje  fatto- 
ne parola  con  Arigone,  & Panfilio, & 
fto  anco  conferito  con  Borghefe  , & aliti 
Emuli , &cofiinfieme  coni  Francefi,  che? 
lo  tenevano  per  diffidente  , li  fabricò  coik 
facilità,  & preftezza  mirabile, un*  efclufip-. 
ne.  Il  quale  movimento  tifaputofi  da  Aldo-^ 
ferandino  non  fapendo  come  riunireste,. 
Creature, de  fopire  quefto  ammurinarfienró* 
nato  dalla  fofpicione,  che  havevano  prej&k 
d’erte  r menati  à bevere  dal  loro  Capo  , " 8c 
che  fi  focefle  il  Papa  lenza  che  con  effi  & 
facertè  parola  , prefe  rifolutione  d’andare: 
con  Diatriftain  , con  Oria, fan- Ccfario  > & 
con  alcune  altre  fne  Creature,  à raggiornar 
con  Avila  , 'reperendo,  mà  generalmente», 
l’offitio  che  il  di  innanzi  ha  ve  va  fatto  di 
volere  qualfivogUa  Creatura  lua, che  però' 
quando  (da'  Signora  llluftriffima  gli  ivha- 
VelTe  Fatto  mòtto , non  hjfurebbe  rii  ancoro 
cU  confegliarfrCon  effi  e condefceodere, 
col  contèfifo  loro  ad  una  élertiooe  V cte 
forte  Tanca  , Se  di  fodis&ttione  eommù- 
ne.  Alle  quali  parole  Avila  rilpofe  generai? 
mente  , & cósì  fipafti;  & Aldobrandino 
andò  alle  fue  Creature  ad  una  ad  u»à 
ò 4 . eoa 
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con  limedefimi  teftimonij , per  difingan-».. 
natii,  che  non  haveflè  data  relettionc  à. 
Spagnuoli  , n’havea  fatta  mentionp  d’ai* 
enfia  Creatura  , màpriintùfi.  Taria  conti* 
gliato  ii  tuttocon  eflt,  lenza-  li  quali  non- 
haurebbe  ardimento-di  proporrei  difpor- 
fè  cof&aleuna  al.  qual’  officio  panie,;  che" 
li  acqùiwatretov 

Sforza  in  tanto»  & Acquaviva  andor-i 
/noad  Avita , che  flava  in  letto,,  e refereiv 
dogli  l’officio,  che  andava  facendo  Aldo* 
brandino  , lo  ftimolorno  , à-  levarli  da 
fèrro.  Vienne  ffibito  Avita  adirato  verfo 
Aldobrandino,  al  quale  accompagnata  da. 
in  e de  limi  filo  i legnaci , dille  altamente; 

Non  mi  dicelfce  che  mi  davate  l’elet* 
fione  d’eleggere  fra  le  voftre  Creature  chi 
àme  piaceva  , e che  farefte  venuto  con 
quanta  gente  havelle  potuto  , non  accet* 
mando  alcuno,  & nominatamente"!  i tah’i- 
& i tali  ? Aldobrandino  rifpofe  , non 
detto , fej  non  che  vi  ìafcialte  intender® 
quàl  Créatura  volevate  » e che  mi  con fi- 
gli arei*  con*  quelli  miei  Signori  , lenza  li 
quali  non  pollo  ,,  nè  devo  trattare  cola 
«tóma , é qufefta  è la  verità  , non  quella, 
che  dite*  ne  hb  gauifcd’akutfo.  Il  Vece  hi© 
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replicò  , che  quello  che  diceva  egli , era* 
Kiftelfa  verità.,,  e che  parlava  da  vecchio*--! 
& egli  da  giovine  ,,  (oggiungendo  oche; 
fiamo  Chierici;, coli- andor.no  ifl'  dilpute*- 
Poi  ditte  Aerila  in  Camera-,  alla  pretensa-,, 
di  molti  Cardinali  , fvà<quali  erano  otto* 
Creature  d’ Aldobrandino  ,.pentirfi  di  non- 
bavergli  rifpofto  con  la  Canna  e che-lè- 
folle  foldato  vorrebbe  cafl:Ìg.arlo>,&.  altee- 
parole  fugg^riteli  dalla  fenileiracundia,la. 
quale  derivando  Tempre  maiyfecondo  il; 
Eilolofo,  dalla  ragione,  in  quello  tempo.à»' 
molti  pareva  imponìbile  , che' non  ba- 
velle reai  fondamento  di  verità  ,,  ancor~- 
che  alcuni , per  riconciliare  la  difeordia*- 
aftermalfero  , che  quelli  Signori  non  in-' 
tendendo  ben  bene  le  lingue  , .con  che.  lì; 
parlavano  , nonhaveflero  intefola  Ugni* 
ficanza  , ò l’importanza  delle  parole.  Lat 
moltitudine  prefente: credette  quello  qh« 
«li  pacue  nicefario  à credere  ; e quella- 
fera,  che  fu  alli  zi?.  fu  molto  turbulenca,, 
perche  non  fi  trovò  da  Mediatori  ilrada* 
d acquetare  le  differenze.  Si  confidava,-, 
che  quello -era.  un  buon  principio  per  fare; 
il  Papa  , perciò  che  all*  incrodutione-  del^t 
fermavi  bifognavache  precedcfiela^  §<**- 
; V * iunione^ 
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ruttione  , & quello  difordine  , e publi-^ 
catione  di  fecreti  era  giudicata  opportuna 
per  confondere  i dilegui  di  Aldobrandi- 
no , ò almeno  per  mantenere  qualche  om- 
bra ò fofpetto  trà.  le  fue  Creature  onde 
fodero  per  dividerli;.  Ma  la  mattina  delli; 
30.  per  opera  di  Borromeo  , fi  riconcilia-1 
Kono  nella  camera  di  Diatriftain  indifpòfto* 
alquanto-di  febrefopra  venutali- , perche: 
effe ndo  fiato  la  fera  precedente  citato-  per, 
teftimonio s’affaticò  con  la  lentezza  foli— 
ta  delle/fue  languide  parole.,  in  foftentare 
quello  che  havea udito,  e diceva  d’-eflere. 
Gavallieredi  natura  , & non  di  Barretta*. 
Ivi  dunque  fi  falutorono  Aldobrandino, 
& Avila  , &c  dille  Diatriftain,che  l’ire  degli 
amanti  rinforzavano  l’Amore.  Mà  ne 
quelli  furono  tra  di  loro  mai  amanti  , ne 
Tire  erano  da  fcherzo  , de  perche  fi  ere** 
dette-che  fe  bene  le  Creatura  firagunorno  - 
con  Aldobrandino  , dovettero  nell’  auve* 
nire  abbraedare  partiti  per  alienarfi-,  e: 
che  il  fofpetto trà di  loro  dovette  lavorare,, 
poiché  fi  credeva  variamente  del  modo 
di  negotiare  di  Aldobrandino , ne  fi.  dubi- 
tava, che  egli  non  fatte  Capo  , de  non 
f ommqnicaffe  li  fuoi  penfieri  con  » li  fiioi}  , 

• " “ / / m 

( 


Digitized  by  Google 


8$  Conclave  di 

pertanto  meritamente  fi  (limava  che  (e? 
egli  non  ha  vede  prevenuto , & accelerato#  • 
Faccordocon  Spagnoli,  dove  (Te  rimanere: 
abbandonato  in  qualche  parte.  Per  la  quafr 
cola  fi  trovò  la  mattina  feguente  un  polizia- 
no  per  il  Conclave  ,,  nel  quale  fi-  citava 
Aldobrandino  à comparire  in  termine 
canti  giorni,  per  vendere  , & fubaftaredei 
ftìe  Creature, infiante  Avila,&il  Mar  cheti? 
ài  Vigliena  , altrimente,  &c.  ^ 

' A 1 9.  dì  Marzo  , Baronio-  hebbe  30^-- 
voti  e Fiorenza  11.  & perche  alla  caldezza? 
«iella  prattica  „ 8c  alia  continua  inftanza- 
d’haver  guadagnalo  molti, non  corrifpon- 
de va  l'effetto-,. che  confirmava  tuttavia  il 
Conclave  nella  fua  opinione  , che  queUo- 
fòfle  il  zimbello  d’Aldobrandino,  nel  qua»- 
le  a rtificio(à  niente  fi  trateeneflè  con  ogiv 
altro  penfiero , che  di  lui  , per  appettare 
ropporcunitid’eireguire  qualche  altro  fito-' 
penfiero  più  recondito»  Onde  il  Goncla- 
Vifta  di  Baronio  con  Enigma  non  molto  - , 
enigmatico  volendo  notificare  alla  Ruota- 
alli  fuoicocrifpondenci , che  Baronio  ha-* 
viva  havuto  30.  voti,  domandò  à quei  di 
fbora  trenta  Candele  3 il  che  dicdé'occai 
Cone  ad  aa  altro  Conclayifta  di  dire  im* 

* 1 ' media- 


4 


Leoni  X I.  $9 

, mediatamente , fi  di-  gratia  , mandatele,. 
percheVhanno  da  fere  l’eft’eqnie  al  voftro 
Padrone. ■•Già  cominciavano i Cardinali  à 
dolerli  •*che  in  canti  giorni  non  fi  vedellè- 
principio  dirrattato  , che  fi  ftringeftè  , 8C 
erano  alcuni  giovani  che  fofpiravano , chi 
1 la  Dama  , ahir  il  giardino-  , chi  la  Cam-» 
pagna  , chi  la  firada  Pia  » & Diacriftain 
era  fatio , & pentito  di  trovarli  quà.,  raen* 
tre  vedeva  gli  animi/diTpofti  alla  pertina^ 
eia , nè  fapevabene  fra  fe  ftello  > fe  efclu-r 
dendo  Baronia  caminava  per  la  ftrada 
buona , e diceva  temere  d’affaticarfi  pet 
.fin  forno.  Mà  non  mancava  fanta  Cecili^ 
di  fuellcrgli  quell’  affetto,allegando  eflèmT 
pf  j di'Gard inali  fpicimalfi  & confcientiatiV 
che  per  rifpetto-publicohavévano  contrai 
&*ta  in  altri  Conclavi  Tefialtarione  d’huo- 
mini  reputati  da  bene  , il  che  adefib  paria 
mence  egli  faceva  per  fola  conferenza  , e 
per  maggior  ferritio  di  Dio, notvhavendo^ 
lo  di  {Umiliato,  ò taciucò  al  medefiino  Ba^ 
rpnio , dal  quale  anco , diflè  , d’havere  ri- 
portato  quei  ringratiamenci , (h  veri  b fi- 
malati  che  foflero)  li  quali  per  queft’  ope-\ 
ra  gli  pervenivano  di  ragione  , e che  il  me-  ' 
de  fimo  l’havéva  ; caldamente  ' pregato  à 
« ■ perfoverarc- 
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per  fé  vera  re  nella  fila  efclu  fio  n e,ca  nfe  dan- 
doli ineguale  à cotanto  pefo. 

In  quello  giorno  non  lì  accollarono  i 
Capi  per  trattare  infieme  alle  ftrette, 9 ne 
folle  caggione  qualche-  reliquia  di  dil'pia- 
ceri palliti  , t>  perche  giadicad'ero-  doveri 
concedere  qualche  fpacio  d:i  tempo  ad 
Aldobrandino  rper  a u veder fiqp'antO' poco 
riufcibili  fodero  le  fue  imprefe-Si  Cenciva- 
no  vocid’alcuni  de’ fooì, che  rettificavano» 
la  buona  volontà-  di  lu^&  fi  dolevano  che 
nel  Conclave  non  litrovadero  tede  làide* 
& d’auttoricà,&  fpogliate  d’interefle  r che 
potedeto edere  mediatrici  frà  di  loro  , Se 
iapel&ro  negptiare,  e che  fé  ciò  fuilè  , fi 
concluderebbe  facilmente  il  negotio  pre- 
lente , & s’aprirebbe  il  Conclave  , cop- 
eiòfiaco-Ta  che  dalla  fomrna  prudenza  d’ Al- 
dobrandino non  Capevano  tue  ir  e T fe  noi* 
effetti  conformi  , Capendo  egli  quanta 
perniciofa  foglia  riufeire  la  lunghezza  der 
Conclavi  a’Nepoti  di  Papi  Si.  quanto 
odio  fifoglia  concitare  contro  di  loro  per 
quella  cagione,  il  che  era  reputato'  veri®* 
mo  , ac  celò  che  ogn’  uno.sà  per  efperienza 
antica, quanto  facilmente  le  Creature  , Se 
k faccioni  fi*  fmembrina  per  la  dive r ficài 
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tfegFaccidenti  che  fuccedono  ne  i longhc 
Conclavi  r onde  havea  ben  raggionc  Al- 
dobrandino di  temere  non  mena  gl*  Au- 
verfarij, che-li  Tuoi.  . * ■ 

A di 30.  di  Marzo-,  Baronio  hebbe  32. 
voti,  de  Arigone  io.  de  L’Amba  fc  iato  re  di 
Spagna  venne  ali’  audienza , portando  let- 
tere di  condoglienza , & d’ellòrtatione  al 
Sacro  Collegio  ,&c  di  piò  lettere  à ci  aie  un 
Cardinale  , eccettuando  i Francefi.  Avila 
feusò  il  Re  con  il  Cardinale  Gioiofa , in* 
colpahdone  la  trafcuraggjne  del  Secreta» 
«o,  ancorché  il  giorno  feguente  fi  trovali» 
anco  una  Lettera  fimile-aLmedefimo  Gioio- 
fa , fc  ibrido  fi  rAmbafciatore  , che  folle 
reftaca  inauedutamente  sul  tavolino.  Si 
continuava  la  medefima  prattica  per  Ba* 
ionio , mà  quanto  più  s’affannavano  li  Mi- 
niffcri  d*’ Aldobrandino , tanto  manco  rilu- 
ceva loro  alcuno  raggio  di  fperanza  , di 
haverne  à confeguire  la  vittoria  ; anzi 
ftànte^’efclufione,  che  non  poteva-  man- 
care» i Conclavifti  Te  ne  prendevano  trat- 
tenimento. Cofi  fi  dilettavano  fràgli  altri,, 
in  vedere  Sordi  aflettuofa  lancia  di  Baro- 
nio , come  fé  haveflb  l’ali  à piedi  , che: 
FaizalLeroben  fpeilò  da  Terra  , 6c  dalla.* 

velocità  - 


Sa- 
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velocità  fua  l'incitolorno  ( come  ‘ trapper* 
arditamente  dicevano  ) il  Mae  (Irò  delle- ' 
pofte.  Andava  quello  buon  Signore  efiòr*- 
tando  con  gran  zelo  quello  & quello  • 
Cardinale, à venire  per  la  buona  via  , &c  à • 
non  contaminare  lo  Spirito  Sanfo^  c ciifTè 
tra  gli  altri  coli  alia  sRjgira  à Sforza , che 
fe  volelfe  fare  fecondo  la  confcienza  , ai*— 
darebbe  inBaronio  i mà- Sforza  per  altro-: 
fedito  , quando  gli  è efpediente  , à coprii 
re  qualunque  affetto^  quella  volta  le  n’al- 
terò , eh  fapete  alTai,rifpofe , che  cofa  lìa  J 
confcienza  I 6c  fi  dolfe  con  Gioiofa  dell’  ’ 
impertinenza, attellando,  che  la  medefi— 
macpnfi:ienza  ,-che  ad  altri  era  fiimolò 
per  favorire  Baronio,à  luiferviva  di  freriòj- 
per  doverfene. ritirar  fempre  mai. Montata 
eo  diverfamenre  trattò  poche  giotni  pruna- 
ia femplicitàdi  Sordi,5  impero  io  che  dan- 
dogli induftrjofamente  qualche  fpèranza 
di  volerli  convertire  à Baronfo  ■’>  fi  com- 
piacque d’afcoltare  le  fue  declaraationi,  e-  - 
lolalciòben  dire,  & poi  gli  dille,  non  1W 
pete , che  in  Francia  è un  Proverbio,  che  ' 
li  paperi  non  hanno  da  menare  à bere- 
MXche  ? * . T,-' 

■ Là  fera  della  50,  fecero  Congregatone'  | 
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Sii  Capi  Aldobrandinefchi  in  Camera  di 
fan  Marcello , ove  rifolvettero , che  fi  dò- 
velie  tuttavia  infifter.e  nella  prattica  di 
.Baroni©  , il  quale  perciò  allibo,  di  Marzo 
;hebbe  li  Tuoi  3c.-voti,fi  come  Fiorenza  11.  • 
■e&c  Sauli  ii. 

Vici  quella  mattina  Bufalo  tormentato 
infelicemente  due  , ò tré  dì  prima  , dalla 
.podagra,  la  quale  oleica  non  pregiudicò 
quanto  al  Collegio  nuovo , perche  per  lui, 
.come  anco  per  Deci, lì  erano  accommoda- 
te  danze  al  Vaticano  medefimo  ,onde  po- 
tevano ambidue  in  un  momento  trovarli 
dentro  ad  ogni  biiògno.Verf®  la  fera  parile 
ché  fi  cornifichile  prattica  forda  per  Salili, 
che  Autore  ne  fufiè  ftato  Yifconte  fuO 
Parente  ,mà  ancorché  quello  non  .fi  du- 
Litafie,  non  redb  Cefis^  (come  publica- 
mence  fi  ftimaya  )di  confentimento  del  fuo 
>Capo,  di  trovargli  piena  efdutìone.  Nel 
maggior  fervóre  dì  ella  , Sauli  trovò  Al- 
dobrandino -,  & fi  raccomandò, dicendo 
ben  fapere  che  dalla  màn  fua  bilògnàVa 
«conofcere  i!  PónteScatoy  & che  privò 
affatto  di  giuditio  farebbe  ftato  > fe  fenza 
■darne  parte  a fua  Signoria  IlUift  ri  filma  ha- 
•Velie  permeilo,-  c-hedifacefieroprattichè 
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per  fe  roedefimo  ;pero  li  come  non  haveva 
quelli  penfieri,&  lene  conofceva  indegno, 
così  la  fupplicava  àvole r ordinare  che  non 
fe  glifaceife  quello  a fóro  uro  , non  ottante 
il  quale  , 0 poco  differente  officio , fi  giu- 
dicava che  l’e  (elulione  fi  folle  ti  ovata 
abondantemente  , efiendofi  prevaluti  gl’ 
efciudciaci  ,.f  fra  quali  concorrevano  delle 
Creature  fu  e.  ) d’akune  oppoficioni  , che 
dava  il  volgo ficiocco  à quel  Signore  Spe- 
cialmente , eh*  egli  folle  , come  dille  Pa- 
tercolo  di  Sello  Pompeo  , liberto  de’  Cuoi 
liberei.  Ag-gionfe  alcuno, che  bavelle  figlia  * 
nel  che  però  era  difefo  da  molti  , cheat- 
tellavano , che  nè  anco  per  penderò  ha- 
veva mai  meritata  quella  colpa.  Fu  ehi 
ricordò  la  fcrictura  del  Brachetta  , impu- 
tando ingjuttamente  al  Padrone  quella 
colpa  , che  fola  era  tutta  del  fcrvitore  > le 
pure  fu  vero  , die  quell’ ingegno  fi  la  fi* 
cialfe  trafportare  àpublicare  quella  com- 
pofitione,  cou  la  quale  fingendo  d’inftitui- 
re  il  Marchefe  di  Vigliena  , allora  inefi* 
perto  , & novilfimo  Ambafdatore,  degl’ 
humori  della  Corte  , andò  declinando  in 
carta  il  poco,&  molto  valore,  &c  l’intrinfe* 
co  buono,  ò reo  de’  Cardinali , con  offerir 
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Aere  moiri  di  quello  innocente , e facto- 

fancoSenato. 

Nell’ ili eifa  fera  alle  3.  hore  di  notte, 
venne  l’Ambafciacore  Spagnuolo  , & fi 
iongregorno  li  Cardinali  ,alli  quali  diede 
parte  d’un’  auvilo  venutogli  da  Milano, dal 
Conte  diFuciites  B che  lignificava  l’cinpio 
dileguo  di  certi  Ingleli , li  quali  al  numero 
di  800.  erano  ritoltiti  di  venire  per  terra 
alla  sfilata  verfo  la  -Madonna  di  Loreto, 
per  depredare  il  Theforo  , che  è fama 
trovarli  ammanto  in  quel  fanto  luogo. 
Allora  Gallo,  à cui  come  Protettore  ap- 
parteneva il  negotio  , alUcurò  il  facio 
Collegio  , che  non  v’  era  alcun  pericolo, 
flanelle  provilìoni , che  egli  haveva  fatto 
per  limile  auvilo  venutogli  dal  Nunrio  di 
Venetia  prima  che  li  enrralfe  in  Conclave. 
E fi  radoppioronò  gl’  ordini  con  Corriero 
efprelfo  , & ne  fu  comendata  non  meno  la 
pierà  dei  Marchefe  , che  laprovidenza  di 
Gallo.  Subito  dopò  quello,  Elle  andò  3 
-corno  per  Tefclufione  di  San  Clemente, va- 
iendofi  delle  fopra  fcricce  oppolitioni.  Ac- 
.quaviva  dall’  altra  parte, per  deludere  Saa 
Marcello,  & l’uno,  e l'altro  trovò, chi  fino 
al  numero  fuiìteieute , diede  loto parola  di 
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nonvolcrli  ; onde  quella  notte  rfaicì 
boienta  aliai, ne  riposò  il  Conclave,  le  no» 
ano  Ito  al  tardi.  - 

Al  primo  di  Aprile  giorno  ultimo  del 

f re  ferite  negotio  Baronio  hebbe  28.  voti,e 
iorenzai$.  Gìoiofa  il  quale  non  hayeva 
-altra  mira  chediufcire  con  honore  ,e  fo- 
disfattione  del  fuo  Rè  da  quello  tenebro- 
so carcere  , difperato  d’ottenere  Baronie?, 
-cominciò  à tentare  il  difcgtio  che  faceva 
' Sopra  Fiorenza , foggetro  , nel  quale  per 
eilere  de’  terzi  non  concorrevano  grati 
difììcokà.  HaVeva  infìtto  allora  lafciato 
{capricci are  Aldobrandino  y Se  aceonièn- 
tito  , che  non  abbandonafìe  le  Creature 
fìsche  poteva  , per  non  porgere  à loro 
legitimaoccafìone  di  dolerfì  di  lui  , Se  di 
abbandonarlo.  Parueli  bramai  tempo  di 
ricorrere  all’ ancora,  Se  ai  refaggio  , cam- 
tuune  del  Cardinal  di  Fiorenza  y ri  quale 
{peravano  , quando  fì  falle  tcaciato  cfa 
dovero  , dovelTe  colpire  facilmente. Ina-* 
però  cominciò  quel  giorno  à taftaie  Far» 
nefe  , Montalto  , Se  Acquaviva.  vi 
trovò  ottima  difppfirionea  Di  Sforza  non 
dubitava  , pereifarl  conaréfaUrao,!  vSo  gii 
faeiiè  tòke  nkavevano*  trattata^  e.  aon- 

’ . chi  ufo 
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xlfiufo  inlìeme , raànon  volevano , per  non 
«tinare  il  foggecto , fcoprirfi , ne  ad  Avila,* 
lie  ad  Aldobrandino  j ali*  uno,  acciò  non 
&cefTe  ftiepico  ; all*  altro  , acciò  filile  il 
primo  à calarci  > poiché  fenza  la  fua -in» 
elinationc  Spontanea  non  poteva  fucce- 
dere.  . • . 

Il  principio  di  quella  repentina  impre- 
ca fu  fabbocamento  d’AIdobrandìno  le- 
guifocon  Fiorenza  nella  Cappella  di  Sifto 
<tapò  la  Congregatione  lolita  da  Capo 
d ordini,  -sù  le  17.  bore , nelle  quali  Aldo- 
brandino lignificò  Finclinatione  Tua  di 
farlo  Papa  , quando  non  potefle  ottenere 
una  dell’  proprie  Creature,  alle  quali,dice- 
Va,  non  poter  mancare  per  conferenza,  pet 
horior  proprio  , e per  loro  lodìsfa rione  ì Se 
«1  ca'fo  che  liu  Signoria  Illuftrilfima  po- 
telTe  riufeire, anticipò  di  trattine  gl’  inrer- 
effi  proprii, raccomandandoli  alia  benigni* 
tà  del  futuro  Pontefice  contro  !a  maligni-» 
ta  di  tutti  i nemici  , de’  quai  fi  tamentàva’ 
fortemente  , lì  come  alcuni  di  prima  fe  ne 
lagno  con  d’Ona,cficendo  cìfe  tanto  erano 
proceduti  innanzi , ebe  dicevano , lui  noti 
«aver  nefede,nè  religione,  cavandone  for» 
fc»  come  fi  crede,  firii-l’alrri , un  argomento 
Voi.  11,  £ dell* 
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dell’  haver  veduto  , che  à tutte  fhorc , St 
nelle  notturne  fpecialmente  patladè  à quei 
di  fuori;  onde  fi  foretto,  per  avemura  te-* 
merariamente  , che  quel  Signore  * il  qual 
diceva  la  fua  Meda  ogni  mattina,  delle  au- 
vifi , e facede  fare  contro  la  bolla,  ambai- 
ciate  appartenenti  all*  elettione  del  {om- 
ino Pontefice.  Haveva  ancora  Aldobran- 
dino vibrato  Fiorenza , Se  dimorato  buona 
pezza  incamera  del  medefimo  , il  che  o£ 
fervacofi  per  gl*  officii  loro  di  (piare  da  Si- 
gnori ConclaviftUì  levò  per  tutto  il  Con- 
clave un  gran  bifbiglio  , che  il  Cardinal 
di  Fiorenza  fi  facellè  in  quel  giorno  Papa, 
Se  dj  repente  fi  levò^  in  una  frequentiflima 
negotiatione  tutto  il  Conclave  , & §ià  fi' 
credeva  Aldobrandino  haver  ammaliate  le 
Creature,  frà  le  quali  Baronio  dello  anda- 
va raccomandando  quello  foggetto , Se  ne 
fece  con  rutti  li  fnoi  & con  gli  altri  ga- 
gliardidìmo  odìcio.  Santa  Cecilia  dimen- 
ticatoli che  poco  prima  haveva  bilògno* 
come  convalefcente  , del  baftoncello  per 
carminare,  fi  vedeva  velocemente  traghet- 
tarli da  Farnefe,  e Monrako , Se  Avila , Se 
da  queftò  t à quello.  Chi  non  fapeva  il  ne- 
gotio,  fi  pervadeva,  che  fi  irartaflc  l'efciu- 
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fi or) e,  ma  come  fi  Teppe  dopoi.  Tanta  Ceci- 
lia p aiti  alili]  mo  di  Fiorenza  s’ingegnava 
di  Tpaventare  Avila,  & fingeva  dolerli  chfe 
le  coTe  follerò  diTperate,  ne  vi  foffe  più  ri- 
paro alcuno  , piu  tofto  per  atttaverfarlo, 
che  non  correllè  al  Pontificato. 

Si  drizzo  fobico  Àvila  , che  flava  ripo- 
fandofi,e  che  con  la  canna  venne  al  rumo- 
re^ dandofi  ad  incendere, che  il  Papa  non 
fi  potefiè  fare  Tenza  di  lui  , ne  che  le  cofe 
follerò  mal  parate  nella  guifa  eh’  erano, 
chiamò  Borromeo  , e protetto  , che  il  Re 
non  Io  voleva  in  ne  filma  maniera,  e che  fi 
faceva  difiervicio  grande  al  Re.  Mà  qqcl 
Signore  qual’  era  uno  de’  promotori  del 
uegotio , non  gli  rifpofe  ; firnilmeme  Mo- 
nopoli , & Taruggi  in  olrre  Spinelli , e gl* 
altri  Vafiàlli fi  feufavano  non  poter  foli  re- 
filiere  alla  piena. Il  Vecchio  à Farnefe  rac- 
cordò gl*  antichi,  & moderni  beneficii,che 
la  Gala  & la  perfona  Tua  haveva  ricevuti 
da  fila  Maellà , la  qual  per  hora  non  meri- 
tava efièr  trattato  coli  infedelmente , per- 
mettendo che  riefea  Papa  un  Tuo  diffi- 
dente,& diceva  per  ogni  cantone  à Vafiàl- 
li , che  quello  era  differvitio  al  Tuo  Rè  , & 
Somiglianti  parole  , le  quali  fi  come  non 
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<eiano  potenti  à raffrenate  Timpetc  del 
Conclave, così  maggior  prudenza  farebbe 
tòta  che  fc  ne  fotte  attenuto  , già  cheii- 
anediar  non  poteva, fi  comcFarnefe  à puti- 
«o,che prima  Tenera  fcufato^diife,  Signo- 
re dove  èia  prudenza  ? non  lete  à tempo, 
anzi  non  fate  il  fervigio  del  Rè  con  quella 
tentativa.  Gridò  (anta  Cecìlia,che  il  Mar- 
chele  di  yiglieoa  gl"  havev.a  detto  , che 
«quello  foggetro^on  era  odiofo  quanto 
foa  Signoria  Iliuft  ritti  ma  lo  faceva , ai  Rè# 
£c  che  giJ  haveva  detto,che  quando  le  cole 
fi  vedettèro  mal  parate  , non  ne  farebbe 
fe  non  contento.  Madruccio.come  nuovo. 
Se  inefperto  , & Umilmente  Diatrittain, 
aderirono  à Faroefe  > il  quale  fendo  pa- 
tente , e fervitore  del  Rè  , tanto  più  giu- 
dicavano doverli  (eguicare.  Doria  unita- 
mente retto  col  vecchio , il  quale  all'  ul- 
timo fi  ~mife  il  rochetto  , & s’acquetò, 
ancorché  abandonaro , e Tota.  Frigi*  altri 
poi , le  Creature  di  Montaho  quali  far- 
ce andomoin  quefto  (oggetto  con  fince- 
to  cuore , & Gallo  più  d’ogn*  altro  , fi  co- 
me dimoftrò  con  la  prontezza  dì  mettétfi 
dnhahito  , & di  moverli  con  officii  prece- 
denti molto  affettuofi  , & fedeli.  Sforza# 

/y  come 
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come  Concreatura  , ne  giubilava.  Elle  tv 
andava  più  che  volentieri» per  efler  parente?  - 
del  Duca  di  Modena  fuo  fratello  ; onde; 
non  mancava  fe  non  accozzare  quelli  Ca- 
piate metter  mano  all' Opera,  nel  che  Al- 
dobrandino, ancorché  benillirno  animato,- 
pareva  ir  revoluto-,  & lento.  Nè  veramente 
era  per  venire  da  fe  Hello  à quella  eleci> 
rione  manco  nello  fpatio  di  otto  giorni, 
itando  tuttavia  con  l’imaginarione  hi  là  nel: 
penderò  d’havere  unadelle  proprie  Crea- 
ture, quando  Gioiofa  lo  {limolò,  averten- 
dolo, che  fe  tardava  punto, perdeva  un'  oc- 
cafione,  la  quale  fi  farebbe  (degnata  di  ri- 
tornare»&-  annichilarebbe  le  fpcranze  an- 
cor di  quello  foggetto,  dopò  il  quale  non' 
haveva  ricovero  alcuno, anzi  gli  rimaneva 
mera  neceflìtà  di  pigliare  una  dell’  abbor- 
iite  Creature  di  Siilo*  Su  adunque , difie,-* 
andiamo  prefVo»ad  abbocarfi;con  Farnefe,- 
qual’  io  prometto , che  farà  prontiffimo,  & 
fnnilmente  con  Mbntalto  , che  pur  m*hà 
data  parola  & effettuatilo  quella  fanta 
elettione  prima  che  nafea  garbuglio.  Indig- 
nava Aldobrandino  a differire  alla  mattì^ 
na  feguente  , mà  tanto  ne  fa  (limolato,  &C 
mellóni  in  confideratione  i pericoli  che 
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nafcono  da  g Y indugi  , che  fi  iafciò , quafi 
.fuor  di  fe  della,  tirar  ve  rio  le  celle  de  Sp?x 
gnuoli  , Se  di  là  con  poche  parole  à gara 
Vauviorno  alla  camera  di  Fiorenza,  e (alti, 
tandolo  Pontefice  Romano  , volevano 
«•condurlo  in  Cappella. Paolina  fubito  , (e 
non  chebifognò  afpettare  alquanto  Aldo- 
brandino , che  era  andato  ad  aprire  conte 
Camerlengo  à Beti,&  Bufa}o,le  quali  era- 
*no  da  lui  dati  chiamati.  Ritornato  dunque 
iì  auvicinorno.  Se  in  (ala  Regia  sappreTen- 
tò  al  Papa  Avila  feufandofi  d’haver  fatto 
ófficii  in  contràrio  per  ordine  datogli , & 
in  quedo  fu  biafmatoj  Mà  che  fi  rallegra- 
va di  cuore  , fperando  che  haUrebbe  fatto 
^officio  fuo  , & haurebbe  trattato  amore- 
volmente il  Rè  Cattolico}  Rifpofe  il  Papa» 
che  era  dato Tempre  huomo  da  bene- > & 
tale  fi  farebbe  modraro  al  Mondò  in  que- 
fto  colmo  di  dignicàjche  Dio  li  voleva  da?- 
re , e che  non  fapeva  d’haver  mai  data  om- 
bra di  mala  volontà  al  Rè  Cattolico  , SC 
Dell*  auvenire  gli  farebbe  dato  amorevp» 
liflimp  Padre.  A Doria  ditte  alcune  parole 
cortefi.  Se  entrò  in  Cappella,  dove  coti 
aperto  fcrutinlo  fu  eletto,&  adorato  Papa, 
* fi  chiamò  Leone  XX,  nome  bene  .augu- 
rato» 
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fìtto,  Se  venerando  , e che  promette  al  Po- 
polo Romano  , & Ghriftianoun  fecol  d’o- 
ro*. In  quell’  elettrone , la  parte  AldobratV* 
.dinefea , Si  la  parte  intitolatala  Spagnuo- 
Ja  ; fi  vedeva  ciafcnna  haver  la  maggioran- 
za nel  merito  $ onde  comune  fu  l’aUegrez- 
za  màcola  certa  era  , che  fe  bene  per  la 
✓moltitudine  de’  voti  andava  Aldobrandino 
fuor  delle  fue  Creature, ne  farebbe  feguita 
U diffunionede’ confederattper  la  diverfi- 
t&jde’  Capi,  & de  gl*  interefii.  Nondimeno 
in  quel  Soggetto  confinarono  li  Spagnuoli 
per  la  maggior  par t,e  amicipatamente  , Se 
i gwifa  di  Veterani  fletterò  cheti  3 Se  in 
siguato  fin  tanto  che  Aldobrandino  chiari- 
;tofi  delle  fue  Chimere  vi  cafcafle  .(poncar 
neamence,  Se  fobito  fenza  refiftenza  alcu- 
na, eccetto  Avfla,  che  ftrepitò  anche  egli, 
più  per  giuftificatione  propria, che  per  ma- 
levolenza. 

Nacque  al  Mondo  da  quefto  Conclave, 
fi  bello  Se  gloriofó  parco , havendo  volato 
Dio  , in  quella  (era  dalli  primi  vefperi  di 
San  Franccfco  di  Paula  canonicato  da 
Leone  Decimo,  fojrfe  per  interceflibne  del 
me  de  fimo  Santo  , certificare  al  Mondo, 
che  la  Caia  de’  Medici  era  un  feminario 
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de’  Tuoi  Vicarii.  E per  dire  il  vero , queflo 
Cardinale  era  lo  fplendore  della  Corte,, 
.teneva  famiglia  honorevole  , & ornata  di- 
pecfone  letterate  ,Je  quali  non  è dubio , li, 
fono  (lati  inllromenti  à quella  grandezza,, 
poiché  con  la  nobiltà  de’  loro  collumi  s*ac- 
quiftavano  la  benevolenza  popolare  , e fa- 
cevano germogliare  fperanze  , ik  in  con* 
feguenza  delìdcrii  ne’  petti  di  ogn*  uno  di  ' 
dover  confeguir  beneficio , fodisfatione 

da  lóro,fe  per  aventura  follerò  riufeiti  Mi- 
nillri  del  Pontificato.  Nè  il  Cardinale  di 
Fiorenza  con  gli  altri  Cardinali  mancò 
mai  di  lignificare  quanto  li  difpiacellèro  le 
rapine,  le  venalità,  le  Tirannie,  el’  effemi- 
n ario  ni  verfo  li  parenti , le  doppiezze , e il 
vilipendio  de  Cardinali,  & li  fuperbi  trat- 
tamene » del  fecolo  pattato.  Sera  acquife- 
ro Paura  populare  con  le  fpefe  immodera-- 
te  che  haveva  fatte  nella  fua  Legatione  dii 
Francia, & in  carichi  diverfi,e  che  tutta  via. 
faceva  col  fabricare  per  lo  più  ne  i luoghi;*' 
facri,  etiandio  in  altri,  che  Tuoi  non  erano.. 
Per  le  quali  Iliade  dell*  honore  , e delia 
Sincerità  pervenuto  à quello  colmo  , non 
mollrò  altera.tione  alcuna  , & Tempre  con 
& roede&ttafode.z za  , & M^eftà  difeorfe 

faleft- 
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palcfamente  concetti  ,&  parole  varamen- 
te papali  : non  voler  cofa  alcuna  per  le:non;  t 
voler  ingrandir  parenti  più -dell’  honefto*» 
ancorché  per  farli  -fervido  fapeflè  che- 
dentro  era  fiata  portata  una  liita  d’infiniti1 
parenti  che  haveva  > quali  Terano  lontani*, 
e*  gl’  haurebbe-  trattati  fecondo  che  meri»- 
tallero  : non  volerfifare  ilfucceflbre:  non* 
voler  crear-Cardinali , -che  nonfiano  de- 
gni , e gl’  haurebbe  proviiti  di  modo,  che’ 
non  haucebbonohavurobifogno  del  Piat-- 
ro  , per  efier  vergogna  dèi  Papa  haveri 
d’intorno  Gardinali  poveri  : li  pregava^» 
che  di  grana  non  fi  vendettero  : confermò 1 
le  provifioni  de’  predecefibri:  Confermo  le ' 
legationi,  nelle  quali  voleva , chehavette- 
ró  gufto,  & auttorità  i.fece  pfofettìòne  di* 
voler’  edere-di  (ua  parola;  promife  audien-' 
ze  facilidìme  ; Pregò  lf  Cardinali,’che  ha-  - 
vevano  à cuore  l honor  fuo  , -non  propo-*  s. 
neredi  cofe  contro  la  conferenza;  nel  refto  ’ 
chiedelfero  gratie  allegramente,  che  tutto  ’ 
ottenerebbónojvolendo  egli  ftimarli,favo-*  * 
rirli  , e beneficarli  quanto  poteva.  Liberò  » 
le  Provincie  dall’  i upo licioni , cheulcima--’ 
niente  furono  mede  da  Clemente  VII JL- 
p$?r li-foldati,  gratia,  che  per  elleV  impoc* 
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tante  > poteva  rifecbard  di  farla  à tutto  i{ 
Collegio  infieme,  òà  Popoli  ftedi,mà  voU 
fe  honorar  Gallo  lodandolo  che  la  prima 
gratia  da  lui  chieda  folle  data  per  il  pub- 
blico, non  per  privato  beneficio. 

In  quello  bollore  di  fperanz«,in  quella 
pioggia  di  gratie  fi  confumò  quella  notte. 
La  mattina  dopò  la  feconda  adoratone  li 
cal&  in  San  Pietro  y e podo  Leone  sù  f Al- 
tare degli  Apodo  ti  , e di  nuovo  adorato 
dal  facro  Collegio  , fu  portato  alle  danze 
Pontificie  , e ciafcun  Cardinale  tornofcne 
àCafa  fua  , maravigliandoli  fpccialmente 
ideila  fallita  delle  ma  dime  deli’  intelletto 
humanojil  quale  da  cofe  probabili, & con*- 
tingentidrme  fi  perfuade  poter  cavare 
conclufioni  cèrte  , poiché  «per  vero  dire, 
troppo  affermativamei\j:e  fuole  la  corre 
difcorrere , & inferire  incorno  à gl*  efifetw*. 
& amicitie , ò inimicicie  de’  Cardinali,  ef 
fendofi  per  efperienz»*  là  dentrò-  veduto 
che  li  congiuntidimi  fi  fono  difgiunti  ,&  li 
dilgiuntidimi  congiunti  r che  le  prattiche 
di  fuori  di  rado  corrifpondono  à qtielle  di 
dentro  che  le  fateioni  fono  durabili<juanto 
durano  gl*  interedì:che  le  raccommanda- 
tionide'  Principi, e di  Re.  quanto  fi  fi  a te- 
nerne: 
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numerico , quali  niente  fi  poggiano ,.  anzi 
fervono  di  mantello  , per  coprir  le  paflìo- 
ni:che  non  è vero  ettèr  Tempre  à dominan- 
ti io  odio  quelli  , che  fono  loro  deftinaci 
fucccflorijperciòche'  Leone  fa  gratiolìffi- 
raoà  Clemente  , di  modo  che  ben  fpeflb 
gli  dille;  Sarete  noftro  fucceflòre,.  li  come 
è fucceduto;  nonobttante,  che  Aldobran- 
dino velette,  à mal  grado  del  Mondo,  una 
Creatura  fua,&  bavette  precifamenre  qua- 
tta mira  , efFendo  alcuni  di  parere  che  gli 
Bavette  prometto-  il  Paparo  à Simoncello 
morto  ('  come  piacque'  à Dio  ) due  giorni 
prima  di  Clemente,  acciò  che  la  Chielà 
s abbellì* (le , «Strs  ìlluftraile  maggiormente» 
Coli  conceda  la  divina  mi  le  ricordila  à 
Leone  XI  anni  lunghi,  efe]ici,,ne  per- 
metta che  dalla  malvagità  de’‘MÌniftri,  ne 
dalla  forza  dell* diletta  dominarione  , retti 
mai  interrotta,  e contaminata  la  grande** 
aa  e la;  purità  de’  Tuoi  heroici  pentteri.. 
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Ém&i  nelle  tenebre. delle.  <;onfò{en|^ 
_ ratìoni  appaine  luminofp  e diftintoill 
^Sgioddla divina piQvidenza  j:  corta  nel! 
Cpnclavejdove  Camillo  Cardinal  borghe- 
se fii  adonto  al  Pontificato*,  fi  fcuopte  tati*» 
fp.manifeftaitientc,  ,.  che  à.fi  ^chiaro  lume- 
l>en,fi.poce  comprehendere  quanto fiano> 
imperfette  4|ittioni  de’  mortali  * difettt$i|i 
^flifi:orfi?  gnatico  fajfiad  le  (peianze.*  ia*?- 
Aereffati  lidifeg  ni,  quanto  timide  le  riiolttf- 
Jlppi»  e Ié  prudenze  ;in  certe. . « 

Non  nave  va  sapfpra  Xepne  X I.  fei? 
«nate  le  Spalle  (otto.il  grave  pefo  def  JPònr~ 
tific ato,che  cadde  oppreilo  dalla  folà  cpn-- 
fidemtione  della  gravezza  di  tanta  mole»; 
fi  Lnicptava  egji  ben  (peflo  di  ha  vere,  la» 
'ménte  drftratta  da  diverfe  cure  Se  il.  capo > 
ripieno, di  uoiofi  peafieti.  Onde  alla  fine. 

più. 
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pia  pretto  per  la  mutatione  dello 'fiato, 
che  per  Takeratione  de.  gl’  humori , fini  la 
vira  nell’  anno  70.  della  età  c nel  giorno 
ap  del  fuo  Pònceficato  , iafciando  altrui 
documento  memorabile,  come  quelle  Di- 
gnità eminenti, che  à guila.di  belle  fiamme 
rifplendono  8c  invitano  gl  huomini  con 
lo  fplendore  à defiderarleiconfumano  ve- 
ramente  , di  occidono  ben  rotto  chi-loro 
troppo  fi  accorta , e chi  fi  immerge  in  ette. 
Bù  la  Tua  morte  oportuna  alla  Tua  famajalla 
quale  forfè  non  haurebbe  corrifpofto  con 
la  lunghezza  della  vita  fublimata  in  luogo 
troppo  al  dorfo  humano  eccetto  , e for- 
midabile; . 

Doppo  là  fua  morte  havendo  molti  Ca-t 
pà  di  fattioni  imparato  nel  pattato  Concia-* 
ve  à non  fi  fidar  molto  , & à creder  poco 
in  attionc  di  tanto  momentoj  fi  difciolfero 
tutte  le  unioni  pattate;  Gli  Spagnuoli  fi  di- 
vitt  ro  da  i Collegati , e confticuirono  cor- 
p.o  da  fe.,LÌ  Francefi  anco  etti  imitando, 
^.ejme.ndandofi,  fi  ritirorno  da  Aldobran- 
dino per  le  colè  che  fi  diranno  appretto , e 
volfero  ftarfeae  da  fe>  ettendo  di  quantità 
pari  j mà  di  qualità-veramente  fuperiori  à 
Spagnuoli.  Moutako ,, , F auiefe -j  Sforza. 
T : Ette, 


no  Conce  a ve  di 

Eltc,  Sfondraro,  fanti  Quattro,  con  li  loro' 
dependenti, e Vifconti,che  fi  retirò  da  Al- 
dobrandino per  le  caule  che  fi  diranno  , fi 
unirno  infierne  in  cafa  dell’  illellò  Sfon- 
dato, e formorno  un  corpo  di  ai.  voti.ri* 
fervando  però  luogo  à Spagnuoli  , fi  per 
forte  elfi,  perduto  affatto  il  fenno,fi  fulIètO' 
volititi  aggregar  di  nuovo  con  loro.  Aldo*4 
brandino  (lette  nella  lolita  monarchia  di1- 
minuita  per  la  morte  d’Aguchia  , e per  lo 
retiramento-  di  Vifconti  , mà  rillorata  ih 
parte  con  la  venuta  di  Ginnafio  ; onde  egli- 
fi  trovava  1 6..  voci  pendenti  dall'  arbitrio 
fuo. 

L’oggetto'  di  tutte  quelle  faccioni  era, 
conforme  al  palTàto  Conclave  , di  voler 
Ilare  accentrai  loro  vantaggiorper  prorno** 
vere  gl’  amici c tener  addietro  i loro  po- 
chi amorevoli  eccetto  che  eflèndo  al 
quanto  intepidito- ih  fervore  de  Collegati 
contro  Aldobrandino,-  non  hevevano  più  1* 
tinit a pallata  di  voler  efeludcre  tutte  le  fue 
Creature  , tra  le  quali  erano  molti  Arnica 
loro. 

Li  Cardinali  Papabili  neutrali  erano? 
Como,e  Verona.  Le  Creature  Papabili  di 
Moncalto-fi  riduce  vano  à-  cinque  , Pinello, 

- Alcoli 
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Alcoli , Saoli , Camerino , e Montalparo- 
Quelle  di  Aldobrandino  erano  da  dieci  in 
eirca.Baronio,  Bianchetto,  Arigone, Panfi- 
lio , Belar  mino,  Ginnafio , fan  Marcello, 
Tòfbo,  (àn  Clemente,  e Borgbefe.  Mà  Al- 
dobrandino non  amava  la  pcomotione  di 
aitino  di  primi  cinque  pet  dtverfi*  ripetei* 
temeva  della  rigida  confidenza  di  Baro- 
nio  fuggiva  Àrigpne  , come  Farnefiano, 
Panfilio-  , Gome  troppo  dependente  da 
Montalto,  e Bianchetto* per  l’iftefla  cauta, 
& anco  come  poco  amorevole  di  foo  Zio» 
e fatto  Cardinale  da*  lui  per  artificio  di  To- 
ledo, e BeUbrminio  come  Giefuita  fcrupo- 
lofo  , e che  tal  volta  haveva  improvato 
molte  arcioni  di  Clemente  fuo  zio  a di  lui 
fteflo. 

Li  Spagnuoli  efclli elevano  Camerino». 
Baronio , Serafino  , Verona , Se  alcuni  ag- 
_ giungono  anco  Pai lotta. , e Ginnafio.  Li 
Francefi  havevanoper  loro  diffidente  Co- 
mo* óci1  Cardinali  frati,crattone  Monopo- 
li. Li  collegiari  efcludevano^  le  Creatura 
di  Aldobrandino  da  Bianchetto , Belarmi- 
bo,  A tigone,  e Panfilio  infuora,  che  erano 
moltodoro  amorevoli,  e Borghefe,  Tofco». 
t San.Maccelloj.che  efifiuon  abbonivano. 

Aldo- 
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Aldobrandino  , che  voleva  imode* ‘lùòtjj. 
efclude  va  tacitamente  tutti  quelli  di  Mon- 
talo,, benché  profetile  amieitia  con  Ga-~ 
merino  , e con  Montelparo  , e delle  anco> 
fperanza  àgi’  alni  in  maniera  che  non  vi» 
era  Cardinal  vecchio  àcui  bglj  non  ha* 
velfe  dato  ferma  incentione  di  farlo  Papaj- 
ma  ben  li  ■ dichiarò  efprefiamento  contro1 
Szoli,  perche  fcorgendo  con  quanto  ardo* 
re  li  collegati) e tutti  gl*  altri  lo  portalTe* 
ro  egli  giudicò  necefTàrio  di  deporre  ih 
rifperto , e dichiararli  apertamente  conno* 
Ai  lui.  Le  cagioni  di  queft*’ odio  erano' 
moke;  màtrale  atfre>perche-Sauti  procu* 
rò  già  far  i’efcluficme  à Clemenie  Tuo  zio^ 
.perche  era  creatura  diletta  dfMontalto,* 
perche  era  huomo  politico -,  d*àcuco  ingtff- 
gno, -Scatto*  e difpolto  à rivedere  cofe  paf-- 
fate,  mà  principalmente , perche  eflendofi51 
làlciatidntendere.troppo  liberamente  al- 
cuni de’ confederati , di  voler  far*  un  Papa* 
che  caftigalTe  Aldobrandino  , doppo  tal  * 
jdécto  bavevano  fubito  propolfo  SaolL- 
Quella  ragione  iti  allegata  deli’  iliellb  Al- 
dobrandino ad  uno  che  lo  ricercò  inftan- 
temente  della  caufa  di  quella  lua  efeiulìo*  - 
itti.  contro  Jlaoli  >.  concio  il  qqaie  egli  om  ‘ 
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folo  fi  moftrò  nemico  , ma  dichiarò  anco 
apertamente,  che  ciò  che  fi  fece  contro  di- 
luì nel  Conclave  pafiaco  tutto  era  fiato 
di  fua  commiffione.  Haveva  Saoli  grand5 
aura;e  grand'  aiuto  , in  modo  che  tutti  lo 
defideravano,&  anco  vi  erano  molte  delle- 
ftellè  Creature  di  Aldobrandino,  acquifta- 
re  da  Vifconti , la  cui.  madre  era  cugina  di 
Sauli;  onde  egli  fi  divife  affatto  da  Aldo- 
brandino ; il  quale  era  tanto  implacabile: 
che  benché  furierò  fatti  infiniti  offitii  , 
artifici!  per  addolcirlo;  non  fu  mai  poflìbi- 
1&  mà  tutto  che  Sauli  havefte  fi  duro  Au<* 
verfatio  , erano  nondimeno  le  fue  fperan- 
ze  cofi  ben  fondate  , che  egli , e molti  de* 
Tuoi  amorevoli  (pelavano  di  condurlo  à' 
buon  fine  , J,  malgrado#di  Aldobrandino,  à> 
cui  favore  non  mancò  chi  andalle  femi- 
liando  zizanie  molto  giravi  , per  rumare* 
quello  foggetto.  Fu  fpario  » che  Sauli  era 
fiato  autoreti  far  produrre  in  ftampa  li  li- 
bri di  Baronio,col  configliarne  l’Ambafcia*»* 
toredi  Francia  ; che  teneva  occulti  confi- 
gli con  Francefi  : Che  fuo  Avo  fu  ftipen- 
diato  da  Carlo  Vili.  & aggiunfero  anco  r 
alcuni  che  egli  haveva  figliie'pecche  non  : 
fi:fapeva  di. dove  fuire.ufcita  quella. ciarla. 
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fu  tiibir6  feminaro  da  un  maio  fpirko , clic 
ella  era  ujcita  da  caladi  Pitiello  , il  che  fa 
' inventato  per  minar  Pinello  appreso  li 
fautori  di  Sauli  , tra  quali  lì  moftravano 
'•ardentittVni  Viiconci , e Ginftiuiano.  Si  fe« 
-cero  moke  pvaciche  per  Camerino  ; mi 
• molcittìme  per  Tofco , à cui  favore  s'attin- 
ga vano  particolarmente  Bevilacqua,  Cefij 

- Delfino , & Elle,  e fi  diceva  che  havevano 
già  per  lui  55-  voti.  Aldobrandino  ftava 

-tempre  à letto  aggravato  da  catarro , e da 
febbre  ; ma  giunca  la  Domenica  mattina 
aili  11,  di  maggio  , nella  quale  fa  doveva 
‘ entrare  in  Conclave,  egli  volle  intervenire 
alla  Metta,  Se  entrar  con  gl’  alcrì,dubitao* 
do  di  Sauli.  Cofi  finite*  le  folite  funtiom 
afeeferoal  Conclave  59.  Cardinali , rima- 
nendo fuora  gl*  ammalati , cioè  San  Mai- 

- cello  , e Madruzzo.  L'iftetto  giorno  s’ac- 
colkmio  a Sauli  alcuni  amici  Cuoi  * e gl? 
s’oftcrfero  di  tentare  allora  un’  improvila 
adoratione  à favor  fuo  , di  che  fperavano 
felice  fuccettbper  l’intelligenza  che  have* 
vano  con  molti  della  dalle  ftetta  d’Aldpr 
brandino  , il  quale  lì  farebbe  lenza  dubio 
Sbigottito  à fi  repentino  moto  , e farebbe 
forlè  aneli  elio  confo  inficine  con  gl  altri 
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Rifiuto  Sitili  quella  propofla  , parendogli 
piena  di  troppo  tumulto  , e pericolo  , e te- 
nendo per  fermo  che  Aldobrandino  do- 
rdTe  edere  ailretto  dal  male  che  tutta  via 
Jomoleftava , ad  ulcir  del  Conclave  , nel 
qual  capo  eglf  teneva  la  vittoria  in  mano. 
Mà  s’ingannò  di  gran  lunga, perche  Aldo- 
brandino s’andò  Tempre  avanzando  in  fa- 
nità,  e nell’  elclufione  contra  di  lui.  God 
noce  fpeffo  il  non  fecondare  certi  imgeti 
che  hanno  fondamento  ragionevole,  benr 
che  appaiono  difficili  nell*  efiècutione. 
Stette  bene  Aldobrandino  con  molto  ti- 
more tutto  quel  giorno,  vedendo  la  gr-and* 
aura,che  haveva  quello  foggetto , e rapen- 
do che  molte  delle  Tue  Creature  lo  bra- 
mavano , echetràle  altre  San  Marcello 
ranto-  fuo  dilettogl’  haveva  proteftato  fuor  ‘ 
di  Conclave  di  non  poterlo  efcluderc,  feni- 
cio (lato  favorito  dal  fratello  di  Sauli  men- 
tre egl*  era  Doge  di  Genoua  ; in  maniera 
che  col  mezzo  di  lui  egli  fu  aggregato  con 
tutta  cafa  fu^  nella  nobiltà  di  quella  Re- 
publica  ; e verfole$.  hore  di  notte  fendo 
Aldobrandino  à letto  fu  fatto  levar  da 
Cefi,  per  dubiòche  le  egli  non  andava  at* 
corno  non.  fi  attentali^  di  far  colpo;  mà  le- 
vandoli 
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vandofi  Aldobrandino  e- mantenendo1  ni* 
fede  gli  Tuoi  , fu  deporta  per  allori  que#a> 
imprefa  ; anzi  per  lopirla-bene  , e per  dar 
all’  incontro  da  raarticare  all!  collegati,  fu* 
(parla  voce  che  quella  notte  fi  farebbe  fi** 
cilmente  venuto  all’  adoratione  di  Tofco»: 
H quale  era  entrato  in  Conclave  ammala- 
to 3 e fe  ne  ftava  àletro.  A quella  voce  fi* 
fuegliorno  molti  Cardinali  , eparticolar- 
m<|nte  Vifconti  >>  mà<  trovando  chcnotyv£ 
•era  foiidaraento,rtquietornoj  fe  bene  con- 
getturando da  quello  Aldobrandino  ,<che* 
Vilconci  volerti  efcludere  Tofco  per  mi*- 
gliorare  la  conditione  diSauli , ferie  alte- 
rò, e fi  accrebbero  di  molto  i loro  difgurtù. 
fu  poi  ferrato  il  Conclave  \ Dove  fi  pi 
il  refto  della  notte  con  apparente  quii 
La  mattina  feguente  >,  Como  Decano  dii 
melici,  e comunicò  tuttr.H  Cardinali, faci 
do  quefta.  attione-  cofi  bene  e vigorol 
mence,  che  dimoftrbbenillìrao, coinè  ; 
in  età.  decrepita  fi  portano  godere  i frut 
della  gioventu,  mercè  della  temperanza.  J 
venne  poi  allo  fcrutinio  , nel  quale  Bellar- 
mino fii  honorato»di  14.  voti  datili  da  quel-' 
li  della  lega,  li  quali  havevano  mira  d’efat- 
tarlo  , vedendoceli  non  poter  colpite  in- 
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Saoli.  Sforza  era  Ino  parente  per  viadi  lua 
rradre,&  Acquaviva  l’amava  aflai,per  tif-  a 
pecco  del  Generale  de’ 'Gie  filiti  iuo  zio  > c 
fecondavano  volentieri  tucti  gl’  altri  col- 
legati il  defide  rio  loro,fapendo  che  Aldo- 
' br  andino  non  lo  defideiava.  Onde  la  Cera 
del  giorno  fogliente,  Acquavi  va*Sfondra-  # 
co , e Farne  (è  ù ritolfero  di  muover  pratica 
per  lui,  auvilandofi  di  non  poter  Far  fe  non 
grand*  acquifto.;  perche  fe  Aldobrandino 
raccertava  , ella  havevano  il  vanto  d ha- 
verlo  fatto  Papa , e fe  non  raccertava,  effi.  , 
penfavano  di  poter  poi  alienare  Bellauni- 
no  da  Aldobrandino  , per  tirarlo  in  Sauli. 

Cosi  di  fubito  s infiammò  quella  tratta- 
tone , e corte  Belarmino  per  le  bocche; mi 
{lavano  tutti  al  buio,  ne  alcuno  Capeva, che 
veramente  moveflc  la  pratica.  Ba  ionio 
amie iffi mo  di  Belarmino  havevagià  par  la- 
to à favor  di  lui  con  Borromeo  il  quale 

ficnilmeme  l’approvava  ; Onde  Sforza  , à - j 

cui  notitta  era  pervenuto  quello  loro  ra- 
gionamento , è che  Capeva  quanto  Baronio 
fu  (Te  Ben  animato, lo  CpinCe  alla  volta  d Al- 
dobrandino , ^lignificarli  come  da  fe,  che 
il  negotio  di  Bellarminio  era  à tal  termine, 
che  fo  egli  fi  moveva  con  le  file  Creature, 

fonia  Ili 
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lenza  dubio  l’haurebbono  condotto  à fine. 
Rifpofe  Aldobrandino,  che  delìderava  la- 
per  da  lui  l’autore, che  gli  dava  tanta  ficu- 
rezza  in  quello  negotio.  Baronio  replicò, 
che  non  ne  dubitale  punto, perche  egli  ne 
haveva  parola  da  gentiL’huomo  , à cui  fi 
poteva  credere.  Sbrigo!!!  Aldobrandino 
ai  Baronio , e vedendo  crefcere  quella  ne- 
goriatione»  mandò  San  Giorgio  da  Bellar- 
mino j che  lo  certificafl'e  deli’  ottima  fùa 
difpofitione  verfo  di  lui , e. che  in  fi  e me  gli 
fcuoprifie  , che  quelle  erano  tutte  arti  de  i 
collegati,  e che  il  negotio  Tuo,  non  haveva 
allora  fondamento  , e che  (Ielle  bene au- 
vertito  , di  non  fi  lafciar  follevare  c dar  la 
burla;  e nell’  ideilo  tempo  gl’  inviò  Detij  e ( 
San  Celàreo,  à dar  parte  alle  creature, che 
quello  movimento  haveva  origine  dalli 
Àuverfarii  , che  procuravano  difunirli , e 
che  però  fe  ne  andafièro  à letto  lenza  ba- 
dar punto,  ò comparir  al  rumore , al  quale 
già  s’erano  follevati  li  Cardinali  Frati,  che  • 
mal  volentieri  vedeano  l’efalutione  d'un 
Giefuita  malfime  per  l’interefie  della  con* 
troverlìa  de  auxiliis  , e pedalai  rilperti. 
Sfon d rato,  nel  maggiore  ardore  del  nego- 
tio, curie  da  Montalto,  che  (lava  per  porfi 

allora 
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, allora  à tavola,  e gli  lignificò,  che  il  Con- 

• clave  (lava  tutto  in  faccende,  e che  fi  prac- 

• ticava  per  Como  , il  che  egli  dille  , a fin 
, che  ò Montalo  correflè  à fare  lefclufio- 
: ne  à Como,  ò per  paura  che  lui  fi  precipi- 
tale in  Bellarmino  , trovando  già  il  luo 
negotio  in  piedi  ; {apendo  Sfondrato , che 
Montalto,  e molte  delle  (he  Creature  non 
amavano  la  promoiione  di  fìelamrino;  mà 
che  affettava  più  quella  di  Como.  Mà  far-, 
t-e  fu  vana,  perche  Montalto  con  l’oggetto 
prefenre  delle  vivande  rifpofe  , trattili  di 
che  fi  fia,  che  io  voglio  cenare:onde  Sfon- 
drato fi  partì,  e trovando,  che  la  trattarte- 
ne era  quali  eftinta  per  li  rimedii  applica- 
tivi dall’  accorto  Aldobrandino  , fi  andò 
giuftitìcando,  e negava, d’ellèr  certo  auto- 
re di  cotal  pratica  , e procurò  di  roverfar 
ne  la  colpa  addolfo  à Spaglinoli  , li  quali 
poi  fi  lamentorno  grandemente  di  lui.  Ha- 
veva  Bellarmino  grand*  amici  per  efièr  egli 
di  letteratura,  e bontà  Singolare, mà  Feflèc. 
Ciefuita  , e di  conferenza  delicata  lo  ren- 
devano poco  amabile  apprefio  molti  , li 
quali  meffero  ogni  pietra  , per  rovinarlo. 
Fu  ricordato  da  Aldobrandino  , benché 
Eior  di  bifogno  , la  mirtra  mandatagli  da 

Papa 
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Papa  Ocinentc  inUno  in  frane i a , dove 
egli  era  Legato,compofta,  e prefentatag-li 
da  Bellarmino nella  quale  egli  moli  lava-, 
che  non  era  conveniente,  di  lolpendere  le 
>refolurioni  de’  negotii  per  afpettare  la  ve- 
duta d’ Aldobrandino,  e càie  quella  era  eo- 
fa  troppo  dannofa  al  publico.  Fu  rinovata, 
e fparfaper  turco  la  memoria  deldi/gufto 
•dato  à Bellarmino  da  Sifto  V.  che  gli  fece 
‘prohibir-e  l’opera  fua  de  poceftace  Papali 
(furono  difeorfe  al  vivo  tutte  le  confeguen- 
ze , che  potevano  deviare  dall’  efalcacione 
di  un  Giefiiita  > & infomtna  s’adoprorno  in 
maniera  , che  s’aquietò  affacto-ii  -tutto. 
Eftinta  quella  pratica,  s’accefe  pocodoppo 
-quella  di  Camerino  , flato  feropre  amico 
di  fuozio  , e diede  occafioneàMentako 
-di  ricercalo  in  ciò  d’aiuto,  à cui  egli  rifpo- 
fe , ebe  ne  baurebbe  riattato,  e ctaprefto 
fe  gli  farebbe  notificato  con  quante  forze 
egli  poteva  fervirlo.  In  tanto  S&rndrato 
deduflè  à notitia  d’Avila  quefto  negotio,il 
quale  andò  fubito  attorno  per  l’efclufione, 
« la  fermò.  Aldobrandino  poi  abboccatoli 
con  Momalco,  gli  fignificò , che  come  che 
bavelle  ufato  ogni  diligenza  , non  potev* 
però  fervirlo  iu  Camerino  , fe  non  con  ix- 

volli 
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■700  y di  che  fdegnoflì  molto  Montalto  'e 
rerminòlapracìca , della  quale  Camerino 
non  haveva  notitia  alcuna  , anzi  in  quel 
tempo  lì  trattenne  padreggiando  con  alcu- 
ni Cardinal^  e poi  lì  melfe  à recitar  le  ho- 
ce;  ma  la  fera  fu  poi  facto  confapevole  del 
feguito,&  egli  fi  monftro  intrepido,dolen»> 
doli  intanto  fidamente,  di  non  eflèr  potuto 
alche  da  quello  fecondo  Conclave  come 
ufcì  dal  primo.  Au  vedutoli,  benché  tardi, 
Montalto  dell’  arce  conia  quale  era  ftato 
efciufo  Camerino,  e fi  era  veramente  pro- 
curato di  farlo  rompere  quali  necefTaria- 
mente  con  li  Spagnuoli , che  s’erano  mefla- 
all’  efclufione  d’unafua  tanto  diletta  Crea- 
tura, flava  attendendo  occafione  oportuna 
di  vendicarli, e' fapendo  beniffimo  che  Al- 
dobrandino non  mirava  ad  altro  , che  all* 
efalcatione  di  San  Clemente , e che  perciò 
egli  faceva  caldiflìm!  offitii  con  Farnefé,e 
con  molte  delle  fue  creature,  che  abhorri- 
vano  tal  fuggetto,  appettava  con  molto  de* 
fiderio  quella  propolla  ; Ia  quale  finalmen- 
te fegul  , havendo  Aldobrandino  difpofto 
le  cole  fue  in  modo  che  gli  parve  dì  pocet 
concorrere  quello  arringo  fenza  inciampo 
alcuno  , poiché  egli  primieramente  s’ac- 
Voh  il,  f cordò 
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cordò  con  iF  rance  fi,  e promife  à loro  l'ef- 
clufione  di  Bianchetto  , d’Afcoli,  di  Mon- 
celparo  , & elfi  all*  incontro  gli  diedero 
parola  d'andare  in  una  delle  Tue  Creature,; 

& in  particolare  in  San  Clemente  , & in 
Tofco,  afficurò  apprello,  che  li  Spagnuoli 
, noti  havevano  ordine  alcuno  contro  San 
Clemènte , e che  perciò  vi  farebbero  con- 
corfi  , e per  ultimo  parevagli  dhaver  bene 
indrizzare  molte  delle  fue  Creature  , che 
eaminavano  di  mal  piede  in  quello  fogge.t- 
to.  Confido!!!  dunque  di  proporlo  e di  ot- 
tenerlo ; raà  Montalco  , Elle  , Sfondrato,. 
Vifconti  , e l'altri  collegati  gli  s’oppofero.. 
gagliardamente,  fendofi  già  altre  volte  di- 
chiarati contro  di  lui  nel  primo  Conclave, 
e tentarne*  d’alienargli  gli  Spagnuoli , con 
vuetter  loro  in  confideracione  la  natura 
„ ./^collerica  di  San  Clemente,  atta,  e difpofta; 
àfufcicare  turbolenze  j ma  perche  non  fe- 
cero frutto  , voltorno  alli  Francefi,  & ac- 
quillorno  Sordi, al  quale  ad  iattanza  d’Efte. 
fi  volle  difunire  per  quella  volta  da  i com- 
pagnie poi  fi  rimelcoiorno  di  fi  fatta  ma- 
niera frà  le  medeiìme  Creature  di  Aldo- 
brandino , che  gli  trovarono  Icfclufione 
compita,  Coprendoli  trà  gl' altri  Bevilac- 
qua , 
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qua  apertamente  controdi  lui.  Era  San 
Clemente  poco  amato  da  moki, fi  per  efle- 
re  di  maniere  alpre  , etanto  intrinfeco  di 
Aldobrandino  , che  haveva  fino  prefo  it 
fiio  cognome , come  anco  per  gl*  altri  rifi. 
petti , che  fi  fono  detti  nel  primo  Concla- 
ve ; onde  non  fii  malagevole  alli  collegati» 
di  riunire  l’efclufione  ; roà  perche  non  fi 
fidavano  molto  delli  acquifii  fatti  nella 
Clafie  di  Aldobrandino  ; e volevano  in 
ogni  modo  alfiftere , &c  afllcurarfe  bene,  fi. 
rifolfero  di  fargli  una  folenne  , & aperta 
e fclulione;  il  che  prefentito  da  Aldobran- 
dino,fi  adopcò  vivacemente  per  impedirla; 
Mattando  con  li  medemi  collegati  , e pi-* 
gliandoli  quali  tutti  ad  uno  ad  uno.Mà  Ette, 
che  fili  canto  fermo  delle  fue  preghiere  an- 
dava facendo  il  contrapunto,  attraversò 
in  modo  che  Aldobrandino  non  potè  otte- 
nere fe  non  dilatione  fino  al  giorno  fe- 
guente  con  il  mezzo  di  Vifconte  , e co», 
prometta  che  egli  in  quello  mentre  non 
haverebbe  alterato  punto  lo  fiato  prefen- 
te  di  quei  negotio,nel  quale  però  premen- 
do egli  tuttavia  grandemente  , e facendo 
tutti  Toffini  polli  bili , benché  legatamen- 
te pec  farlo  rìofcire  , diede  voce  di  voler 
...  , ; Fi  trattare 
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trattare, per  Tofco , e (otto  quello  pretéft® 
«fece  entrare  in  Conclave  San  Marcella 
gravemente  indifpollo  , perche  fapendoft 
, da  tutti,  che  egli  era  amiciflìmo  di  Tofcò* 
gli  parve  anco  che  ogn’  uno  dovelTe  ere— 
dere  , che  ellcndo  egli  così  male  alletto 
iion.fi  fulfe  verifimilmente.moflb  * te  non- 
per  luij  Se  in  vero  che  la  tela  fu  tramata  in 
modo  che  l’i  lidio  San  Marcello  pensò  di 
venir  in- Conclave  per  Tofco  , e non  par 
.San  Clemente.  Mà  quella  arte  non  in- 
gannò punto  li  Collegati,  quali  accorgen- 
doli, che  fiotto  U mantello  di  Tofco  s’irvcar 
minava  San  Clemente  al  Papato,  & eilèn- 
do  già  (pirata  Jadilatione  , decer  mi  nomo; 
di  e (eluderlo  publicamente.  Onde  fi  unii- 
no.  in  camera  di  Bevilacqua  , anzi  di*  Ac- 
«quaviva  * Montalto , Sfondrato  , Pamele, 
Santiquattv-o  , Elle  , Sforza,  e Vifcontc,  e 
menrre  volevano  efeguire  la  loro  refolu~ 
©ione,giunfero  ivi  Pio,  e fan  Gefiareo  man- 
dati à bello  iludio  da  Aldobrandino  per 
efplorare  , e diflurbare  quell’ attiene  che 
già  fi  era  pervenuta  à noritia  ; e conforme 
all’  inftrucione  havutajfingendoeflìjd’elTe- 
te  quivi  per  pafTatempo,entrorno  in  burle*- 
e facetie  , penfando  che  li  collegati  fi  rU 
• ■ .*  * folveffe- 
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folvelTero  di  differirla  per  rfipetto  loro  ad* 
II»’  altra  volta , e che  incanto  Aldobrandi- 
^poteflè  coipire$,manon  riufciloro  il  di- 
io, perche  s’appartorno  Vifcomi, Sfor- 
ai , e Sfon d rato  , e fecero  rifokitione  dii 
continuare  il  negotiato,  mal  grado  loro,  e 
distornando  quel^jriunvirato  in  cerchio1 
con  gli  altri,  Vifconte  voltatoli  àPio^fan» 
Cé faria  , maniFeflò  loro  chiaramente  la> 
caufa  di  quel  congrego,  & aggiunfe  , che-' 
ffe.ejQ^vOlevano  fermarli  , haurebbono  al- 
fileno  fervito  per  teftimonfijodi  ripigliane 
doli  ragionamento  publico  , promi  te  l’ef- 
clufionc  di  San  Clemente  a nome  fuo , e di’ 
«itti  quei  figriori  da  lorodependenti , no- 
minandoli Capi  ad  uno  ad  uno;  e mentre 
«gli  la  prometteva  à nome  di  Mòntalco» 
firn  Ce  fareo  rinrerr»pe>e  diflè  , egli  è c^ut 
prefente,  1 aliateglielo  dire  à lui.  Nò  nò* 
iifpofe  Monta  Irò  lòrridcndo,  dica  pur  Vi£ 
conte  , che- io  ratifico  il  filo  detto.  Efay 
quando  tenti  nominarli  da  Viiconte  > fogr 
‘giunte,  io  confermo,  e mi  rincrefce  di  noi* 
ha  ver  à mio  commando  lina  dozzina  di 
per  poter  render  cabro  più  gloriofit 


voti 


ta  efclufione. 
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Umico  che  hebbe  Vi fconti  il. Ibo  ragio- 
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namento,  & il  negorio  irifieme,  levoffi, di- 
cendo, che  era  hara  di  gire  à letto  e diede 
a tutti  la  buona  fera.  Siòndrato  anco  egK 
fece  il  limile  ; ma  prima  voltoli  à Pio,  & à 
,fan  Cefar'eo,e  dille  loro  ridendo,  hora  an- 
date mò  à far  il  Papa.  (Cofidifciolta  quella 
Congregatone  , andorno  quei  due  giova- 
netti Cardinali  à riferire  il  feguico  ad  Al-  * 
dobrandtno  il  quale  fe  ne  dolfe  amaramen- 
te , e penfando  Ceco  medemo  à farne  ri- 
fentimento  notabile  , volfe  anco  fentire  il 
Parere  de1  Cuoi.  Onde  radunati  infieme 
Bandino, ArigonCjBorghefe,&altn  colme- 
défimo  fan  Clemente,  doppo  lungo  confi- 
glio prefero  partito  e di  far  una  Congre- 
gatone generale  de  i loro,  e di  folenniza- 
re  in  efl'al’efclufione  di  Sauli  con  maggior 
apparato, che  non  haveffero  fatto  li  colle- 
gati quella  di  fan  Clemente.  Mà  perche 
Aldobrandino  dubitava  che  molti  de’fuoi 
non  haurebbono  volfuto  comparirvi , fcn- 
,do  chiamati  fotto  quello  nome,  publicò,  e 
fece  loro  intendere  di  voler  confùltarfif 
con  efiì  loro  di  quello  che  s’havevaà  fare 
in  tanta  confufione;e  perche  Delfino  fta- 
va  alquanto  indifpofto  e s’era  ancora  tal 
jrolta  latnencato  che  Aldobrandino  non 

comma- 
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cernì muoicava  con  lui  pienamente  i (no! 
configli,  e che  la  parte  auverfa,benche  de- 
bole, faceva  ciò  che  voleva,  dove  che  effi 
: ilavano  fempre  con  le  mani  alla  cintola* 
Aldobrandino  volfedarli  qiiè&fr  profumo, 
che  l’Affemblea  frtenellè  in  camera  fila. 
Quivi  dunque  la  fera  de  15.  che  fu  Dome- 
nic3, concorferodi  prefenza  24.  Creature 
,d’ Aldobrandino,  & àhreottoin  voce,  tre 
Inferme,  e cinque , che  per  buon  rilpetto 
non  fi  paleforno  à tutti,di  modo  che  fumo 
?z>  Cardinali,che  hebbero  parte  in  quella 
Congregatone  ; alla  cui  filma  fi  commolle 
tatto  il  Conclave, , concorrendovi  ciafcu- 
bo  per  elplorarè  gl’  affidamenti , e per  at- 
tendere l’efito.  Stava  però  cuftodita  la  por- 
ta della  cella  m modo  che  niflùno  poteva 
aceoftarfi  per  udir  ciò  che  ivi  fi  diceflè* 
Wà  fi  feppe  polche  Aldobrandino  comin- 
ciò con  proemio  (pecio/b  , riguardante  in 
apparenza  al  ben  publico , all’  importanza 
del  negotio , & alte  difrcoltà paretemi  ; mi 
indi  2 non  molto  fi  venne  alla  concludono 
di  quello , perche  fi  erano  adunati.  Fù  pri- 
mo  folennemente  (labilità  l’efclufione  de 
Sauli , pofeia  fu  conclufo , che  ciafcuno  di 
cflifutfè  obligato  d'andar'  à qu  ahi  voglia 
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di  loro  , à beneplacito  d’ Aldobrandino», 
fenza  che  egli  delle  loro  prima  parte  alpa- 
ca della  negotiatione , miche  trattandoli 
a un  teizo , egli  dovelle  prima  participarc 
il  negotio  con  effi  ; & all’  ultimo  ftrinfero 
jnaggiorraence  la  loro  unione  con  gromef- 
fa  di  non  ex.cluderfi.  fra  loro.  JETinici  quelli 
Comitihnon  pero  hebbe  fine  in  Aldobran*. 
dino  il  conceputo  fdegno,anzi  perfev.cran- 
do  à voler  rifentirfi  tutta  via  piu,e  princi- 
palmente con  SfpndratOjCadde  inpenfiero- 
./di  voler  anco  far  lefclufioneà  Piatte  , & 
i Palavicino;mà  perche  ò vi  fcopriflè  qual- 
che diificolcà,fendo  ambidue  quelli  Signor 
li  aliai  amati , ò perche  conpfcellè  che  le. 

. fole  loro  non  erano  in  fiato  da  temerne* 
allora , depofe  affatto  quello  penfiero,  e fi, 
applicò  alla  prpmocione  di  Tipico, volendo, 
guanto  prima  cavar  frutto  dalle  concliu- 
lioni  firmate  nella  pallata  Gongregatiòne*, 
Era  Tofconon  folo  portato  da  Aldobran* 
^ino;  mà  d^lGran  Duca dai  Duca  di  Sa- 
voie dalla  Cafa  d’Efie,  di  cui  è fuddito,c 
per  confeguenza  anco  da  Séondrato  ; li; 
£pagnuoli,  e Francefi  lo. volevano:,  Mori- 
li  ° 3nco  egli  non  lo.  sfuggiva  , anzi; 
Aayey^  darò  parola  iel  Gran  Duca  & ai. 

-jf  „ Michele- 
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Élarchefe  d’Àriano  di  favorirlo  doppo  le 
fue  Creature  era  dal  Collegio  univcrfal# 
mence  ben  voluto  , mà  principalmente  da 
Bfte  e éaCefi,Bevilaqua,e  MontijPiOjche 
non  lo  voleva  per  l’interelle  della  lite  df 
Sallòlo  con  gl*  Eftenfi  ,cra  flato  placato  da 
Bevilaqua;  di  maniera  che  pareva  che  egli 
non  havefle  altro  Pianeta  retrogrado , che- 
le oppofìtiotii , che  li  venivano  fatte  da  a U - 
Cunifcrupuloli,che  lo  taedavano  di  liceo**  - 
tiofo  nel  parlare  , c cómé  poco  curante*? 
I’o/Hgìo  fuo  paftorale , poiché  efTendo  per  > 
molti  anni  fiato  Ve  (covo  di  Tivoli  , non  • 
s’era  mai  tran&ferito  alla  vifita  di  quel  vefc 
covadó  ; màquelV  objectioni  à petto  alle- 
forze  di  canti  , che  lo  favorivano  * erano  » 
nulli;  » in  modo  che  trattando  di  lui  avanci  » 
*dèdl’  ingreflo  al  Conclave  l’Amb&fciador  >* 
di  Spagna, e li  collegati , alcuni  di  loro  , e- 
■Sfondrato  fra  gl*  altri,  diflero  liberamente- 
che  quando  egli  filile  flato  propoflo  j non  - 
gli  vedeva  ne  fe  gli  doveva  efclufione  al- 
cuna.  Nel  Conclave  egli  entrò  infermo*., 
e vi  flette  quali Tempre*!  letto;  e nell’  alte»- 
rationi  , chefcguirno,  e che  fi  fono  dette,  ; 
TòpinionejChe  s’haveva  di  lui;non  fi  turbò  * 
mai, di  maniera  che  quando  £ fentiva  coi> 
i-  < F-  j rete- 


Digitized  by  Google 


I30  Conclavi  di~ 

rete  in  vanQ  hor  quello  r hor  quello  > fi  de- 
ceva publicamence  che  altri  correvano* 
* che  Tofco  havetebbe  vinco  ihPallio , e 
fi  affermava  da  tutti  > che  non  s- appettava 
altro  per  farlo  Papa  , fe  non  che  egli  fi  lafc 
ciafle  vedere  compitamente  fano  , come 
finalmente  fece  la  mattina  detti  1 6.  ultima 
giorno  del  Concave  > che  egli  venne  a dir 
metta  nella  Cappella  di  Siilo  \ mà  non  fi 
trovò  allo  fcrutinio  > nel  quale  egl*  hebbe 
più  voti  > che  forno  i$.  Aldobrandino  dun- 
que vedendo  difperata  la  promotione  del- 
leCreature  amate  principalmente  da  lui» 
s’infiammò  gagliardamente  in  quella  prat- 
tica  , nella  quale  non  fi  feorgeva  à prima 
viltà  intoppo  alcuno  , fe  non  di  Montalto» 
il  quale  fomentandoli  tuttavia  queljafper 
ranza  dell*  elettione  d’uno  de’  fuoi  egli  po- 
chi giorni  prima  s’era  convenuto  conili 
Collegatije  con  li  Spagnoli  ancorajfeconr 
doalcunijche  per  dieci  giorni  non  venittV 
io  ad  altra  refolutione  intorno  al  fetto  di 
/Tofco , perche  egli  non  temeva  d'altri  che 
di  luhmà  non  voleva  efcluderlojdefideran»- 
do  fido  d’haver  tempo  d’efperimèntar  la, 
fortuna  delle  foe  Creature.  Dormiva  egli 
dunque  ficuro  in  quella  parte , quando  fi. 
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Itntllo  ffrepito  d’Aldobrandino  , il  quale 
fapéndo  d’haver  li  Spagnuoli , e Francefi, 

& anco  molti  de*  collegati  in  favore  di’ 
Tofco,  fece  in  un  (abito  congregare  le  fue 
Creature  nel  corride  renella  fontana  , & 
ivi  aperfe  loro  il  fenfo  fuo  , di  voler  allora 
guidarlo  in  cappellai  crearlo  Papa.  Sfoc- 
ia amico  di  Tofco  haveva  poco  prim* 
Crattfto  con  Montalto  , d'ordine  d’Aldo- 
btandino , per  farlo  rrfolvere;  mà  non  potè 
titrarnèprecifa  rifpofta , rrroftrandofi  irre- 
folutoper  la  fidanza  che  egli  haveva  nella 
conventione  farra.  Inrefa  da  Aldobtandì*- 
no  l’irrefolutione  di  Mbncalto,diflfe  à Sfor- 
za di  voler  gire  à-  trovarlo  mà  Sforza  lo 
difiuafe  , e gli  dille , che  reneffè  alf  ordine 
le  fue  crearure;  Opde  egli,  come  fi  è detto* 
le  convocòmel  corritorio  ; mà  non  veden-  v- 
do  comparir*  auvifo  di  refolutione  , s’invfo 
egli  rifoluto  col  fuo  ftuolo,  per  far  il  Papa* 
Stavano  li  Collegati  in  camera  d’Àequavi- 
va , trepidando  tutti,  e perfuadfendo  ftfon- 
ralto  , il  quale  fi- lamentava  alteratamente 
di  loro , che  mancafiero  della  conventione 
fattajrnà  eflì  fi  feolpavano,  e dicevano  che 
h fue  Creature  erano  efelufe,  è che  il  tem^ 
gareggiare  non  giovava  e che  bifognava 

£ ci  rifok 
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rifolverfi , poiché  e (fi  fenza  li  SpagnnolM 
non  erano  badanti  allora  di  opporli  à car- 
fo  così  repentino.  Et  alla  fine.  Earnefe.,  p 
gli  altri  non  indavano- altro,  fe  non  che 
egli  fi  rifolvefle , o dentro,  ò fuora,  prote- 
dandoli  , che  eflìhaurebbono  fecondato* 
Ogni  fua  rifolijitione  ,.e  che  non  volevano 
abbandonarlo  ; ma  egli  dava  pur  irrefoln- 
tp,  non  volendo  dichiararli  ne  prò  rincon- 
tro ,y  mà  per  perfiftere.nella  neutralità  già  _ 
«convenuta  per  li  dieci  giorni  In  tanto  udj** 
to  il  rumore  di  Aldobrandino  che  s’auvin 
cinava  .a.  ufeiEi  di  camera  alcuni  di  loro»,, , 
rincontrorno , e conninciorno  à pregarlo., , 
che  face  (Ter  tal’,  anione,  più  fedatameute?.e.' 
che  s’afpettalTero  gli  altri , cht.farebberp* 
ben  rodo  venuti , ejècero  tanto,  che  .i’ilfc- 
dufièro  à fermarfi*&.à  parlar  con  Montabf- 
to,  che  dava  .tuttavia  in  camera  di  Acqtfìfc 
viva  , ,e  doppo  alcune  parole.  Seguire  ftì- 
loro  , ^Montalto  fi  rifoife  di  voler  prim% 
parlare  con  tutte  le  lue  Creature  , quali 
erano  ivi  la  maggior  parte.,  e s’aduuoTJiq  > 
tgtei  .nella  camera  dell’  ideilo  Moncalog,  , 
dove  forno  à calo  chiamate.-,  e . come  par- 
vero /ubico  quelle  -che  eranoabfenri  , 
enfiate  à.confulca  ia  diverfid  degl’  affetti 
v,.  V . ; " produflc 
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proludè  varii  pareti.  Monti  amidflìmo  di' 
Tòfco  s’affàtigava  con  l’aiuca  anco  di  Gal- 
li) à perfuader’  à Montalto  , che  concor- 
rèfle  prontamente  àqueft’  elettiòne»  Altri, 
che  pretcndevanoper  fé  de ffi>,  davano 
come  agghiacciati  , . fómen&andò  con  il 
loro  filentio  la  cogitabonda,  natura  di  " 
Montalto  ; e Camerino  fo!Q,rif©luto,e  li# 
bero,  gli  diceva , che  non  fi  movefTe  punto 
conttofuo  genio > ne  efléguidè  in  ciò  cofa 
alcijriafeoza  il  fa©  volere,  che  eg|^p&$cè 
darebbe  feguito;  màaMa  fine  confiderai 
do  tutto  il  rermine,ifl  che  dava  il  negorio? 
e che  Aldobrandino  il  quale  , quando  con 
gl’  aitrPfi  reftrinfe  à con  fé»  li  o t fi  era  reti', 
rato  con-  la?  promellà  delie  Tue  Creature^ 
attendendo  il  feguito  :■  che  havevano  li 
Pf  ance  fi,  e Spagnuoli  con  tutti  li  Tuoi  un» 
ti  : ne  dava  ordine  > ne  tempo  d’ordire  tra# 
‘inaa  alcuna  i « che  haverebbe.  egli  fatto  al# 
&ra,  allora  il  Papa,  mal  grado  loro,  decer* 
minorno  di  cedere  all’  infrante  neceffitìi 
ediunirfi  con  lui.  Udita  qtiefta  ri  (ciuciane 
daParnefe,  e Sfondrato,  che  dettero  fem# 
pre  di  fuora,  proteftàndo  che  eflthavereb# 
bero  feguito  qqalfivoglià  determinatione 
dfcMoncalco , audorno  à lignificarlo  ad  Alf 

dobran- 
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dobrandino  , lo  prefero  in  mezzo  * è fd* 
condu  (Tero  in  camera  di  Montalto  , dovè 
Sfondratofcce  l’ interprete  fra  loro,  e dille* 
che  dovevano  ringrariar  il  fignored’ha ve- 
re fatto  buona  deuione,  e che  fi  dovefl’ero* 
mandar  in  oblivione  lecofe  pallate.  Scava- 
Montalto  appoggiato  al  tavolino  con  vilò*' 
turbatole  con  gl*  occhi  balli,  e ratificò  col 
filentio  le  parole  di  Sfondrato  , e lenza* 
volger  mai  l'occhio  al  volto  d’Aldobran- 
dino , gli  diede  la  mano.  Era  Moncalco  al- 
terato da  diverfi  penfieri:  gli  premeva  dr 
non  havet  potuto  à dio  modo  efperimen- 
tare  la  fortuna  delle  fue  Creature  i gli  pa- 
reva che  li  Collegati  gl’  havetrero  manca-  - 1 
to  , allringendoìoà. rifolverfidentro  quel  ’ 
termine,  che  eflò-prefo  haveva  per  ftar  ir- 
refoluto,  e conofceva  d’ellère  tiiaco  à for-- 
*a,  e lenza  alcun  dio  merito  à quella  elee- 
rione  , onde  non  fu  maraviglia  che  da  utìP 
animo  tanto  alterato  ufeiflè  poi  attioné. 
ramo  impenfata  r come  fu  quello  che  po& 
eia  diremo.  Tofco  in  quello  mentre , con- 
fapevole  di  quanto  paffava,  ltava  nella  fua 
camera  con  fan  Giorgio,e  DiatriHam, qua- 
li lo  pervadevano  ad  inviarli  alia  c ap- 
pellarmi non  approvando  egli  quello  con- 
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figlio, & affermando  non  elTer  cpnvtnien»- 
te  che  egli  partiflè  di  camera  , fenza  effer 
levato  da  Aldobrandino,e  da  gl*  altri  coiti  * 
è co  fiume  , fan  Giorgiofpedlun  fuo  Con» 
davifta  ad  intendere  perche  quei  Signori1 
tardavano  tantoà  venire.  Ando,e  giunfe  à 
punto  in  tempo  che  Montalco  accordato- 
con  Aldobrandino  gli  dava  la  manojcome- 
differno  ; onde  egli  incontinente  ritornò* 
correndo  al  fuo- Signore  à darli  lanuovaj 
quale  udita  da  Tofco,ne  diede  lode  à Dior 
e fi  preparò  di  andar  in  cappella,  mà  dall! 
empito  de’  Conclavifti,  e Facchini, che  fe- 
condo il  {olito  gli  depredavano  le  robbe, 
fc  affretto  ad  ufeire  dalklua  camera  , e 
padreggiare  avanti  quella  d’Afcoli  atten- 
dendo quivi-  inlìeme  con  quei  due  Cardi- 
Bali  farcivo  d’Aldobrandino^e  diMontal- 
eo  , quali  datali  la  mano,  & accompagnati 
da  grolla  comitiva  di  Cardinoli,  sinvior- 
bo  per  levar  Tofco  di  Camerale  guidarlo 
in  Cappella;  mà  la  divina  Providenza,  che 
voile  particolarmente  inoltrarli  in  queftf 
elettione  mirabile,  non  permife,  che  fuflè- 
10  coloriti e condotti  a fine  quelli  abboz- 
zi, e difegni  humani-  Baronio , e Tarugio, 
Profeflori  di  cofì&ienza  timorata*  non  ap- 
•C~""  r ’ prova- 
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provavano  à patto  veruno  cocal  elcttione$- 
per  ic  ragioni  dette. di  fopra,  dove  fi  parlò 
degl’  aiuti  che  ha  ve  va  Tofco.  Aldobrandi*- 
no  , à cui  non  era  occulta  quella  loro'opi-* 
nione  , haveva  fatto  chiamar  Baroaio  db» 
diverfi  Cardmali  fette  volte,  & e gl  ih  ave- 
va Tempre  collantemente  detto  che  vole* 
va  elTer’  l’ultimo  à confentirc  à.quella  elee-  * 
tionejnè  erano  ftate  fufHeienti  k preghiere-: 
di  Vifconte  , di  Valenti,  e di  mole’  alcrtà- 
rimuoverlo  j ma  IVava-  egli  palleggiando-’ 
Con  Tàrugio  biafimando  con  cigli  aftfattp? 
quell’  attione.  Sfondrato  remò  d’aequillar- 
Tarugi,mà  lo  buon  vecchio  ferriata  mence-' 

. lo  repulso,  e rifpofe , dicendogli , voi,  che  -* 
pTofefiàte  lo  fpiricuale , facclle  l’efclufiònQ  - 
à Baronio  nel  palpato  Conclave  > & hor® .. 
anco  non  vi  vergognate  di  voler  tirare  me 
% in  Tofco.  Fu  configliato  Aldobrandino 
lafciarli  Ilare  dove  erano , & à non  farpe% 
all’  hora  altra  inllanza  , per  non  con:  et* 
rifehio  che  quelli  due  mal  lòdisfacti  gene** 
rafièro  qualche  follevationc  negl’  aitò 
Mà  il  Signore  che  dal  monte  alti  Unno  deso- 
la fua  providenza  havea  rifoluto  di  fpiccar- 
la  pietra  piccola  della  parola  di  Baronia»  . 
per  dar  con  ella  ne’  piedi  di  quella  grand® 
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^atua  di  Nabuchodonofor  , c gettarla  à. 
terra  , feccperfeverare  Aldobrandino  nel-.  , 
foodefiderio  eli  .^oler  anco  unir  quefti  due 
agli  altri  Tuoi  onde  inviò  Bevilacqua , e 
fin  Ce  fa  reo.  da  Baronio  à pregarlo  che 
venilFe  col  compagno  , chedifegnavapar- 
dat  lorod’ògni  altra  cofa,che  di  Pontifica- 
to* Piegoffi  Baronio  à quefta  ambafeiatay 
«enne  , e nella  Sala,  de’  Duchi , s’incontrò 
nella  fchiera  già  unita  di  quefti  Signori», 
che  tutti  d’accordo  andavano  da  Tofco;. 
nia  non  pexciò  s’arrefe  quell’  animo  intrer 
jfidoj.anzi  continuando  nelle  {olite  Tue  do- 
glianze , & alzando  più  che  mai  la  voce», , 
Vhlcatofi  ad  Aldobrandino, gU dille  di  non 
voler  andar’  à^quella  adocatione,  fé  non  i»< 
ultimo  luogo,  e che  voleva,  che  fi  fcriveile* 
Pèlli  Tuoi  ftivali-,  che  egli  era  ftaco  l’ultimo, 
à concorrere  à quefta  elertione  ; aggiun- 
gendo che  fi  doveva  eleggere,  huomo  da 
pene.  Fù  gli  rifpofto,che  quefta  era  «leccioi— 
ne  buona  , e fatta  in  psrlbnadi.huomoda 
bene  ».  6 c egli , dimenando  lamarioper  il' 
petto  e crollando  il  capo  , reprovò  quefta. 
rjfpofta  coni  gefti  , e con  fofpiri  e parole 
ihterrotee.  A quefti  cosi  liberi  accenti» 
mafiì  inamente.  Mg  a talco  K che.  eia  poco  - 
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ben  difpofto,fi  commorte  in  gran  maniera,, 
e dimenticatoli  d’haver  gia^  eiclufo  Bato- 
nio  nel  padato  GoncUve,proruppe,e  dirte, 
veramente  conviene  arrendere  àquel,  che 
dice  Baronio.  Sordi  che  gli  ftava  vicino, 
foggiunie,  Hnioino  Santo  di  Dio  ha  parla- 
to, e le  parole  di  fi  grand’  huotno  merita- 
no confideratione.  Allora  Montalto , feti- 
tendo  quella  corrifpondenza  , smalterò  af- 
fatto , e dille  sfacciamo  Baroni©  , io  vò  in 
Baroni©,  indi  volto®  à Giuftinlano,  che  gli 
veniva  appiedo , e pregollo,  che  non  l’ab- 
bandonalìè,  onde  egli  benché  poco  prima 
ha veflè  prometto  fermamente  à Tofco* 
cominciò  à gridare,  Baronio,  Baronio,  iàtta 
cui  voce  unitali  quella  de’  Francefi  , arnr- 
ciflìmi  di  Baroni©  , c di  molti  altri  così 
Cardinali  come  Conclavi® , fi.  Tenti  in  un 
tratto  altamente  rifonare  il  nome  di  Bàr^- 
nio  Alzorno  anco  il  grido  quelli  d’ Aldo- 
brandino , e della  lega,  reiterando  ipefiò 
con  più  ake  , c fonore  e reiterare  voci-  i4 
tumore , e nome  di  Tofco  \ così  tutti  gri- 
dando, e caminandofi  divifi  di  voce,e  d’a- 
nimo , mà  uniti  con  i corpi  per  l’anguitia 
del  luogo  , giunfero  in  (ala  Regia  , dove 
nel  priin©  ingrellò  rimbombavano  in  con- 
‘ . •* 
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ftufo  , Se  altamente  più  che  mai  li  nomi  4j 
Baronio,di  Tofco;mà  poi  fi  diftinfe  il  Cho- 
tò  delle  voci  con  la  divifione  de5  Corpi, 
Monta  Irò  fiora  Baronio  tirò  verfo  la  cap- 
pella Paolina;  Aldobrandino ferraofli  al- 
quanto tutto  fofpefo , indi  prefe  tempo  , e 
vedendo  inviarli  li  Byroniani  alla  Paolina, 
dille  ad  alta  voce , le  mie  Creature  venga- 
no di  qua , additando  verfo  la  cappella  di 
Siilo.  Se  egli  fecondava  le  voci  di  Baro- 
nio  ) iiPapa  era  fatto.  Acquaviva  ancor 
egli , Se  alcuni  altri  Collegati , feguaci  di 
Tofco,  gridavano  Itmilmente.venga  di  qua 
ehi  vuolTofco , e fu  pruderne  rifolutionej 
perche  fe  andavano  tutti  confali  alla  Pao- 
lina era  faciliffimo,che  feguifie  i’ador ado- 
ne di  Baronio,  alla  quale  non  haurebbono 
potuto  opporli  in  quel  mefcuglio,  e confu- 
sone. In  tali  frangenti,  & in  quella  prellu- 
fa  fu  gettato  à terra  Vifconti , e fii  oftelò 
Serafino  in  braccio.  Entrorno-  nella  Pao- 
lina cinque  Francefi;  e cinque  Clementina 
cioè  Baronio,  Tarugio,  Bianchetto,  Belar- 
tnino  , e Panfilio , e Montaltocon  tutti  1» 
fooi  , che  fe  bene  Pinelli  & Afcoii  li  trova- 
vano cafualmente  con  quelli  di  Tofco,  in- 
celerò però  fempre  d’ellèr  con  Moncalco» 
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col  quale  entro  anco  Palavi  ci  no  amicifli- 
mo  di  Batonio;  benché  poi  filile  levato  da. 
Earnefe.  Si  rrovotno  dunque  li.  Cardinali 
all*  efclufione.di  Tofcomella  Paolina  ; mà< 
li  fautori  di  Tofco  fi  unirno  biella  parte 
della  Sala  Reggia  vicino  alla  cappella  di 
Sifto,ne!Ia  quale  non  poterno  entrate  allo* 
Ka  , perche  fi  trovòlerrata  ; ne  fu  facile  d* 
rinvenire  fobico  la  chiave.  Tofcointantoj. 
che,  come  fù  detto  inanzi , flava  palleg- 
giando avanti  la  camera  di' Alcoli-,  afpet- 
rando  quei  Signori , non  vedendo  campa-* 
rire  alcuno,e  dubitando  di  tanta  tardanza^ 
mandò  fiftellb  Conclavifta  di  fan  Gioc* 
gio  ad  esplorare  la  caufa,  ilquale  corfe  in- 
fiala Reggia , e trovò  il  negotio  intorbida* 
co, e la  fciflùta  feguitatonde  fubito  ritottià1 
da  Tòfco-,  egli  dille  il  tutto.  A; sì*. Arenai 
novella  impallidii!*:  il  buon  vecchio  , e 
fan  Giorgio,  e Diatriftain,  che  tuttavia  di- 
moravano con  fendo  lafciorno,e  fi/pinferd 
avanti , per  rimediare  al  mal  feguito.  Coli-: 
Tofco  timafe  folo  col(Conclavifta,il  qua- 
le locortdullè  pianamente  in  Sala  Reggia,, 
foftentandolo  fetfcpre  à braccio, come  con- 
valefcente , quivi  giunto,  gridò  ilCoticla- 
Tifta^ccoil  Papa, e li  Promotori  di  Tsofco». 
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clic  tuttavia  erano  fuora  della  cappella, 
raccolfero  fri  loro  , & indi  à non  molto 
forno  portate  le  chiavi  , e ruttfencrorne 
dentro  in  numero  di  $6.  perche  fan  Mar- 
cello, e Madruzzi  ammalati  vennero  dop- 
•pojcofi  occupate  le  cappelle  (lavano  coir 
-molto  riguardo.  Quelli  della  Paolina  ha- 
vevanochiufo  la  Porta  , mà  davano  però 
l’adito  libero  à chi  voleva  entrare  , à ne- 
gotiare.  Quelli  della  Siflina  la!  tenevano 
aperta, mà  cuftodita  da  Deride  da  fatv Ce- 
foreo, e da  nna  mano  di  Conclavifti  loro, 
Si  cominciò  il  parlamento , c pattavano  da 
ima  cappella  ah  altra  Sforza  , Sfondrato, 
Acqua v iva, fanti  Quattro,  & altri,  per  aia- 
tare  Tofco,  in  favef  del  quale  notrceflàva 
.Monti  d’affatigarfi  , e fece  incendere  à 
Tofco  che  egli  (lava  nella  Paolina  per  fer- 
odo (ho  ; mà  che  norinoleva  tradir  Mon- 
tato* Vi  fu  però  chi  dille, che  egli  haveva 
promedp  fegretamente  che  Thaverebbe 
lafciato  , quando  il  negotio  di  Tofco  fi 
folTe  ridotto  al  mancamento  d’un  voto  fo- 
lu.  .Vifconre  , doppo  la  caduta  in  terrà, 
entrò  nella  Paolina  , e cominciò  à ripren- 
dere quello  tal  mal  modo  ; e dille  à Baro- 
aÌ0j  voi  volete  fare  qualche  fcifma;io  non 
tA\  < . voglio 
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voglio  fate  fcifma,  ne  io  voglio  eflèr  Papa, 
rifpofe  Baronio  , mà  propongali  qualche 
idoneo,  e buon  foggetto,  Viiconte  doppo 
alcune  altre  parole  volle  venir  fuora  ; mà 
fu  trattenuto  da  quei  Cardinali  ; onde  egli 
voltato  al  Maeftro  di  Cerimonie  dille  ; mi 
protetto  di  violenza  , rogatevene  ; rilpofc 
Montalto , e li  miei  ancora  Pinelli,  6c  Al- 
coli Iqno  trattenuti  nella  Sittina  ; lì  iafei 
dunque  ciafcuno  in  fuo  arbitrio.  Approvò 
il  fuo  detto  Vifconce , & ufcl  fuora,  dicen- 
do , io' non  voglio  hoggi  far  Papa  alcuno: 
andrò  da  chi  lata  lcggitimamcntc  elerto: 
uè  anco  farei  Papa  fan  Piero  in  quella  guir 
fa  , e poftofi  à ledere  su  li  banchi  di  Sala, 
Regia  ) s’accompagnò  con  lui  Acquaviva 
» ulcito  dalla  Sittina , c doppo  breve  ler «io- 
ne lo  menò  dentro  con  li  fautori  di  Tofcov 
Gioiofa  , vedendo  di  non  poter  far  Baro- 
nio , e ricordandoli  della  parola  data  a 
Tofco  , procurò  più  volte  di  ufeire  dalla 
Paolina;  mà  fempre  in  vano;  perche  Mon~. 
catto  & altri  abbracciatolo  con  violenti 
preghiere  Tarrcttavano  j mà  dimenandoli 
egli  tuttavia  , Montalto  lo  fupplicò  à non 
l’abbandonare,  e gli  dille  che  dall’  hora  lo. 
contticuiva  padrone  delle  fue  creature  , e 
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<35  fc  fteflòiCon  ferma  prometta  di  fervido 
in  qual  fivoglia  foggetto,da  Tofco  in  fuo- 
ra.  Acquietottì  Gioiofa  , mà  non  tanto, 
che  la  parola  data  à Tofco  non  lo  rimor- 
dette  di  quando  in  quando.  Aldobrandino 
fi  trans  ferì  nella  Paolina , e trovando  fotte 
difficile  la  recuperatione  delleiue  Greatu- 
re  ,che  lui  dimoravano,  òpurpenfando  di 
* valerli  di  quell’  occasione  per  far  Papa  fan 
Clemente  , che  egli  dettderava  in  primo 
luogo  , in  vece  di  chiamar  Gioiofa  all’  of- 
fe rvanza  della  prometta  , entrò  à dire  di 
non  voler  creare  il  Papa  in  quella  matti- 
na , e propofe  una  fofpenfione  fino  alla 
mattina  feguente.  Onde  Gioiofa  ìiebbe 
Campo  di  gratificar  Montalto,quale  lodò 
quefta  propofta  ; mà  Aldobrandino  repli- 
cò, bene  fta;  mà  volìra  Signoria  llluftriflì- 
ma  farà  poi  quello  che  gli  tornerà  com- 
modo; foggiunfe  allora  Saiili,date  ambidue 
parola  à Gioiofa  , nato  Cavaliere  ; accet- 
torno  etti  il  partito  , diedero  la  parola  , e 
Gioiofa  la  prefe.  Quindi  Aldobrandino 
partito  communicò  il  tutto  con  li  fuoi, 
quelli  pretendendo  , che  li  Francefi  , e le 
Creature  futtero  in  obligo  d’oirervar  la  pa- 
co^ » evoiendoin  ogni  modo  (puntar  in 

Tofco, 
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Tofco,non  vollero  accertare  il  partito , e 
fpinfero  di  nuovo  Aldobrandino  nella  Pao- 
lina , à ricantati!*  Egli  dunque  inoltrando 
l’impotenza  fua  perla  voluntàde’  fnoi,dop- 
,po  moki  contralti  fittigli,  Gioiofa  li  refti- 
tuì  la  parola, -col  benepiacico  di  Moncalto, 
quale  doppo  partico  Aldobrandino  andò 
-alla  Porta  della  Siltina  dove  era  poco  pri- 
ma entraxo  Madruzzfe  dille  ad  alca  voce* 
che  lalciaffero  ufeir  Pineilo,  Alcoli,  che 
altrimenti  egli  li  proreltava  di  violenza, 
alla  fine  entrato  dentro  parlò  con  loro , &c 
effii  raflìcùrorono  del  loro  voto  ^ e poco 
appiedò  e (Tèndo  ito  Farnefe  à menar  Pa- 
iavicino  nella  Siltina,  elE  partirne  di  là,  e 
pallorno  nella  Paolina,  & indi  alte  Garfle- 
<re  loro.  Montalto  4n  tanto  volendo  berte 
afficurarfi  di  Tofco,  pieno  d’anfia,  e timo- 
re fece  intendere  ad  Aldobrandino  che, 
fuor  che  Tofco  , clegellè  una  delle  lue 
Creature  , eriandio  fan  Clemente  dove 
t farebbe  concorfo  prontamente.  Comma- 
nicò  Aldobrandino  quella  Propolta  con 
Bandino  , quale  effóndo  amicillìmo  di  fan 
Clemente , dille , che  fe  gli  riufeifiè  quello 
colpo  , farebbe  il  piu  glorio fo  Cardinale 
del  inondo,  havendo  ridotto  gli  Auverfarii 
<-•  - - in 
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$nufta  créatura  fua  , tanto,  diletta , fcfclufx 
da  loro  poco  prima  in  così  brutta  maniera, 
IWfpofe  Aldobrandino  di  elfer  pronto  ; mà 
che  il  trattare  di  quello  negotio  in  prefen- 
«a  di  Tofco  attorniato  da  tanti  Cardinal 
laverebbe  generato  lenza  altro  qualche 
difordine.  Bandino  allora  propofe  che  egli 
laverebbe  difpofto  di  Tofco , à girfene  in 
camera,  con  dirli,  che  ivi  farebbe  (lato  più 
agiatamente  , e con  minor?  pericolo  della 
fanità.  Stava  Tofco  à giacer  in  un  letto 
nobilmente  addobbalo  , e gli  facevano 
cerchio  da  15.  ò 20.  Cardinali , tra  quali  fi 
mifchiò  Bandino  , per  elfeguire  il  fuo  pro- 
ponimento. Intanto  prefencica  dalli  Col— 
legaci,  efcludenti  di  San  Clemente, ta  pro- 
posta di  Montico  , Se  odorato  quello  ne* 
godo  s*ammurinorno  ne  fapendo  come 
ripararli  ,.fpinféro  Acquaviva  ad  auvifat 
Montaìto  che  fi  ricordale  della  brutta 
efclufione  fatta  à fan  Clemente  , che  re- 
trartafle  quella  fua  propofta , ne  dubitaflè 
punto  di'Tofco,  perche  effi,  mentre  erano 
llati  nella  Siftina  , fi  erano  in  grada  fila 
adoperati  in  maniera  che  non  bifognava. 
più  dubitate  di  Tofco  e perche  il  pericolo 
<ca  CYidendflìmo  , ipelfero  Samiquattro 
k.  Voi.  II.  G alla 
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alla  volita  de  i Spagnuoli  -per  chiarirli  Cè 
volevano  in  ciò  unirli  con  loro, poiché  po- 
co prima  Sfondrato  haveva  detto  à Farne* 
fe  d’haver  havuta  qualche  fperanza  che  li 
Spagnuoli  non  farebbano  condefcefi  in 
quello  foggetto.  Andò  Sanriquartro  da 
Avita  , e ben  che  come  Signore  di  moire 
prudenza  , gli  dicelTe  più  volte  alla  chia- 
ra^ haver  bifogno  di  rifpo&a  precifa,non 
potè  mai  ritrarrle  f?  non  rifpofte  ambigue; 
onde  egli  fi  voltò  à Zappata  , il  quale  gli 
dille,  liberamente, che  efl5  non  erano  allo- 
ca in  termine  di  potergli  promettere  colà 
alcuna.  Havuta  quella  rifpofta  corfe  San- 
tiquattro  à riferirla  à Farnefe,  il  quale  non 
iiavendo  più  altro  refugio  per  la  caufa  co- 
mune, fece  incenderei  San  Giorgio, che  il 
proponere  San  Clemente  non  era  termine 
nè  di  parente,  nè  d’amicotche  Aldobrandi- 
no lo  vole  va  metter  in  necellìtà  d'eilergll 
fèmpre  nemico  implacabile  : che  quella 
era  Toccafione  mediante  la  quale  poteva- 
no ftringerfi  infieme  con  nodo  inlolubiie, 
e (cancellare  H pafiTici  difgufti  ; & abboc- 
catoli poi  anco  con  lui,  gli  parlò  col  mede- 
fimo  fenfo  tanto  vivamente  » che  Aldo- 
brandino i à cui  San  Giorgio , mefcolando 
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anco  le  fue  preghiere,  riferì  poi  il  tutto^fi 
fermò  , e depofe  onninamente  il  penfiero 
di  San  Clemente , facendo  fubico  intende- 
re à Bandino  , che  defiftefle  dall*  imprela 
cominciata , di  voler  levar  Tofco  dalla  Sh 
dina  perche  il  negotio  di  San  Clemente 
era  fuanito  affetto.  San  Clemente  dunque 
fu  tenuto  Papadificuro  per  lo  fpatio  di  f, 
Ò4.  hore  ; la  onde  Pio  ,chehavea  notitia 
de^pegotio  , s’accoftò  àBorghefe  , egli 
difte  che  fapendo  egli , quanto  fufle  amico 
<&San  Clemenre , gl3  annunciava , che  tri 
poco  l*ha verchbono  havuto  Papa  di  certo j 
e veramente  haveva  5.  o 6.  voti  d’ avantag- 
gio ; mà  in  quello  giorno  ultimo  del  Con- 
clave parve  , che  fi  raccoglielTero  tutti  gl* 
accidenti , e ilrayaganti  memorabili , che 
pofTono  venire  in  tal  genere.  Alcuni  iti 
•quello  giorno  fumo  viciniffimi  al  Papato: 
jao  vi  fu  vecchio  , b di  mezzana  età , che 
»on  fjperafle  : non  vi  fu  Capo  di  fattione; 
-chepotHemelTe  , & erraffè  notabilmente, 
& in  ultimo  non  vi  fu  Cardinale  b altri , à 
cui  riufeiflero  li  Tuoi  difegni,  e che  non  re- 
flalTe  ingannato  nelli  Tuoi  difeorfi.  Tofco 
fu  viciniamo  ad  efler  Papa,c  fu  efclufo  da 
«ina  parola  di  Bacopio  : Baronie  vi  s’acofiò 
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come  lui;  mà  fu  impedito  dalla  di  ver  (ione, 
.che  Aldobrandino  iece  : San  Clemente 
forfè  del  pari,  e forfè  piùjmà  fu  trattenuto 
da  Farnefe  Credeva  Tofco  che  nella  Si- 
stina fi  negotiaflè  per  lui  foto  , e s’ingaÉ- 
tiiava  , perche  appreso  feguico  il  rumore# 
Aldobrandino  , e molti  altri  cntrocno  ia 
penfiero  di  altri  foggetti-.Baronb  penfava, 
che  fi  fteffe  nella  Paolina  per  conto  fuoj 
onde  EÌngratiò  Afcoli,che  vi  ritornò  dop- 
po  cena,  della  briga  che  prendeva  per  lu^ 
«nà  egli  non  s’apponeva  perche  vi  fi  itami 
per  deludere  Tofco,  ne  fi  trattò  più  di 
ronio,  finite  che  fumo  quelle  acclamano- 
ni:  San  Clemente  fi  tenne  Papa  ficuro*noa 
potendo  crederebbe  le  parole  di  chiunque 
che  fia  dovefièro  haver  fòrza  di  volger 
altrove  Aldobrandino  ; e l’e vento  gf 
. infegnò  , quanto  fia  anco  facile  à pie- 
garli gl’  animi  deboli  , alla  volontà  di  chi 
può  giovare  ,e«uocere«  Tutti 3 Cardinali* 
Vecchi,  e giovani  Irebbero  fperanza,  è con 
ragione  (perorno.  In  tanta  confufione,non 
c'era  Iperanza  coli  morta  , che  a fiiono  di 
quei  rumori  non  fi  nfufcitafie  , e Serafino 
iftefio,che  è pur  nato  Francefe,benche  del 
cello  fii  di  meriti  eminenti  * bave  va  gran 
•*  w fperan- 
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i f^eranza,  e beniflìrno  fondatajche  (è  Gio* 

:{  iola,ò  altri  lo  proponevano, farebbe  riufcL- 

* to  infallante mente,  havendo  egli  grandini-" 

* ma  aura  nel  Collegio  : Monralco1  temeva* 

* di  Tofco , e di  Como  : Errò  grandemente 
I Aldobrandino,  che  doveva  ò fermar  ben 
ì prima  Baronio,e  Tarugio  in  Tofco,  ò non 
I chiamarlo  doppo;  poteva  in  oltre  inoltrarli 
I più  fodo  in  relìftere  à gl*  offitii  di  Farnefe 

contro  San  Clemente  ; maffimfr  che  poi 
i gV  hartbbe  potuto  fare  tali  fervidi  à Far- 
i nefe  col  favore  del  Pàpa,che  fe  Thavereb- 
! he  ben  refo  amicillimo  : Farnefe  all*  in- 
contro poteva  elevarli  più  col  penfiero,  & 
i inalzar  San  Clemente  per  rifpetto  che  non 
i gl*  erano  amici  certi  Prcncipi , che  procu- 
i ravan  d’abbatterlorMontalto  inoltrò  poca 
prudenza  à non  proveder  la  trattatione  di 
1 Tofco,  & à non  dichiararli , c prepararli* 
per  fempre,  acciò potelfe  ò farli lefclulìo* 
ne  ficura,  ò haver  qualche  merito  nella  fua 
elettioneje  dopo  elTerfi  accordato  con  Al- 
i dobrandino  , fu  molto  pericolo  il  gettarli^ 
ì con  Baronio  ; come  fu  poi  diverfione  poco1 
i favia  il  piegar  verfo  San  Clemente,  troppo 
diletto  d’Aldobrandino  , & efclufogiàda 
lui  in  modo  troppo  notabile^  : Sfondrato 
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hebbe  grani  colpa  ridi’  alteratione  diMot>- 
Cairo, poiché  andò  da  lui  a dargli  la  nuova*, 
che  Aldobrandino  moveva  la  piatcica  di 
•Tofco  , favorito  anco  dal  medemo  Sfori- 
drato  j nè  s’aftenne  di  conferirglcla  alla 
prefenza  di  Salili, Che  /ì  trovava  allora  con 
•Monralto,  fenza  confiderare;  che*  quel  Sir 
gnore  ingolfato  nella  pretensone  , hareb- 
be  tentato  di  turbare  il  negotio , come  fi 
qrede  che  feguiOe  , perche  partito  Sfòn- 
-drato , è opinione , che  fpargefFe  nell’  ani- 
mo di  Montalto  quei  femi,  che  produ/Ièro 
poi  quelli  fruttirLi  Spagnòli  anco  effi  heb- 
b,ero  gran  tema  di  Baronio  , 6 gran  parte 
nell  alteratione  di  Montalto,  perche  cre- 
dendo di  farlo  rifolvcre  , andoriro  da  lui 
quafi  nel  principio  del  negotio  e gli  diflero 
che  To/eo  era  fatto,  e che  non  occorreva 
pen farvi  più  , e lo  ftrinfero  ranco  con  hi 
paura  e gli  fecero  tanta  fretta  , che  egli  fi 
auvidde,  che  lo  volevano  violentare; onde 
le  gl  aumentò  in  gran  maniera  la  mala  lo* 
disfattone  che  haveva  in  quello  negotio. 

. «Quello  effetto  fu  fatto  da  loro  con  canto 
ìmpeto  j che  produfièro  manjfeflamentc 
«flètto  contrario à quello,  che  effi  defide- 
i lavano,  e che  (laverebbero  con/èguito , (è 

ha  ve  ile- 
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friveflero  procurato  di  difporre  Montale© 
con  foavicà.  Et  in  quefto  errore  caddero 
anco  parte  de’  collegati.  Fumo  moflì  à 
quefto  li  Spagnuoli  dal  Gonclavifta  di  Do- 
rrà , à cui  fa  detto  per  burla , che  benché 
poi  falle  peT  rkifcire  da  vero,  che  v’era  pe- 
ricolo di  Baronio  j e che  fi  trattava  anco 
per  lui  fecretamente;  Onde  egli  non  face- 
va altro,  che  dire  all!  Spagnuoli,  & à tucriy 
•che  fóilecitaftero,  & eglino  perciò  fi  m«£* 
fero  in  farie  & infariorno  anco  Montale  a. . 
Parve  che  li  Francefi  foli  fi  regolafiero 
prudentemente , nè  commette  (Fero  errore 
alcuno , perche  quefto  giorno  era  deftina- 
- to  àcofe  infoliceigFoppofero  però  alcuni* 
che  non  conofcefiero  il  tempo  di  far  Papa 
Serafino,  & ufeir  gloriofi  di  Conclave  con 
un  Papa  Francefi  che  farebbe  loro  riufei- 
to,come  dicemmo  dianzi*  E quefta  opinio- 
ne fa  con  tanto  fondamento  , e fi  divulgò 
«li  tal  maniera, che  Gioiofa  hebbe  per  con- 
veniente di  pattare  lunga  feufa  con  Serafa» 
no.  Vicinamente  ifi  quefto  giorno  non  vi 
fu  chi  vedette  verificare  con  l’evento  li 
fuoi  difegni  , benché  prudenti , perche  li 
faccetti  fumo  contrarifiìmi  ad  ogni  Fiuma- 
no difeorfo  ,nè  Imprudenza , & efperienza 
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altrui  potè  prevedere  gl’accidenti,che  fe-«. 
guirono  ; & il  medemo  Borghefe , che  fi* 
eletto,  come  che  havefl'e  qualche  ben  fon- 
data fperanza  , non  pensò  però  mai  , che. 
gli  riLifcifle  di  far  colpo  all'hora  per  la  fua.' 
rrelca  età  ; fe  non  quando  vi  fu  vicino; 
poiché  anco  egli  con  li  altri  aflìfteva  L 
Tofco,e  lo  ferviva.  Paflato  quello  giorno*, 
e fopragiunta  la  notte  ,,  perfillevano  con- 
tantemente nelle  loro  opinioni  nella  Ca- 
pella,  eccetto  alcuni  pochi,  cheYerano  ri-, 
tirati  alle  celle  col  dare  parole,  all!  Tuoi,  dii 
ricornar,Facendo'bilògno,  e già  fi  prepara- 
ravano  letti  , e vivande  da  portar  nelle.- 
Cappelle  per  quelli  che.  non  volevano  ut- 
cir  di  là , le  non  vincitori,  conofcendo  tut- 
ti , che  fe  ciafchuno  tornava  alla  fua  cella, 
il  negotio  fi  farebbe  difpoflo  , ne  farebbe- 
flato  facile  di  riunirli  all’  infegne.  Fu  pro- 
pollo da  Ginnafio  ad  Aldobrandino  , che- 
in  quei  frangenti  poteva  penfare  à Como.. 
Aldobrandino  dille  d'amare  e di  conolce- 
re  il  merito  grande  di  quello  (oggetto;  rnà 
che  li  Francelì  , e quelli  anco  che  Como 
teneva  per  veri  amici, non  lo  volevano  per 
patto  veruno.  Si  do[evano  le  Creature  di 
Montale©  eh!  egli  fi  fulTe  precipitato  irvi 

Baro- 
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Baronio  : fi  lamentavano  d’ Aldobrandino 
le  Tue  Greature  , che  égli  non  filile  Tempre 
fiato  faldo  in  Tofco  , che  à queH’  hora  fa- 
rebbe riufcico  Papa: dubitava Montalto  di* 
non  elle r . alla  fine  abbandonato  ò daFran- 
cefi  , ò da  altri  : dubitava  Aldobrandino,- • 
che  ellendo  efclufo  Tolco  Creatura  Tua  - 
più  riufcibile,  la  fortuna  non  pieghile  ver-  ** 
lo  le  Creature  di  Montalto,  overo  qualche  * 
una  delle  Tue  proprie,  cbfe  egli  non  Voleva;  ; 
onde  agitati  ambedui  da  diverfi  il  imo  li, , 
parlamentarono  infieme,econcluCero,che  = 
bifognava  dare  nelli  giovani;  e doppo  d’ha-  - 
ver  propofto  molti,  etelTéro  Borghesi  ami-  - 
co  di  Montalto  e Creatura  confidente  " 
d’Aldobrandino,  riferbando  però  Montai*  - 
to  il  beneplàcito  di  Gìoiofa  * il  quale  s’era  1 
già  retiraco  alla  Tua  Camera,  Capendo  am-  - 
bidue,  che  li  SpagnolTlo  volevano  , e defi-  • 
deravano  grandemente  -,  e che  Sfondrato  1 
l’àmava.  Era  Borghese  fiato  Tempre  nella  - 
Siftina  , e uTcitopoi  per  andare  à cenare,  > 
come  fece  rumultuariamente>in  camera  * 
fila  , tornò  quafi  Tubitò  in  Cappella  ; dove  * 
trovatolo  Aldobrandino  che  palleggiava-,  - 
gli  dille  pianamente  di  volerlo  far  Papa  y c ■ 
che  non  fi  rnovefiè'pujico  ; egli  rineratiav 
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tolo  , continuò  il  palleggio , & Aldobran* 
«lino  andò  da  Gioiofa  , per  ottenere  il  Tuo 
confenfa  conforme  all*  appuntamento  fta- 
bilito  con  Montalto.  Quivi  Aldobrandi- 
no cominciò  à pregar  Gioiofa  Svolerlo  li- 
berare da  quelli  travagli , col  venir  volen- 
tieri in  Borghefe,  fupplicandolo  per  ramo- 
re  che  la  Tanta  memoria  di  Clemente  fuo 
zio  portava  al  Regno  di  Francia  , e s’in- 
fìammò  tanto  nelle  preghiere  , che  fc  gl* 
inginocchiò  d’avanti.  Rifpofe  Gioiofa,  che 
Borghefe  era  fuo  amico  ; ma  che  volevi 
fapere  la  mente  di  Montalto;  Aldobrandi- 
no affermava  , che  fe  ne  contentava  anco 
Montalto,  il  quale  fopragiunfe  appunto  in 
quello  parlare, e vergognandoli  Aldobran- 
dino di  eflèr  villo  da  lui  inginocchiato  , fi 
levò  allora  in  piedi, e Montalto  interroga- 
lo da  Gioipfa , diede  anco  egli  il  filo  con- 
iente. Indi  partirno  Montalto  , & Aldo- 
brandino ; e Montalto  andò  nella  Paolina, 
e lignificò  à quei  Signori  che  Borghefe  era 
facto  Papa  fe  filile  loro  piaciuto  ; rifpofe 
Baronio;  fi , figlio  mio,  che  quello  c molto 
miglior  di  me , e s'acconfentirno  anco  gl* 
altri.  Già  s’andavano  Ipargendo  le  voci 
pei  tutto  che  il  negotio  era  fiato  commu- 
! nicaco 
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nicaco  aiii  Capi  di  faccioni  , c Vifcome  ne 
bave  va  dato  noticia  à-Sfondraco,e  Farnefe, 
che  erano  ufcki  per  andar  à cena , & ogn*’ 
uno  approvava  quella  elettrone*  dalli  vec- 
chi in  p oi  , che  vedevano^ troncar  le  loro 
aride  fperanze  dalla  vivida  gioventù  dì 
qpefto  Signore  ; irà-  non  hebbero  tempo 
di  parlare  infieme  « non  che  d’unrrft  , e di 
far  movimento  alcuno  , e davano  buona 
parte  di  etti  nelle  camere  loro  , e molti  di 
loro  hebbero  prima  auvifo  dello  ftàbil- 
inento,  che  odore  della  trateatióne  di  que- 
llo negocioj  onde  concorferocon  gl*  alrri. 
Era  anco  penetrata, benché  fegretaìnenre, 
quella  riiolucione* , nella  Siftina  t perche 
Acquaviva- foudico  dite  ad  Arigone,  han- 
no conclusone!  vollro  fi>cio- , egià-molct 
Cardinali  cominciavano  à far  cerchio  à 
Borghefe  , quandocomparuc  Aldóbrandfc- 
no , il  quale  voltandoli  alle  fue  Creature; 
dimandando  loro  , le  volevano  offèrvargli 
la  promelTa  fanali  nella  Gongregacionc 
di  voler  concorrere  tutti  in  fua  Creatura, 
iifpofero  elfid’efTer  pronti.  S’inchinh  al- 
lora Aldobtandino  à Bórghefe  diflt,  ce- 
so il  Papa  , e tutti  à gara , e Tofco-con  gl* 
altri  fi  congratulorno  con  lui,  Haveva 
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Borghcfè  grandiOlma  aura  acquiftara  con. 
v.  Piacevoli  maniere , e con  una  mode-. 
itia  mirabile , unica  con  una  rara  integrità 
Qi  vita , e con  molta  letteratura, e.notitia 
^ellecofe  del  Mondo; quindi  era  amato 
"ferialmente  da  tutd>e  delibato  da  tur- 
tià  quella  Dignità  fupeema  ; mànon  coli; 
prelto ,,  arrivando  egli  appena  all'  anno 
ella  ma  età;  onde  non  fu  maraviglia,  clic 
p.er  (operare  tante  difficoltà  gli  follerò  do- 
nati otto , ò dieci  anni  > e feflè  quali  prima 
accertato  , che  propofto.  Corle  allora  un 
Wallro, ffi  Cerimonie  alla  Paolina  ccn 
uuvilo  del  P.apa  eletto.  . Ci  piace  , diire 

3 mà  vorrei  che  s’afpettafTero, 
quelli  Signpri  Franeefi,  Rifpofe  il  Mailro  . 

« Vc"®on**  che  Sfondratoera  ito  à lol- 
jecirarli.  Con  qpefta  rifpoftaufeirno  quali  ; 
tutti  dalla  Paolina,  e trovorno  Borgheze  à . 
mezza  Sala  regia  , che  veniva  accompa- 
gnato da  quelli  che  già  davano  nella  Si- 
«ina,&  unitili  tutti  inlìème  ,lo  condudèro  , 
«e  la  Paolina  ; , dove  giunti  li  Francelì , Se 
alcuni  altri  , che  dimoravano  nelle  loro . 
celle  , fu  con  publico  fCrucinió  eletto,  > Se 
adorato  fecondo  , il  folito..  Indi  poi,  fendo' 
aUta  mal  menata  la  fua  cella fi  transfer  ; 

• fervilo 
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Arroto  da  tutti  alla  camera  di  Giuftiniano- 
àripofarfi  > apparendo  egli  eminente  fopra^ 
gl*  altri  con  l’àugufta  procericàdel  Corpo,, 
come  un’  altro  Saul*e  mofttandofi  con  l’e-*- 
minenza delle  'ue  virtù  fecondo  il  core  dii 
Dio  come  un* 'altro  David. 
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li Ulgtuk  F#  creato  Pontefice , il  Caf+ 
atnal  Aleflandfo  Lodovifia 
BolognefedettOy' 


GREGORIO  XV;  V 

T On  dica  d’eflère  fiato  in  Roma  chi: 
U\l  non  vi  s’è  trattenuto  in  tempo  di 
Sede  Vacante  , perche  ove  in  altro  tempo  > 
fi  veggono  tutte  le  cofe.  caminare  con , 
quella  regola , Se  ordine.,  che  gli  preferive 
l'autorità  del  vivente  Pontefice  ; tornano 
all’  hora  à difconcerrarfi  , c mutar  faccia 
iti  modo  , che  più  non  ritengono  la  fornii . 
gjianza  di  prima.  All’  hora  l’altezze  ado- 
rate i Se  idolatrate  dalla  corceggiana  adii- 
Ittìpne  tutte  ^abballano  con  gi;ao  mortili* 
'*•  * •'  catione 
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canone  di  loro  fielle;  Si  che  chi>moftr& 
fpirito  di  dominio  , e di  orgoglio , eco  ili- 
ce fedi  maggioranza  , à i primi  d*  fi  vede 
humiliato  , e rimeflb-inchinarfi , & incur- 
varli à chi  difprezzò  poco  dianzi.  AH*  ho- 
ra  fi  depone  il  fatto  dell’  antico  magìftra* 
to > e piglia  ardimento  tal  uno , che-non  fi 
tenne  io  niun  conto  di  poter  pretendere 
d’ellèr  tale  che  pofla  facilitare,  e chiudere' 
à voglia  fua  le  ftrade  alla  fublimità  del’ 
Pontificato  , à<  chi  gli  fu  in  altro  tempo 
» amorevole  , e ccyctefe.  Celiano  all’  bora 
Pautorità  de’  Tribunali , & è libera  à cias- 
cuno la  facoltà  di  pattare,  e dello  fcrivere* 
e di  dice  filatamente  quel’che  per  ogni 
lilpctto  era  da  tenerli  in  altro  tempo  ce- 
lato. Però  chi  è grande  nelle  felicità  hó- 
mane  è molto  accorto-,  fe' vive  in  modo 
che  in  limili  accidenti  retti  lontano  daU* 
altrui  accufe.  Oltre  che  s’aggiunge  , che 
per  e Iter  quefta  Corte  una  radunanza  di 
pecione  diverfe,  che  tutte  fervano  per  fine 
d’accrefcere  la  propria  conduione  , ali* 
bora  , chi  fu  efclufo  dalla  conceflione,  de* 
favori , ò- delle  grane  entra  audacemente 
in  fede  di  poter  giovare  al  fogetto  confi- 
dente, dal  quale  riporci  alfuo  fiato  accxe£- 
- * cimento 


Digilized  by  Google 


/ 


^Gaegoiuo  XV.  159 
cimento  di  confideratione.  Perche  infiniti 
deila  Corte, per  haver'  veduto  Paulo  V.  di. 
complelfione  così  vigorolà  , che  poteva, 
crederii  che  haverebbe  fcpellito  tutti  gl’ 
altri  Cardinali  che  afpiravano  all’  iftelìo 
grado  , andavanacadendo  dalle  loro  fpe- 
ranze  molti.  Ir  commoflero  daU’\auv4Ìo 
inalpettato  dehr  accidente  fopravenutoli 
in  Canta  Agnefe,cherifem  itoli  gravemente 
nel  giorno  della  converlìone  di  fan  Paulo» 
fa  neceflkaro  Borghefe  la  norre  iftelTa  à 
richiamale  per  Corrieri,  e fiaffette, li  Car- 
dinali^ eh*  erano  lontani  dalla  Corte.  Aiu- 
tato il  Pontefice  dalla  diligente  cura  di  chi 
gr*aflifieva  , hebbe  da  Dio  grada  di  pro- 
lungarli la  lua  morte  fino  al  giorno  18. 
Gennaro  1615.  che  fpirò  al  tocco  di  13.  ho- 
re.  Lungo  farebbe  il  raccontare  tutte  le 
(òllevationi  della  Plebbe  , di  Cittadini,  e 
di  foraftieri  ».  mànoi , che  non  habbiatno 
pcnfieroj  fe  non  di  fcriver  quello,che  fi  fe- 
ce nel  luogo  ove  i Cardinali  erano  chiufi 
per  eleggere  il  iiiccefiòte  , iafeiaremo  eh* 
altri  fccivai  particolari  della  Città  , oltre 
che  quanto  auyienne  di  fuori  è Tempre  l'i- 
fteflb,ò  poco  differente  in  alcune  parti;  e 

quello , che  fi  opera  di  dentro  » c tanto  di- 
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vcrfo  da  ufìa  volta  all’  alerà  , quanti  fonor 
gli  effetri , &>interefli,  c hora  muovono 
prendere  una  imprefa , &hora  pervadono 
^abbandonarla.. 

Krrice  ch-3-  furono  Tefiequie  di  nove* 
giorni  folite  farli  al  fommo  Pontefice  9 it 
decimo  giorno , . che  fe  li  8’.  diFcbrar  oltt- 
«edìjfu  cantata  la  meffa  dello  Spirito  Son- 
ito dal  CardinaìeGiuftfniano  nella  Ghìe  fa  / 
di  fan  Pietro  > &c  il  Signor  AgoftinoMaf- 
farli  , fecrecariadel  Cardinal  d’Efteyfecc 
in  fine  Tóratione  folita  di  elisione  Pomi 
fi <?*.  . Finito  il  tutto  4 fi  diede  principio  all* 
entrare  in  Conclave  proce Ók>n almentc*  - 
Nell*  'entrare  fi'  trovarono  in  Roma  5©»- 
Cardinali , e -due  ne  arrivarono  poco  dop~ 
po  > eh*  erano  ialiti  di  fopra.  Erano  tri  di  > 
fòro  varie  fattióni.*!^  prima,  cioè  più  veo- 
chiamerà  di  Méntahq,col  quale  erano  Sau- 
li , Giuftiniano  i Monti,  e conloro  andavi ? 
Péretti.La  feconda  era  quella  d*Aldobran-  - 
dino, cioè  Bvndino,  Gefis, Bevilacqua,Bei-> 
larminOjDeti,  Ginn  a fio,  Delfino, Sanne  fio, 
èPib.  La  terza  era  di  Bórghefe  , cioè  Bar- 
berinoy  Meliino,  tanti, Geni, Tonti, Veral* 
lo.  Caraffa, Rivarola,  F Hon  a r d iySerr  a.  Ara- 
celi, Afe  oli,  Vbaldino,  Muti,  SavelU,  Lq- 
i dovifio* 
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dòvifìo  , Aquino,  Campora , Priuli,  Santa  1 

Sufanna,  Valerio,  Roma,Ghirardi,Scaglia, 
Pigoatelli,  Caponi  Orlino.  La  quarta 
de’SpagnuoHZapata,  Madru7.zi,e  Borgia. 

La  quinta  de’ Francelì  , & era  folo  Bonfì,. 

Sforza , Farncfe,  Medici,  & Elle.  Ogn’  un 
di  loro  faceva  faccione  da  fe  ; fe  bene  Me- 
dici , fe  folle  venuto  il  cafo  farebbe  , per 
quanto  E ccede  y flato  fequitaco  da  molti: 
Fiorentini.  v , _ , 

Si  erano  quefle  fartioni  tutte  unite  in» 

\ duella  prima,  e maggiore  era  di  Bovghefe,. 
/èguitacoda  Montalto  , Medici , Earnefe,, 

Efte,e  da  Spagnuoli  : L’altra  era  d’Aldo* 
brandino. unica  con  li  Francefì,  & à quefla. 
s’àccoflorno,  uniti  con  altre  Creature-  ! 
Vbaldino.,  & Orfìno , che  fì-dichiararono» 

|?er  Capi  di  fattione,per  efcludere  Campo- 
ra  i che  veniva  porcaKuroppo  impecuofa- 
raente  in  primo.luogo  da  Bòrghefe,  il  qua* 
le  fubito-morto  il  zio  , riprefe  con  molto-  J 
ardore  le  pratticheda  lui  cominciate  due 
anni  prima  à favor  del  Cardinal1  Campora 
) con  defìderio  immoderato  di  fòlle  vario , k 
| queflo  grado  feaza  ricordarti  più  di  tante 
f ■ Crearure , che  havevanò  merito  maggiore- 
per  fatiche  fattein fervido  della  famaSede* . 

* T Alcuni, 

. * ; 


I&2  Conceavb  nr 

Alcuni  dicevano , perche  havendoqné- 
fto  da  lui  riconofciuto  la  follevatione  defe- 
la  Tua  b a (Fé zza  , con  una  promozione  di 
Cardinali  à Tuo  gufto  ,.  folle  per  ftabilirfi 
meglio  le  fperanze  di  poter  (accedere  nd 
Ponteficato,  nei  quale, per  eder  di  frefca,e 
robufta  natura,  poteva  vivere  15.  ò 16.  an- 
ni , dando  tempo  à Borghefe  di  maturarli 
con  l’età,  Altri  Fai  tributano  àcaufapiii 
propinqua, per  aflìcurarfi, accio  non  li  fo/Te 
revifto' conto  delle  attioni  fatte  fin  hora* 
che  forfè  ad  altro  Pontifice  dubitava,  non 
federo  per  piacere,  , 

Correva  nctt’ifteflopenfieto  il  Cardi- 
nal d’Efte , e non  fi  sì,  come  fi  penetrafle, 
chelifofTe  fiato  pTomeflò  da  Campora,  di 
cedere  alla  lite  di  Cornacchie  di  riporre 
la  cafa  d’Efte  nell’  antico  Dominio  di  Fer- 
rara , e quello  per  facilitare  il  negotio , fi 
fece  obligare  li  voti -da  Capponi  à favore 
di  Campora,.  e dove  non  era  lecito  al  Ca> 
dinal  d’Efte  , di  lafciarfi  vedere , operava 
per  mezzo  del  Conte  Fontanella  fuo  fanai- 
liare,e-del  Macchefe  Entio  Bentivogli , ai 
quale  aggiungevano  ardore  le  fperanze 
dateli  dall’  ideilo  Campora  , di  refticuirlo 
nelle  raggioni  ».  dalle  quali  erano  caduti  i 
« , v--  ' ' ' faoi 
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fooi  antenati  già  cacciati  da  Bologna. 
Non  pareva  però  ragfonevole,nè  verifimi- 
le  , che  quelle  cofé  , quando  anco  fodero 
fiate  promette  con  fcritture,e  giuramento,  , 
fofletopereirer'offervatejper  ettèr  troppo  v 
difconvenienti  à un  Pontefice,  à cui  appar- 
tiene d’accrefcere,  e non  diminuire  lo  fla- 
to della  Chiefa  ; e ricordavano  à quello 
propoiuo  rellcmpio  di  molti  Pontefici, che 
con  1’iflerte  aiti  di  promette  erano  arrivaci 
alPonteficato  , e peT  non  étter  macchiati  , 
di  Simonia, fecero  tutto  Toppofito  di  quan- 
to ha  ve  vano  protnefTo.  E perche  Borghefe 

* Vedeva  che  Montalto  come  prattico  di 

■ • fimili  maneggi,  poteva  giovare  alla  fua  in- 

tencione  * e col  mezzo  delle  fue  Creature'» 

« d’alrri  Cardinali  amorevoli , e parenti, 
cercò  di  guadagnarlo  con  varie  Iuttnghe, 

■ promettendogli  concorrere  nella  fua  eìet- 
tione , e di  fua  Creatura , quando  forte  ve- 
nuto il  cafo  della  morte  di  Campora,  ò che 
non  fi  foffe  potuta  effettuare  la  prattica  à 

' favor  dell5  ifteffo.  Con  quello  venne  à gua- 
dagnare Medici, c’haveva  ordine  dal  Gran 
Duca  , difare  quanto  gl5  ha  verte  ordinato 
Montalto , che  haveva  intentionc,  di  por- 
tar Montile  non  concorrere  hora  in  Cam- 

• poraj. 
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Pora>  già  che  fapeva  di  non  poter  riufcfrej. 
c credeva  dobligarfi  Borghefe  di  modo* che- 
poi  1 ha  ve  (Te  aiutato  à farlo-  x e fe  bene  ne 
w data  intentione  , fo  poi  gabbato.  Con* 
Medici  era  unirò  di  ordine  del  Duca  fuo> 
fratello,  Pamele  , mà  di  mala  voglia  per 
quello  foggettojperò  non  mancò  mai  d’au» 
vifar  Medici, che  non  eTa  ben  fatto  di  an- 
dare  in  Càmpora , m à Me  dici- diceva  non- 
poter  far  di  meno*, per  la  caufa  fudetca  Fu*  , 
sono  anco  da  Borghefej  con  l’ajuco  d’Efte,, 
guadagnati  li  Spagnoli , con  farli  proraet-  1 
cere  tutti  gl’  ajuti  poffibili,  per  fuppeditare* 
f Venetiani , e di  più  far  Cardinale  il  fra* 
tello  del  Duca  d’Alburquerque  Ambafcia^ 
core  Cattolico.  Mentre  li  Cardinali  s-ùu# 
viavano  proceBìonalmente  da  Si  Pietro  fc 
fiat'nella  Cappella  Paolina  tutthgl*  atti  che- 
dovevano  precedere-  nella  claufura  , 
elettione  del  nuovo  Pontéfice  , da  i Car<+. 
dinali,che  Capevano  la  volontàri  Borghé»- 
fe,  furono  mandati  àchiàmaré-gl*  Ambaf» 
ciatori  di  Francia, e dì  Véneria, come  quel» 
li,  che  più  alla  fcoperta  potevano  dare  foli 
rito,  e moto  alla  efclulìva  , e furono  fòlle» 
citati , acciò  fo  fiero  in  tempo  >di  reprimer  e^ 
il  primo  impeto  di  Borgjbefe , chefifapeva- 

haver- 
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Riaver  penderò  di  volerlo  tentare  , lette 
che  follerò  le  Bolle  , .prima  d’ufcirc  dalla 
.Paolina.  Vedendofi  Borghefeléguito  da  lì 
gran  numero  di  Cardinali  non  dubitava 
punto  d’haver’  à condurre  ilnegotioa!  fuo 
dcfiderato -finei  e poco  conto  faceva  della 
parte  contraria,  presupponendoli,  che  non 
fodero  potuti  venire  in  cognizione  di  que- 
llo penfierò  , tnà  pigliava  errore , perche 
due  giorni  prima  d'entrare  in  Conclave, 
fcappò  detto  al  Cardinal  Pignatello  , che 
S’entrava  in  Conclave  col  Papa  farro  , e 
dille , eh’  era  Campora.  Ciò  fu  fenrito  da 
uno  de*  fervidori  poco  amorevoli  di  Bor- 
ghelè , e io  fece  penetrare  ad  Ordito , che 
fapeva  edere  fuó  nemico  capitale,  fi  per  le 
caufe  padare  per  il  parentato,  come  anco, 
che  in  tutte  l’altre  occalìom  haveva  tenta- 
to di  jnocerii.  Fu  volentieri  fenrito  da  Orli- 
no, che  per  potere  efciuderlo,  andò  à tro- 
vare Vbaldino,fapendo,  che  in  quello  log- 
getto  non  farebbe  mai  concorlò  , e che 
già  da  lui  erano  dare  fatte  le  ptattìche  per 
i’efclulione.eflendolì  à quello  effetto  unito 
Col  Cardinale  Aldobrandino  iFrancefi,&t 
altri  Cardinali  concreature  , frà  li  quali 
Lancillotto, che  aera  fatto  Capo  di  quell* 
-■-**  * fattio- 


*66  •Con  ex  ati  di 
fattione  , feguito  anco  da  filonardi , e dai 
Crefcentio  ; e morto  Lancellorto  , quelli 
dui  fi  eflibirono , e fecero  capi  in  fuo  luo- 
go, e poi  nel  buono  piantorno,e  fi  accom- 
modarono  con  Borghefe.  Non  erano  an- 
cora giorni  i Cardinali  alla  Paolina,  quan- 
do Vbaldino  , che  già  prima  della  malatia 
del  Pontefice  era  fiato  à letto  per  catarro, 
giunfe  per  altra  via  alla  fua  ftanza  del 
Conclave, e fu  fubbito  vifitato  dalPrenci- 
pe  Peretti  , che  lo  pregò  à non  abbando- 
nare il  Cardinal  Orfino.  Gli  rifpofe  etfer 
certo,  che  farà  Ilio  fino  alla  morte,perche 
in  Campora  non  farebbe  andato  (e  non 
l’ulcimo,  quando  non  bavelle  potuto  far  di 
meno  , & il  Prcncipe  dille  di  voler  procu- 
rare di  far  mutare  penfiero  al  fratello.  Mà 
ogni  prova  fu  in  vano  ; folo  fi  ottenne  con 
le  preghiere  del  Prenqipe,  e di  Don  Fran- 
cefco  fuo  Nipote,  di  liberar  d’obligo  tutte 
le  lue  Creature,  fuori  di  Peretti,di  concor- 
rere in  Campora  , e non  havevano  gufto 
per  altro.  Nell’  entrare  in  Conclave  gf  efi 
clufori  feoperti  erano  folo  Aldobrandino 
con  nove  fue  Creature,  Orlino,  Vbaldino, 
Bonfi.  Sforza  vi  entrò  poco  doppo,  che  afi- 
perwya  d'abboccarfi  prima  con  li  Cardi- 
nal» 
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1 na'li  SpagnolfeDuca  d’Alburquerque  Am- 

i balciatote  Cattolico  , per  poterli  levar  da 

• loro  con  buona  loro  fodisfatione  , e per  la 

• molta  deftrezza  gli  riufcì  à punto  come 

• defiderava^con  tutto  ciò  non  erano  baftan- 

• ci  ad  effettuirla.  Borghefe  ftava  fermo  nel 

• foo  primo  propofito  di  voler  farlo  , prima 
d’ufcir  dalla  Paolina  , e tanto  più  vi  sera 
confermato , quanto  alla  Meda  non  havc- 
va  veduto  Aldobrandino  , nè  Vbaldino> 
quali  teneva  dover  etlerli  contrarii;  e cre- 
deva che  quelli  non  fodero  per  venire  al 
Conclave  fino  al  tardi  ; perche  , come  s’ è > 
detto  , Vbaldino  non  ftava  troppo  bene, 
come  ne  anco  Aldobrandino  che  per  il 
di faggio  havuto,  venendo  in  quattro  gior- 
ni da  Ravenna  à Roma  in  sì  alpra  log- 
gione,la  fera  del  giorno  che  s’ufcì  dal  Con- 
clave , à due'bore  di  notte  pafsò  d’impro- 
vifo  à miglior  vita.  Mà  fi  trovò  gabbato, 
poiché  ambidui  erano  entrati  prima  di  lui 
cella  Paolina.  Da  quello  dubitò,  che  folle 
feoperto  il  fuo  penderò,  e che  gli  fode  (la- 
to levato  qualche  voto  delle  fuc  Creature^ 

b di  altre  , poiché  Capeva  di  non  poterli 
fidare  affatto  di  tutti.  Si  rifolfe  dunque  di 
non  voler  cimentare  Campora  per  all* 

1 bota* 
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hora  , mi  prima  rivedere  in  chèpropofit» 
erano  quei  che  gl*  havevano  promello  si 
Vóto,  fu  anco  sforzato  à quefto  dal  Car- 
•dinal  Sauli  pregato  da  Orfino  per  conte- 
jglio  di  Cefis , che  per  sfuggire  quello  perì* 
colo  , diche  fi dubbitava , rèib’fTe  fervita 
Tua  Signoria  Iiluftriffima  di  moftrarfi  {bac- 
ca , di  non  lafciar  leggere  le  Bolle,  e d’ara- 
darfene  m Camera  , e coli  levò  ogni  fpc- 
*anza  à Borghefe  di  porer  far  nience  primi 
che  fi  lèrrailè  il  Conclave.  Fu  poi  anche 
■dall’  iftefiò  Borghefe , & altri  feguaci  deir 
ifteflafattione  pregato  di  voler  dare  il  fuo 
voto  per  Campora.  Rifpofe  , che  non  gli 
fófle  parlato  mai  d’inclufione,  ne  di  efcìU" 
fione  , perche  non  fi  voleva  impegnare  dì 
parola , nc  per  Tuna , neper'  l’altra.  Finirà 
l’amone  in  Cappella, andarono  tutti  hvCar» 
..  dinali  alle  loro  Celle  à mangtare*Mà  Vbal- 
> dino,  & Orfino  , per  haver  prima  mangia- 
lo , hebbero  quefto  tempo  di  più,  di  nego- 
tiare  , havendo  trà  di  loro  & il  Prencipe 
Peretti  fermato  il  modo  che  dovevano  te- 
nere. Orfino  andò  à vifitar  Medici , e pre- 
garlo à non  voler  andar’  in  Campora , lan- 
ciandoli tirare  da  Montalto , che  con  que- 
llo non  veniva  à feguir  l’ellerupio  della 
, . . : gloriofa 
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gloriofa  memoria  di  Tuo  Padre,  che , men- 
tre fu  Cardinale  , potè  ciò  che  volfe  ne  i 
Conclavi,  dove  fi  trovò;  rifpofe  non  poter 
far  di  meno,havendone  ordine  prccifo  dal 
Gran  Ducajreplicò  Otfino;Mi  meraviglio, 
che  il  Gran  Duca  in  negotio  di  tanta  por- 
tata babbi  dato  fi  precifo  ordine  à V.  Si- 
gnoria Illuftriflìma  , mà  fon  certo , che  (e 
bavelle  faputo  gl’  interelfi  di  cafa  mia, 
non  laverebbe  dato  , e fe  hora  fe  li  po- 
tefl'e  far  Tape  re,  tengo  per  certo,  che  riyo- 
carebbe  quelli  ordini  dati.  Di  nuovo  Me- 
dici /ì  fcusò  , eh’  havea  le  mani  ligace,  e 
che  non  poteva  far’  altro, mà  che  non  do-, 
veva  però  dubitare  di  niente  , che  febea 
folle  per  Iacee  dee  Papa,  il  Gran  Duca  , e 
tutta  la  fu  a cafa  n’haverebbe  havuto  tan- 
ta anttoricà  , che  l’haverebbono  difefo  da 
ogni  mai’  animo,  Riipofe.  V.  Signoria  II- 
iuftriffima  è mal’  informata  della  natura  di 
queft’  htiomo , credo  certo,  che  fe  fucce- 
de  Papa  ( il  che  Dio  non  voglia  ) il  Gran 
Duca  {laverebbe  che  fare  , à difender  fc 
ftelTo,&  il  fuo  fiato;  Màper  gratia  di  Dio 
la  mia  cafa  hà  tanta  forza  , che  fi  potrà 
-difendere  da  fc,  & anco  con  le  opere  ren- 
dere il  contra  cambio  à cafa  Medici  del 
> Voi.  Il,  H buon 
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buon  animo  che  tiene  verfo  di  noi , cerne 
anco  altre  volte  n1  hi  facto  la  prova.  Ybal- 
dino  fu  anche  à trovar  .Borghefe  nella  fua 
flanza  quale  al  folito  con  molra  cortefia 
di  paiole  , e compimenti  di  ceremoniefe 
con  varie  ragioni  provò  di  farli  credere 
che  quello  era  bene  , e faria  llato  utile 
commune;e  per  ultimo  inoltrando  d’haver 
fàputo  che  li  folle  buttato  co’  Francefi  per 
far  l’efclufione  > lo  pregò  à mutar  di  pen- 
derò , e volervi  in  ogni  modo  concorrere 
col  fno  voto  , dicendogli  , fe  lei  mi  favo- 
rifce,hò  il  negotio  in  fecero.  Rjfpofe  Vbal- 
dino  ; non  mi  fono  già  buttato  con  Fran- 
cefi,mà  è ben1  vero,  che  quelli, per  far  Icr- 
vitio  à me  , vengono  all1  efclulione  di 
Campora  , mas1  aflìcuri  V.  Signoria  Ulu- 
ftriflima,  che,  quando  bavelle  il  mio  voto, 
in  ogni  modo  non  farebbono  niente, per- 
che  vi  èi’elcluuone  ferma  fenz.i  me.  Rif- 
pofe  Borghefe , favorifeami  Volita  Signo- 
ria Illullriffima  di  concedermi  il  fuo  voto, 
che  fon  poi  ficuro  di  non  haver  bifogno 
d'alrro,  Quando  Vbaldino  udì  queflo,rif- 
pofe  > borali,  ch’èiltempo  di  levarli  la 
mafehera  , e parlar  liberamente.  E vero, 
che  col  mio  voto  V.  Signoria  Illuftriflìma 

io 


Digitized  by  Google 


V. 


Gregorio  XV.  171 
k>  potrebbe  far  Papa  ; le  dico , che  non  vi 
concorrerò  mai, e mi  fcuferà,fe  farò  quan- 
to potrò , perche  non  riefca , e ciò  non  fò, 
per  non  fecondar  Voflra  Signoria  Illuftrif- 
fima  nella  fua  Creatura  , mà  folo,  perche 
non  ftirno  quello  , ne  lo  conofco  degno  di 
tanto  grado,  e fe  ne  voi  far  la  prova,  muti 
loggetto,  «Se elegga  un’altro  di  tanti , che 
n’hà  delle  fue  creature,  che  per  fervitii  pu- 
blici , e privati  ne  fono  degni,  & in  quello 
propofico  gli  nominò  Millino,  Lami, Cref- 
cenciOjAracelije  per  ultimo,  che  fe  fi  rifol- 
veva  di  mertere  in  quello  grado  Ludovi- 
fio , non  folo  gli  prometteva  d’atidarci  col 
fuo  voto,mà  l’affìcurava,  che  ci  farebbono 
andati  tutti  gl*  altri  Cardinali  efcludent» 
Cam'pora.  Quello  foggetto  , cioè  Ludo- 
vifio  , non  li  fapeva  , che  folle  ancora  in 
Roma  , mà  arrivò  apunto  in  Conclave, 
mentre  Vbaldino  lo  proponeva  à Borghefe 
per  Papa.  Borghefe  rifpofe  , che  nonef- 
cludeva  niuno  de  nominati  , mà  che  per 
all*  bora  era  rifoluto  d’aiutar  Campora  , e 
provò  di  nuovo  con  maggior  sforzo  , di 
rendere  amorevole  Vbaldino  per  lui  , ma 
indarno, e con  quello  propofito  fi  licentiò. 
Vbaldino  cornò  alla  fua  Camera , dove  era 

H 2 afpet> 
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afpettato  dal  Cardinal  Vrfino  , c da  Don 
Ferdinando  (uo  fratello  , che  in  quello 
tempo  erano  fiati  intorno  al  Prencipe  di 
Sulmona  , per  farlo  dichiarare  contro 
Campora.  Quello  fi  faceva  per  facilitare 
alle  Creature  poco  ben’  affette  al  Cardi- 
nal Borghefe,che  fipotefièrofeoprire  con- 
tro Campora  ,,  fenza  dubitate  di  taccia 
d’ingratitudine  verfo  la  Cafa  Borghefe,mà 
non  fu  mai  pofiìbile  di  convertirla. 

Tra  falere  cofe  che  gl*  Orfini  difièro, 
Tu;  Noi  fiamo  d’una  cafa  , eh'  hà  havuto 
Papi, ha  veduto  forgerc  in  grandezza  mol- 
ti nipoti  di  Papi,  e gl1  hà  veduti  anco  anni- 
chilare > c lei  ancorché  più  volte  fia  Hata 
da  quelli  perfeguicata  , s è in  ogni  modo 
■mantenuta  grande  , e potente , e così  fpe- 
niarno  che  s'habbia  anco  à mantenere  per 
auvenire  fenzi  1’ajuro  di  V.  £cc.  Nella 
ilanza  di  Vbaldino  di  li  à poco  arrivò  il 
Prencipe  Perecti  , e fi  communicarono 
jqnanto  ogn’  uno  di  loro  haveva  negotiato. 
ìn  quello  tempo  arrivò  dal  fuo  Vefcovaco 
in  Conclave  il  Cardinal  Tonri  , che  con 
Ja  fua  venuta  agginnfe  fperanza  à gl5  efclu- 
fori,rendendofi  certo  d’haverlo  dalla  loro. 
A quefif  «feto  da  li  à poco  fu  vifitato  dai 
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Cardinal  Vbaidino,cbe  lo  trovò  delpen-*- 
fiero  che  defiderava  , con  tutto  che  folle 
vi  fi  caco  da  alcri  Cardinali  della  fattione' 
contraria,  & appunto  all’  arrivo  d’Vbaldi- 
no,  ne  volevano  ufeire  Campora,  e Pigna- 
telìo,il  quale, merifte  Campora  fi  licentia-- 
va  da  Tonti , fi  provò  di  rimovere  Vbaldi- 
no  dall’  efclufione  , con  dirli  che  dovevar 
farlo,  come  creatura  di  Paolo  V.  e perciò 
quando  non  fòlle  per  altro  rifpetto,  dove- 
va fecondare  Borghefe,  al  quale  premeva, 
tanto  piu  che  vedeva  concorrervi  tutti  gl* 
altri  Cardinali , e per  eftèr  fatti  Cardinali 
dairifteffòPapa,dobbiamo  farlo  volentie- 
xi.  Gli  rilpofe  Vbaldino  ; so  molto  bene 
quanto  devo  alla  memoria  di  Paolo  V.  c 
non  mancherò  mai  à quanto  mi  fi  convie- 
ne, raà  la  barretta  che  porto  è tinta  di  fan-’ 
gue  di  Martiri,  e di  Chrifto  fteflòd’ho  rice- 
vuta da  Paolo  V.  per  procurare , etiandio  • 
col  fangue  proprio , il  ben  publico  di  fanta 
Chiefa  , nè  mi  deve  muovere , che  vi  con- 
corrano molti  altri  , e lei  in  particolare^ 
perche  fon  differenti  li  rifpetti,  che  ci  han- 
no fatto  Cardinali  , ne  io  devo  tanto  al 
Cardinal  Borghefe , quanto  lei,  sò  che  fo- 
disfarò  à gl*  oblighimiei*  quanto  leffodis- 
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farà  à fiioi,  Se  proverà  il  Cardinal  Borghe- 
fe  di  proporre  (oggetto  degno,  vedrà  le  hà  - 
meglio  lervitor  di  me.  Con  quello  lì  par— $ 
tirono , & Vbaldino  entrò  da  Tonti,  dove  * 
li  trattennero  qualche  tempo  , e parten- 
doli , incontrò  rAmbafciatore  di  Francia* 
che  lenza  mangiare,  à primo  auvifo  le  n’e-  < 
la  venuto  volando  in  Conclave  , e di  già 
haveva  negotiato  con  molti.  Si  ritirarono  ; 
inlieme  nella  Camera  di  Sforza, e poi  paj?* 
tirono  con  appuntamento  di  ritrovarli  ih 
Camera  di  Bevilacqua  , alia  qual’  volta 
s’auviò  Vbaldino  , e rAmbafciatore  andò  1 
da  Boni!  , che  per  la  podagra  non  ufciva  - 
di  Camera.  Vbaldino  s’abboccò  con  Or-  : 
lino,  e mentre  erano  infieme,  incontrato*  - 
no  Zapata  con  l’Ambafciatore  di  Spagna,  ‘ 
col  quale  s’abboccorno,afficurandolo  Or- 
fino , che  da  niun’  altro  Cardinale  era  per  H 
elTer  fervira  meglio  la  Maellà  del  Rè  di 
Spagna  , che  da  Vbaldino,e  da  lui,  e che  il  ^ 
non  concorrere  in  Campora  non  era  per  ^ 
non  fecondar  la  mente  di  S.  Maellà  , che 
non  commandava  quello  , mà  perche  non 
lo  conofcevano  degno  di  tal  grado.  Scorfe 
quello  vario  negotiare  fino  alle  24.  hore, 
lenza  che  gl*  Ambafciatori  > e Cardinali 
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pigliaflero  mai  fiato.  In  quello  tempo  ar- 
rivò un  Corriere  da  Venetia  fpedico  dalla 
Republica  all’  Ambafciatore  con  lettere 
per  li  Cardinali  Tuoi, che  furono  dall’  Am- 
bafeiatori  con  tignare  à Prioli  , e Valerio,' 
con  ordine  , che  nell*  elettione  del  (omino 
Pontefice  , fa  cederò  quanto  gli  fede  ordi- 
nato da  Delfino, à cui  haveva  fcritto  quan- 
to era  di  fuo  gufto,e  fervido.  Ambidue  ri  A 
pofero,  che  haverebbono  fcrvita  la  Repu-#* 
blica  , inoltrandogli  gl’  ordini  di  quella* 
che  fe  concorrevano  in  Campora  , erano 
dichiarati  per  Tuoi  ribelli  con  le  loto  fa- 
miglie. Con  quello  all*  Ambafciatore  par- 
ve haver*  alficurato  refclufione,  però  dille 
à Delfino,  di  volerfene  andare  à cala, come 
fece  à 3,  hore  di  notte;  Poco  doppo  partì 
i’Ambaficiatore  di  Spagna,  havendo  larda- 
to il  penderò  à Zappata  , il  quale  à quello* 
conto  teneva  il  negotio  di  Campora  per 
tanto  fermo  , che  dille  all'  Ambafciatore, 
che  Talpettafle  Mercordì  à cena  ; che  gir 
riufeì  d’andarvi  anco  à pranzo*  , mà  con 
Inficiare  in  Palazzo  alerò  Papa  di  quel  che 
credeva.  Il  prencipe  Savelli  Ambafciato- 
re dell*  Imperatore,  non  s’era  ancora  (bri- 
gato dalle  lue  vifite,che  per  ultimo  lrfciò 
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d'andar  da  Madruzzi,  col  quale,  ad  iftanza- 
di  Borghcfe,e  di  Zappata  , provò  d’havere 
il  voto  fuo  per  Carapora,  moftrandoìi  eder 
fervido  dell’  Imperatore, del  Rè  di  Spagna 
e di  turca  la  cala  d’Aullcia  , & anco  della 
perfona  (leda  di  Tua  Signoria  Mulinili  ma; 
perche  facendo  quello  , haverebbe  fatto, 
conofcere  non  eder  veri  li  fofpetti  che 
quelli  Principi  di  lui  havevano,che  have/Ie 
intendimento  con  Venetianijegli  foggiun- 
fe.  Ne  potria  dire  vollra  Signoria  lllu- 
llrilfima.,  che  di  quello  non  li  mollro  or- 
dini precilì  dell’  Imperatore  , ballerà  lei 
conlìderbche  gl’  Ambafciacori  di  Francia, 
c di  Venecia  inimici  di  cafa  d’Auftria  fan- 
no , quanto  podònoper  efcludere  quello 
foggerto  dal  Papato,  per  farli  crederi, che- 
non  potranno  haver  Papa  , che  da  più  à- 
propolìco  per  gli  intercdì  di  quella  fere- 
niflìma  Cafa.  Rifpofe  Madruzzi , che  per 
all’  hora  era  rifoluco  di  andare  à dormire, 
e di  voler’afpettare  la  mattina,  avanti  chè; 
iì  rifolvedc  , e che  fapeva  molto  bene  -,  & 
anco  gli  erano  à cuore  quanto  doveva , gl*  - 
Intere  dì  di  quelle  Corone,  e che  havereb- 
be fempre  fatto  quanto  havede  conofciu- 
lo  eder  di  lóro  utile  , e che  li  ricordava 
’ bene 
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bene  d’aver  nell’  altro  Conclave  fervito 
^Imperatore  con  là  medecina  in  corpo  > e 
quelli  che  riavevano  diflervico  erano  ita- 
ti rimunerati,  e quei  che  l’havevano  fervi- 
to  bene , erano  itati  reputati  diffidenti? mà  - 
che  iperava  non  dover  cosi  fuccedere  ho- 
ta.  Con  quella  refolutione  partii’ Ambafi* 
ciator  Cefareo  da  Madmzzi  > .edal  Con- 
clave. . . . 

■ In  quello  tempo  il  radunarono  in  Ca- 
mera di  Bevilacqua,  Orlino,  Vbaldo,Pio,e 
Sforza,  che  erano  Ilari  da  Tonti, per  vede- 
re come  iì  manteneva  in  propofiro  deli* 
efaduiione  dubitandofi  che  con  e (Te  rii  ab- 
boccato con  Borghese  , non  ilfoile  muta- 
to. Ditte  , chen’era  flato  pregato-grande- 
mente,  e che  gl’  haveva  rifpollo,che  vole- 
va concorrere  all’  efclufione  di  Campora, 
perche  era  afficurato  e (Per  immeritevole 
del  Papato  per  delitti  da  lui  commeflì  nel- 
la fila  gioventù  di  homicidio,e  -di  fimonia, 
e di  quelli  gli  veniva  prefuppoilo  eiTer  li 
proceffi  in  Conclave  , che  il  potevano  ve- 
dere  ; mà  quello  più  gli  dava  failidio  , è 
eh’  era  tenuto  per  feoperto  nemico  di 
Francia,  e della  Republica  di  Venetia,che 
mentre  ciò  folle  vero  > il  farlo  Papa , non 
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farebbe  altro  , che  voler  diftruggere  la 
Chriftianità  , e che  già  vi  erano  edèmpi  di 
quanto  danno  fofle  ftato  al  Chriftianefmo, 
l’eder  ftato  il  Papa  nemico  di  fol’  uno  di 
quelli  Principi  , e maggior  deve  edere  il 
pericolo  di  quefto,  mà  che,fe  gli  facedero 
coftare  il  contrario  , farebbe  poi  andato* 
all’  inclufìonc.  Gli  rifpofe  Sforza  che  ha*- 
veva  parlato  prudentemente  , e che  quelle 
cofe  erano  pur  troppo  vere  , & aggiunfe> 
che  quando  ben*  anco  non  fodero  vere* 
cosi  penfava  di  fare  per  intere  de  proprio, 
lè  non  voleva  afpettare  che  gli  levadero 
la  vita  , già  che,per  quanto  have vano  pò- 
luto,  gl’  havevano  levato  l’honore,haven- 
dolo  publicato  per  un  furbo,  & in  pena  e£ 
Aliatolo  da  Roma.  Di  de;  io  quanto  à me  hò 
molto  ben'  edàminato  la  vita  voftra  , e 
non  trovo  ; che  habbiate  fatto  altra  furba- 
lia , che  d’andar’  à pigliare  il  p ode  do  dell* 
Arcipretato  di  Santa  Maria  Maggiore  con 
50.  carrozze  di  corteggio  ; fe  quefto  s’hà 
da  battezzare  per  fùrbaria , lo  lafcio  condr 
derare  ad  ogn*  uno.  Con  quelle  raggioni 
confermò  Tonti  di  non  voler  deliramente^ 
concorrere  in  Campora.  Havuta  queftà 
«folutione  , Sforza  fe  ne  tornò  con  li  fu- 
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(Tetti  Cardinali  alla  Camera  di  Bevilacqua, 
dove  trovarono  l’Amba  (datore  di  Fran- 
cia, Gio-.Antonio,  e Don  Ferdinando  Orfo* 
ni , Don  Francefco  Peretti  , Monfignor 
Vulpio,e  Monfignor  Dunopeti,che  Ambi- 
due  quelli  Prelati  furono  di  grandiflimo 
aiuto  à gl*  efcludenti  , & in  particolare 
Monfignor  Vulpio>à  cui , mentre  andava 
aiutando  Tefclufionedl  Cardinale  Filonar- 
di dille  ; Aiutatevi  Monfignor  che  vi  bifo- 
gna.  Furono  portati  da  Pio,e  da  altri  Car- 
dinali li  fudetti  Procedi,  e fcricture  contro 
€ampora,le  quali  lette,  e confiderate.ogn* 
uno  di  loro  porti  per  andarla  darneparce 
chi  à uno,e  chi  ad  un’  altro  , e mettere  in 
eonfideratione  quanto  fi  trovava;  cóntro^, 
qgeft*  huomo.  Méntre  quelli  fi  aiutavano 
per  l’efclùfione,Borghefe  non  dormiva  per 
afficurare  Tinclufione,  che  quanto  piu  tar- 
dava , più  fi  indeboliva , e per  timore,  che 
non  fe  gli  fcemafléro  i voti , che  all’  bora 
credeva  d’haver  (icuri  , fi  rifolfe  di  voler 
tentare  l’adoracione  alle  7.  hore  di  notte. 
Pérb  difle  à Monfignor  Varefe  ( al  quale 
©otite  Governatore  di  Borgo  apparteneva 
di  far  chiudere  il  Conclave  ) che  dóveflè 
ki  uftir  quando  jaiima  l’Arpbafciaror  di 
. i'  & f Prancia. 
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Francia.  Si  penetrò  quello  penlìero  dì: 
Borghefe , e per  impedirlo , fu  rifoluco  far 
trattenere  l’Ambalciacore  dentro  fino  à 
giorno. , e fu  mandato  ad  auvifate  tutti  li 
Cardinali  fautori,  che  auvertillero,  perche 
vi  era  quello  fofpetto  , che  forfè  farebbe*- 
no  (lati  chiamati  in  Cappella,  ma  che  non  . 
fi  moveflèro,  di  Camera.  Molti  di  cjue/H 
andarono  fubito  à letto.ordinando  a*  Con- 
clavilti  che  non  gli  la fei alierò  fuegliare. 
Monfignor  Varefe  provò  più  volte  , di  far*  ' 
ufeire T’ambafciatoredi  Francia,  e Tempre 
con  poche  buone  parole  gli  fù  rifpofto,che 
farebbe  ufeito,  fc  gli  piacelfe,  quando  tutti 
gl*  altri  folTero  ufeiti;  però  non  s’awilchiò , 
per  un  pezzo  à dirgli  niente.  Già  Vbaldino 
era  flato  da  Madruzzi  à due  hore  di  notte,  , 
per  vedere  di  fermarlo  , di  non  andare  in 
Campora  , almeno  per  quella  notte  , mà;  j 
che  volefle  afpettar  la  mactinajgli  ne  diede 
buona  intentione.  Vi  furono  doppo  lui  li : 
Principi  Savellfe  Medici,che  per  trovarlo 
dubio,fi  partirono  con  poco  gufto.  Circa 
le  y hore  di  notte  vi  andarono  Sforza , e . 
Bevilacqua  , à quali,  per  elFerli  giàabboc-  | 
cato  con  l’Atnbafciacore  dell’  Imperatore, 
promife  liberamente  ,che  per  quella  nòtte 
* i voleva 
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voleva  dormile  , e non  far’  altro.  Quelli 
fteffì  furono  da  Zapata  con  varie  ragioni 
pregandolo  , che  per  quella  notte  facelTe 
riilellò.  Con  l’cfièmpio  di  quelli , molti  al- 
ni ad  iftanza  de  gl*  efclufori  lì  rifolferoà 
dormire  per  quella  notte  , & afpectar  la 
mattina  ; Mà  Borgia  promife  liberamente 
il  fuo  voto  per  refcluUonc,già  che  non  ve- 
niva  per  quello  à mancare  à quanto  dove- 
va ài  fuo  Ri,  che  non  gli  ordinava  far  que- 
fto  Papa  , mà  folo  di  non  far  quelli  che  di- 
chiarava per  diffidenti  della  fua  Corona  > e 
che  andandovi  gravarebbe  la  fuacofcien- 
za  , per  le  caule  lignificateli  dagli  efclu- 
fori.  *■ 

Mentre  da  quella  parte  fi  faceva  que- 
fto,Borghe(e  mando  il  Cardinale  Tanta  Su- 
fanna  da  Bellarmino  , per  guadagnare  il 
fu0  voto  per  Campora  , & andar’  in  Cap- 
pella quando  foffe  chiamato.  RifpofeBel* 
làrmino , non  efler’  anco-rrempo  di  far  il 
Papa  , e che  afpettaffe  la  mattina  : che  fe- 
condo i Canoni  fi  diceflè  la  meda  » e tutti 
communicari  pregaffèro  Dio  che  aiutailé 
à far  buona  elettipne  : e chiaverebbe  da- 
to il  voto  à cHi  -più  rhavclle  infpirato  , e 
che  gli  piaceva  tanto  Campora  , quanto; 
$ - o&n* 
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ogn’  un*  altro  j mi  maraviglio  ben,  difTer 
che  voftra  Signoria  llluftriffima  corra  à 
far  tanta  prefcia  ; fi  fcusò  fanta  Sufanna,  e 
dille  , fappia  voftra  Signoria  llluftriffima, 
che  io  in  quello  negotio  non  fì>  prefcia  al- 
cuna , e che  non  vi  ho  altra  parte  , che  di 
dire,  e riferire  quanto  mi  vien*  ordinato. 

Nell*  ideilo  tempo  Borghefe  mandò  Fi- 
lonardì  daAquino,  che  dava  à letto,, quali 
vicino  àvmortc,.à  farli  fàpere  la  refolutio- 
ne  di  metter  Campora  in  Cappella  à 7 ho» 
re  di  notte , e ciò  fu  da  Filonardi  efleguka 
con  modo  indifcreto , dicendo,  fu  levatevi' 
predo  Signor  Cardinale  , che  il  Signor 
Cardinal  Borghefe  voi  far  Papa  Camporaj 
e fi  voi  fervire  del  voftro  votojil  che  fu  di 
canta  alteratione  al  buon  vecchio, che  fino 
all'  hora  era  dato  tenuto  dal  Cardinal  Bor* 
ghefe  vivo  con  fperanza  del  Poncefieato,, 
che  abbattuto  da  sì  indifcreta  ambafciaca* 
peggiorò  poi  di  falute  in  modo,che  fra  po-» 
chi  giorni  fi  morfe.  Tornò  Tanta  Sufanna 
con  la  rifpofta  havuta  da  Bellarmino  , che 
difpiacque  à Borghefe , il  quale  accompa- 
gnaco  da  Savellt,Pignatelii,FÌlonardi,Ro- 
ma,e  Bentivogli  andò  da  Valerio,  e Priuli4 
per  faper  che  rcfolutione  certa  davano  dd 
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laro  voto  ; ambidui , non  frante  gl’  ordini 
havuti  dalla  Republica,  tifpofero,  di  voler* 
andar' in  Campora  fenza  alcuna  eccectio- 
ne.  Mentre  le  cole  fi  trovavano  in  quella 
termine  , fi  haveva  l’efclufione  per  certa. 
Vbaldino  mandò  à dire  à Ludovifio  , che 
ftelTe  allegramente  , perche  Tefclufione  di 
Campora  era  ferma  , e le  cofe  andavano 
bene  per.  lui.  Hora  Borghefe  ancora  in- 
quieto dalla  paffione  dell’  animo- perva- 
dendoli , che  fe  gli  riufciva  di  tirar  dalla 
fua  Bellarmino,  col  Tuo  eflcmpio  fi  efiègui- 
rebbe  da  molti  altri,  e così  condurrebbe  à 
fine  la  cominciata  imprefa  di  Campora , fi 
rilòlfe  , di  volerlo  di  nuovo  tentare  ; Andò 
di  per  fona  alla  fua  Camera  , e lo  fuegliò. 
Il  Buon*  vecchio  vedendoli  importuna^ 
mente  moleftatò , entrò  in  collera,e  dille: 
Non  fon  già  hore  quelle  di  far*  il  Papa,  mà 
opere  di  tenebre,  e che  lo  lafciafiero  ripo- 
fare; fi  fcusò  Borghefe,  e gli  dille, che  defi- 
derava  folo  di  fapereche  cofa  lo  riteneva 
à non  dichiararli  à favor  d|  Campora;  Rif- 
pofe  Bellarmino  , non  pollò  adellò  dirai 
ogni  cofa  , perche  defidero  dormire , fe  lo 
volete  fapere y là  Camera  d’Ubaldino  è 
qui  vicina , potrete  andai  da  lui , che  ve  lo . 
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dirà  per  me.  Da  quefto  fu  chiarirò  Bor* 
ghefe  che  non  poteva  tirarlo  dalla  fua  ; fe 
n’  andò  con  gl*  altri  Cardinali  eh*  erano 
feco  , da  Madruzzi , per  pigliar  parola  dà 
quefto  per  doppo  che  falle  chiufc  il  Con-- 
ciave.  Gli  fu  rifpolto  che  fi  voleva  àfpet- 
tar  la  matina , ne  lo  poterò  mai  per  grand* 
arti  che  ufafTero,far  mutar  di  pen fiero.  Di 
là  le  n’andorno  da  Zapata  per  l’ifteftò  ef- 
fetto, e lo  trovarono  del  parere  di  Ma- 
deuzzi  j e nel  refto  anco  hebbero  poca  fo- 
disfattione  , tanto  che  ufcici  dalla  Stanza* 
Savclli  accodatoli  à Bentivoglio  , dille*  • 
Ohimè  ; fi  amo  rovinati  , quelt'  huomo  ci 
fcapperà  di  mano.  In  quefto  Ubaldino 
Teppe,  che  i fudetti  erano  flati  da  Madruz- 
zijvi  ritornò  anco  lui, per  vedere  fedì  man-* 
teneva  nell’  ideilo  propofito , che  promilè 
à Sforza, e Bevilacqua,  e di  nuovo  s’aflìcu- 
rò  , trovandolo  sì  bene  difpofto.  Già  spe- 
rano abboccati  Efte  , eBorghefe  > che  gl* 
haveva  riferito  il  penfiero  di  Bellarmino, . 
e di  Madruzzi,  de*  quali  facevano  più  cafo 
per  la  confequenza.  Ciò  Cernito  da  Elle, 
à cui  molto  premeva  , andò  da  Madruzzi* 
pervadendoli  di  farlo  rifai  vere  à favor  lo- 
io>vi  adropò  varie  ragionile  ultimamente 
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gli  di  (fé , che  le  non  fi  rifolueva  di  concor- 
reva con  loro  in  Campora>già  Zappata  ha- 
veva  in  ordine  il  conierò  contro  di  lui  all* 
Imperatore  , & al  Rèdi  Spagna  : Riipole 
'Madruzzi  lenza  alterarli  , che  fé  Zappata 
havette  fcricto , fcriverebbe  anche  lui, che 
gli  dava  poco  fallidio  , e gli  baftava  non 
haver*  in  quello  negotio  altro  interefle, 
che  quel  della  propria  cofcienza , e fapeva 
che  le  lue  lettere  farebbono  lette  , come, 
quelle  di  Zappata.  Gli  replicò»  ; non  hà  ella 
prometto  di  voler*  andar*  à chi  anderà  Za- 
nata, e Borghcfc  ? E.  vero,  ditte  Madruzzi* 
che  ì’hò  prometto . ,'mà  nuovi  accidenti  mi 
liberano  da  quella  prometta.  Gon  tal  «fo- 
llinone partì  E(le,e  n’auvisb  Borghefe,  che 
confiderate  le  cofe  andar  male  , tentorno> 
farlo  convertire  dal  proprio  Conclavifta,à 
cui  promirero  un  Canonicato  di  fan  Pie- 
tro. Il  Conclavifta  fentita  così  indegna 
propolla  , gli  fi  levò  d’avanti  conrifpofta 
degna  d’huomo  honorato. 

Udito,  che  ne  meno  quella  mezzo  gio- 
vava à i loro  intereflì  , fi  rifollèro  di  non 
farui  altro  per  quella  notte,  Se  andar’  à ri* 
polare.  Andò  Borghefe  feguicato  da  Filo- 
nardi , che  ditte  ò Cardinal  Borghefe  mio, 

non: 
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non  havete  alerò  foggetto  per  hora  che 
quello  Campora?Volece  voi  hora  contan- 
ta ardore  rovinarlo  per  Tempre  / A me  co- 
mandate pure  , che  per  voi  anelerò  al  fuo~ 
eo,mà  il  tutto  dico  per  vollrobene.  Rifpo- 
fé  Borghefe,  ho  ben  altri  fogge  tu,mà  per 
li  proprii  intereffi  mi  conviene  farci  arri- 
var Campora, oltre  che  non  facendolo,per 
eirermi  dichiarato  * vi  metterei  troppo  di* 
riputatione.  - «v* 

Già  Ubaidino  , telando  ir  partì  da  Ma- 
druzzi , Te  ne  tornò  in  camera  di  Bevilac- 
qua , dove  trovò  Pio  *che  con  moka  pru- 
denza maneggiava  il  negatio  , e poco  pr®f‘ 
ma  s’era  incontrato  con  Elle  , che  gli  ha- 
veva  dettoj  Signor  Cardinale  fon  quelle  tipi 
gratitudini  che  rendete  alla  mia  Cafa?  Ri- 
cordatevi  quanti  beni  n’havece  ricevurh- 
Piò  rifpofe  j è vero  che  hò  beni  daca^ 
d’£fte,e  fpero  di  mantenermeli>mà  quando- 
bene  li  perdetti  per  fervire  la  Sede  Apollo* 
lica,  riputerei  gloriola  la  perdita.  Replico 
Elle,  lo  faremo  pure  à difpetto  vollro.  Rif- 
pofe  Pio  ^ Provate,  e vederete  con  che  ho- 
nore  ne  riufcircre.  I/ifteflb  quali  era  oopA  . 
corfo  fra  rifletto  Elle, e Bevilacqua  , cbe£.  I 
pregandolo  à voler  ellèr  feco  in  Cam- £ 

por** 
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por3,&  havutane  lanegativa,gli  dille  Elle, 
Ve  ne  pentirete.  A cui  n'fpofe  Bevilacqua 
li  miei  pad  non  lì  pentono  mai  di  cola  che 

■ faccino  , facendo  Tempre  cofe  honorate. 

■ Radunati  gl5  cfclufori  tutti  infieme  rilol-  ' 
fero,  per  etfer  già  ferma  l’efclu (ione  per  la  - 

• notte  , e ben’  incaminata  per  l’auvenire, 
che  gli  Ambafciatori , & altri  fe  ne  pote- 

i vano  andar  à cafa.  In  quello  Monngnor 
Varelè  tornò  di  nuovo  con  preteso  di  vo- 
ler  pregare  l’Ambafciatore  à rcltar  fervito 

- d’andarfene , e lafciar  dar  fine  alia  claufti- 

• ra  dei  Conclave.  Si  fermò  alla  portiera  di 
Bevilacqua  ; nella  cui  Camera  era  l’Am- 
bafciatore  con  gl*  altri  fopra  nominatice- 
la gotiando  refclufione  di  Campora.  Ciò  fu 

riferito  à Bevilacqua  , che  ufcito  gli  do-? 
mandò  , checofa  faceva  ì gli  rifpofe,ch> 
era  venuto  per  pregar  di  nuovo  l’ Ambaf- 
ciatore  ad  iftanza  deJ  Signori  Cardinali 
Capi  cTOrdini  , che  fi  contentalTe  di  dar 
luogo  che  fi  chiudere  il  Conclave,  eflendo 
quali  giorno  i Bevilacqua  maravigliandoli 
del  termine, gli  dille,  Monfignore  fe  vole- 
te fare  il  Mailro  di  Campo  , fate  prima 
ufcire  li  privati , e poi  auvifate  un’  Ambas- 
ciatore di  sì  gran  Rè  , che  ftà  in  quello 

luogo 
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luogo  con  zelo  del  feuvitio  di  Dio , e detta 
Chriftianità  tutta.  Si  fcusò  Monfignor  Va- 
refe,  che  non  vi  etano  remali  altri.  Repli- 
cò il  Cardinale,  fé  facefte  le  voftre  debite 
diligenze,  vi  trovarefte  più  d’uno , e parti- 
colarmente il  Marchefe  Bentivoglio,  nella 
cella  del  Cardinal  Borghefe  ; Andate  prU 
ma  à mandar  quello  fuori,che  l’Ambafcia- 
rore  Te  Manderà  poi  à fuo  bell’  agio  , fé  gli- 
piacerà.  Andò  Monfignor  Vare  le  , e fece 
ufcir  fubicoil  Bentfvogli , e doppo  eflendo 
pallate  le  9 hot  e à fuo  commodo  fe  nandù' 
l’Ambafciatore  con  tutti  gl’  altri , e fi  die- 
de fine  alla  claufura  del  Conclave  ; Se  i 
Cardinali  andarono  X ripofare  , facendo 
ftare  i loro  Conclavifti  vigilanti,  per  (ape- 
re  quello  che  fotte  per  fuccedere  fendo, 
rettati  in  appuntamento  con  l’Ambafcia- 
tore,che  la  mattina  feguente  , i Cardinali 
Capi  dell’  efclufione,dovdTero  fare  in  Ca- 
mera di  Bevilacqua  una  Congregationc, 
chiamandovi  molti  di  Cardinali,  eh’  erano 
reputati  dubii , e fottèro  lette  le  Teniture, 
c procettì , che  vi  erano  contro  Campora, 
con  proiettarli  illegUma  ì’dettione  di  tal 
foggetto  in  Pontehce  , per  quei  Capi  im- 
portanti, che  vi  fi  contenevano.  Era  tenuto 

tanto 
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tanto  fi  curo  il  Papato  per  Campora  da 
Tuoi  partiali , che  da  lui  Hello , efi'endo  da 
molti  vificato  prima  che  fi  ferrafie  il  Con- 
clave, con  cucci  crattò  Tempre  più  da  Papa, 
che  da  quel  eh’  era  , particolarmente  con 
.uno  de’  confervatori  di  Roma  , che  in  no- 
me di  tutto  il  popolo  Romano  vifitò  il  Col- 
legio , à cui , quando  fu  à vifitado,  e augu- 
rarli il  Pontehcato , coni’  è Colico  farli  à 
Cardinali  vecchi , rifpofe  : fia  certa , che 
(Come  faremo  in  altro  fiato  , ci  ricordare- 
mo  di  quefto  buon’  affetto  , e non  manca- 
temo  di  tenere  in  quel  conto  , & in  quella 
ftima  che  fi  convienne  , il  Popolo  Ro- 
mano. 

Vi  furono  anco  de  gl’  altri  , che  per 
fendertelo  maggioramente  benevolo  , gli 
baciarono  prima  del  tempo  i piedi, uno  de’ 
quali  fu  il  Marchefe  N.  e l’altro  il  Conte 
N.  Mentre  il  tutto  elle  dormente,  per  efler 
già  il  Conclave  chiufo  , era  quieto  , non 
mancavano  di  quelli , à quali  il  verme  dal 
rimorfo  della  confidenza  travagliava  la 
mente  , e però  mandavano  da  Capi  dell’ 
efclufione , à promettere  il  loro  voto  ogni 
volra , che  folle  occorfo  il  calo,  che  fi  folle 
cominciata  l’adoratione  di  Campora.  Ad 

altri 
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altri  non  quello  della  eofcienza,  mà  quel-  | 
lo  dell’  ambinone  non  haveva  laiciaco 
trovar  pala  j e crà  gl’ altri  il  Cardinal  N. 
mandò  à dire , prima  che  fi  ferra/Te  il  Con-  j 
clave,  all’ Amba/ciator  di  Francia,  che, fe 
gli  prometteva  di  non  farli  l’efclufione  à 
nome  del  Rè , fi  farebbe  /coperto  , e con- 
dotto feco  due  altri  Cardinali  all’  efclu- 
fione  di  Campora.  La  mattina  poi  del  mar- 
tedì appena  giorno  , tutti  furono  in  piedi, 
continuandoti  à negotiare  dall’  una , e l’al- 
tra parte,  nell’  itìeflò  propofito  di  Campo- 
ra. Da  gl’  efclufori  fu  fatta  refolutione  di 
non  far  la  Congregatone  /labilità  la  fera, 
perche  non  trovando/]  in  mano  l’efclufio- 
ne  fcoperta , e fapendolo  Borghefe,  pigiia- 
rebbe  animo  di  far  qualche  tentativo  , mà 
rifolfero  d’ajutar/ì  con  altri  mezi  per  gua- 
dagnar li  voti, che  mancavano.  Però  Ubal- 
dino  fece  intendere  à Borgia  elfer  tempo 
di  far  l’o/fitio  con  Madruzzi  , accfò=é-di- 
chiara/Te  efclufore  di  Campora,  il  che iuc- 
ce/Iè  felicemente.  Fu  anco  nell’  ifte/Vo 
tempo  guadagnato  Crefcentio,  e con  que- 
llo fi  adempirono  i voti  necefl'arii  per  l'ef- 
clufione.  Borghefe  dall’  altra  banda  andò 
da  tutte  le  fue  Creature , e dagl’  altri,  che 

l’have- 
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liiavevano  prometto  il  voto  per  Campora, 
havendo  penderò  di  condurre  à fine  la 
prattica  nello  fcrutinio  che  & dovea  fare 
dopò  la  Metta,  con  l'agiunta  dell’  accettò, 
e per  tentar  quello  modo  al  ficuro  , fece 
che  niuno  di  quelli  dette  il  voro  nello  fcru- 
tinio  à Campora,  rifervando  di  fervirfene, 

(e  à forte  <uiadazna£e  nello  fcrutinio  tré 
voti  , quali  dubitava  di  mancarli , con  an- 
darvi poi  con  tutti  gl’  altri  nell"  accettò; 
ina  riufcì  altrimente, perche  venuta  l’hora 
della  Metta, detta  dal  Cardinal  Savelli  De- 
cano, che  comunicò  tutti  i Cardinali,  foor 
di  Montalto,Aldobrandino,  Cefi,  & Aqui- 
no , che  per  indifpofitione  etano  in  letto, 
come  anco  per  altro  fine  , raà  con  Tilleflò 
prete  Ilo,  fecero  Farnefe,e  Capponici  qua- 
li andavano  in  Camporaiolo  per  ettèr  im- 
pegnati di  parola, come  apertamente  fi  di- 
chiarorno  Farnefe  con  Medici  , e Caponi 
con  Elle , e con  Botghefc , dicendogli , vi 
ho  prometto , di  venire  in  Campofi , velo 
manterrò  ancora,  ma  contra  mia  voglia,  e 
. fé  à forte  riefee  , non  mi  ferm'arò  un’  hora 
in  Roma  , e per  contrario  procurerò  fera- 
pte  , che  Borghefe  fi  rlfolva  portare  L11- 
1 dovifia.  * 
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;Frà  la  Comtnunione,  fi  fece  Y extra  otit* 
>nes->t  fi  diede  principio  à legger  le  Bolle, 
•che  non  erano  fiate  lette'  il  giorno  avanti, 
fecondo  il  foliro  , per  il  riipetto  che  se 
detto  ; e lette  , furono  giurate  da  tutti  li 
Cardinali. 

In  quefto  tempo  li  tre  Cardinali  Capi 
d’ordine  andarono  à pigliar’  i voti  da  Car- 
dinali , ch’erano  in  letto  per  lo  Icrucinio» 
nel  quale  fu  honorato  del  maggior  nume- 
ro de’ voti  il  Cardinal  Bellarmino  , e per- 
che à Campota  non  toccò  voto  alcuno  , il 
Cardinal  Borghefe  non  potè  mettere  in  ef- 
fecutioneil  penfieto  di  farlo  Papa  con  fac- 
ceilò;ciò  fatto , Orfino  non  volle  afpettat 
altro  ; però  (e  n’andò  ad  aprir  la  Cappella, 
& ufeendo  fuori  contento  dette  fine  à que- 
lla funrione.  Altre  tanto  fcontenti ’ aifciro- 
no  Borghefe,  e fuoi  adherenti;  e PignatelH 
■difie,quefto  colpo  già  me  f afpettavo.  Ogn 
uno  andò  à definare  , e pofeia  ftavano  gli 
-e  fclu  fori  ripofati,lafctando  Borghefe  àtro- 
v a r i 1 mo d o di  fo d isfarfi. 

Mentre  fi  definava  , l’Ambafciator  di 
Venetia  mandò  à domandare  audienza  ; fe 
n’intimò  la  Congregatione.  Fu  rifoluco  che 

fi  dovefle  fencire  9 & auvifato  i’Ambafcia- 

tore 
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tore  che  vernile,  mà  da  Uà  poco  fu  rivoca- 
<to  l’ordine.  ' 

Quella  audienza,  per  qvanto  fi  potè  pe- 
netrare, non  era  chieda  pernegotio  parti- 
colare,mà  folo  per  occupar  quella  giorna- 
ta , che  non  fi  potette  venire  all*  elettione 
del  Pontefice  , evi  folte  tempo  d’arrivar 
Borromeo,  e Savoia , che  fi  credeva  dovet- 
tero arrivar  la  fera  ; mà  arrivarono  molti 
giorni  doppo  alia  creatione  del  Papa.  E 
eoneflì  vi  faria  fiata  l’efclufione  d’avan- 
taggio,  e l’Ambafciatore,  che  non  fapeva  i 
due  voci  guadagnati, credeva  efter  necefla- 
rii.Mà  Borghefe,che  dì  ciò  fofpecrò,lo  fece 
revocare,  & havendo  fubito  defiliate, fatto 
chiamare  tutte  le  fue  creature  , e fattoli  di 
nuovo  promettere  per  Campora  , voleva 
tentare  rifolutamence  l’adorationc  , come 
haveva  havuto  piùvolte  penderò  j mà  da 
diverfi  accidenti  fu  impedico  , e dal  noti 
effe t fi  rifletto  Campora  voluto  mettere  à 
rifehio  d’haver  una  efclufione  feoperta, pu- 
tii ca,c  numerofa  in  faccia,  come  certo  fa- 
tebbe  feguito  , elfendovi  più  d’una  dozina 
<li  Cardinali , oltre  gl*  efclufori  nominaci, 
che  havevano  giurato  di  fcuoprirfi  contro 
éi  lui , fe  fotte  venuto  il  cafo , cagionatoli 
Voi.  1 1.  / quello 
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quello  fofpetto  del  fapere  in  confcienza  , à 
quanti  haveva  fatto  difpiacere  , & à pochi 
piaceve,per  non  dire,à  niuno.Rifpole  fem- 
pre  à Borghefe, di  non  voler’  andar  in  Cap- 
pella , fe  non  l’andavano  à levar  da  cella 
tanti  Cardinali , quanti  baftallèro  à farlo 
Papa. 

Borghefe  havuta  di  nuovo  prometta  da 
tutti, il  che  fu  fenato  da  Bevilacqua^  fotto 
precetto  dinegotiare  con  Borghefe,  landò 
à trovare  , & à quello  modo  li  chiarì  del 
tutto, e ne’  auvisò  Aldobrandino  con  farlo 
veftire,  acciò  che,fe  folle  bifognato,  con  la 
&a  prefenza  havelfe  giovato  à gl*  intereflS 
communi  -,  ne  fece  anco  auvilati  gl*  altri 
capi  dell’  efelu(ione,li  quali  andorno  à con- 
fermare nella  loro  difpofitione  tutti  quei, 
che  riavevano  promellò  , e procurar  di 
guadagnar  alcun5  altro  de’dubii.  Borghefe 
fi  rifolle,  per  ultimar’  il  negotio,d’andar’  à 
Montalto  , e n’andò  à dar  parte  à Zapata, 
aggiungendoli , che  in  tanto  fermaile  l’ef* 
elulione  contro  Monti, acciòche,  fe  à forte 
non  riufeitte  Campora  , non  gli  folle  fatto 
In  barba  quell’  altro.  A quello  rifpofe  Za- 
pata : Mas  de  dento  tiengo  yo,  para  efclu- 
air’  etto.  Da  un  conclavifta , che  fi  trovò 

preferì- 
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prefente,  gli  fu  ri(pofto:fi,  mà  non  baftorno 
mille  per  deluder  Leone.  AndòBorghefe 
da  Montalto  , cominciò  ànegotiare,  poco 
dopò  fopragiunfè  Medici , e dille  , Signor 
Cardinal  Borghefe,già  vediamo  la  prattica 
dì  Campora  renderli  ogn’  hora  più  diffi- 
cile, e tanto  fcoperta  re(elufiòne,chc  non 
conviene  più  penfarvi;  Io  ho  fervito  V.  Si- 
gnoria Illuftrìlfima  fin’  hora  in  quefta  prat. 
tica,  quanto  hcf  potuto,  fpero  hora, che  lei 
fìa  per  cor  ri  (ponderali  col  venire  in  Mon- 
ti con  tutti  i luoi  voti, conforme  m’hà  pro- 
manò. ‘ 

Quefta  propofta  non  piacque  à Borghe- 
fe  , vedendo  che  fi  trovava  quafi  ligaco. 
Rifpofe , elfer’  vero  d’haverlo  promellò  ,e 
volerlo  mantenere, mà  che  teneva  per  cer- 
to , che  non  l’harebbono  condotto  à fine, 
che  dubitava,  che  li  Spagnuoli  li  faceirero 
i’efclufione, 

Mentre  di  ciò  fi  (lava  negotiando  , vi 
fopragionfe  Oifino  ; Borghefe  s’auvidde, 
che  , fe  quello  havefl’e  fapuro  ciò  che  fi 
trattava,  era  pericolofo,  che  acconfenten- 
dovi , come  haurebbe  fatto,  non  foflè  per 
metterli  in  negotiato  , e facilmente  per 
riufeire,  e non  farebbono  badanti  li  cento 
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di  Zapata  per  refclufione,prevenne,e  dUIè 
ad  Orfino  , Signor  Cardinale  , Io  ho  fili* 
-bora  fatco  quanto  ho  pocucoper  far  Papa 
Campora  giudicando  che  fofle  per  bea 
publicarA.V.  Signoria  II  infintimi  a è parfo 
Il  contrario  , e però  m'hà  oliato  , e fatco 
spianto  hà  potuto , perche  non  riefca,  à lei 
i toccato  vincecej  Hiorarfon  qui  per  far  co- 
la che  piaccia  àcutti,pet©  fe-è  di  parere, di 
svoler  LudovifioPapa,  come  credo, havert- 
,dolo  hieri  propofto  Obaldino  Io  gli  Io 
propongo  hora  di  nuovo  , e me  .ne1  con- 
cento. ' * 

' Orfino  appena  fenti  nominare  il  nome 
.di  Ludovifio,  che  fubito  rifpofe  di  sì, e che 
io  voleva,  mà  che  voleva  primo  darne  par- 
re  à Cardinali  (noi  Compagni , e coli  d*a£- 
ròrdo  andò  à trovar’  Vbaldino  , bevilac- 
qua » e Pio  verfo  la  camera  d’ Aldobrandi- 
no. Borghefe  arrivò  alla  camera  di  Cap- 
póni , dove  rtovò  ybaldino  , che  ^on  lui 
sraggionava  , il  quale  Capponi  al  rumore, 
che  s’era  fparfo  che  fi  voleva  andare^  in 
Cappella  per  Campora,fi  veftiva;Bbrghefe 
-gli  prefe  ambidui  per  la  mano  ; e tirandoli 
In  un  bifcanto della  ftanza,  gli  dillc,quan- 
Co  haveva  appuntato  conOrfino.  Ybaldi- 
no, 
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ito-, che  già  fapeva  tutti  contentarli  di  que- 
llo foggetco, Tenza  afpettar  altro, dille, eh# 
lo  voleva  , e che  dava  parola  per  tutti  : II* 
ehe  fentito  da  Borghefc  ufcendo  fuori  dilTe* 
già  che  eoli  vi  contentate  , il  Papa  è fatto»; 
Io  me  nevòà  dirlo àMbncalco.  Vbaldino* 
fi  partner  andar  da  Aldobrandino, incon- 
trò Campora  , che  negotiava  alle  ftrette; 
con  Pignatclli  , che  non  fapeva  niente  di 
quantO'fino* all*' hora  aera  trattato,  e con- 
clufo.  Ridendo  gli  dette  la-nuova  , che  il 
Ripa  era  fatto;  Campori  à quella  voce 

3 'impallidì, mà  pur  rifpofe,  porche  ufeiamo 
i qua  predò , e non  patiamo  ‘più,  fi  facci* 
qpel  che  Dio  vuole.  Rifpofe  Vbaldino* 
cofffarà,  però-V.  Iiludiiffima  ftia  alle- 
gramente , che  Ludovico  c Papa.  Seguitò; 
Vbaldino  il  fuo  viaggio  , e trovò  Bevilac- 
qua , che  ne  apco  fapeva  di  quanto  s’er* 
eonchiufo  per  Ludovico.  Al  fentir  che  il" 
Pàpaer*  facto  , dubitò  di  Campori,  mà 
Vbaldino  con  la  nuova  di  Lodovifio  l'affi» 
curò  , & inficine  feguirono  per  andare da 
Aldobrandino,  Poco  lontano  trovome* 
Orlino, ai  quale,  mentre  cominciava  à dite 
quanto  haveva  fatto  con  Borghefe  , queftf % 
altri  diUero  ch’era  fatto  ilPapajner  dubio 


, 'Conclave  di 
di  Campori  dille  , confi*  è poffibile  > ma  di-  ! 

''Pendoli  ellèr  Ludovifio  , retto  confidato. 
Tutti  infieme  trovarono  Borgia,  à cui  an-  1 
co  diilero , che  il  Papa  era  fatco.  In  quello 
non  fi  fece  minor1  effetto  di  quello  che  ba- 
velle fatto  negl1  altri  due,anzi  maggiori  ; e 
dimoftrollo  col  dire  : Ah  Signori  ! so  che 
fono  nati  Cavalieri  , credo  che  non  man- 
cheranno à fe  fteffi  di  quanto  fe  li  convie- 
ne , intendendo  , che  dovettero  feguicate 
Tefclufione  di  Campori  , e non  lafciarfi 
fuoltare  Bevilacqua  gli  nTpofe,fia  pur  ce^ 
fa  che  non  habbiamo  altro  penfiero  , e 
quello  c il  nollro  fine , però  fi  è fatto  Pipa 
Ludovifio  ; e coli  retto  anch’  egli  lodisfat- 
to,è s’auviò  con  gl*  altri  verfo  la  Camera 
di  Ludovifio. 

- Vbaldino  reftaro  un  poco  in  dietro  tro- 
vò Mediche  prefolo  per  la  mano, gli  dilfsfj 
voftra  Signoria  Illuftrittìma  venghi  da  Lu- 
dovifio eh’  è Papa;  Ohi  rifpofe  egli.bifogna 
pur1  afpettare , che  Montalto  il  fappia,  e lì 
vetta;  però  Vbaldino  gli  dillò,che  Borghe- 
se s’era  prefo penfiero,  d’andarglilo adire, 
Vbaldino  entrò  nella  camera  d’Aldobran- 
dino  dove  erano  già  Bevilacqua , & Orli- 
no  i e dettoli  quanto  *’era  conclufo  l’ap- 

Y.  ; . provò. 
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provò  , dicendo  elTer  Tuo  particolare  ami- 
co, e che  dalla  Canta  memoria  di  Clemcn- 
re  V 1 1 1.  Tuo  Zio  età  (lato  beneficato  , e 
piatto  Auditor  di  Rota.  Fece  chiamare  tut- 
te le  file  creature;&  ufcico  dalla  fila  came- 
ra , eh’  era  incontro  à quella  di  Ludovifio, 
entratovi, gli  dette  il  buon  prò.  Poco  dopò 
arrivò  Borghefe  con  le  Tue  Creature  , delle 
quali  poche  , ò niuna  , Capeva  dove  s’an- 
daflè  ; Et  Efte  fentendo  il  tutto  foilòpra  , e 
eh*  era  fatto  il  Papa  , fenza  intender  chi 
folTe , chiamava  ad  alta  voce , Fontanella, 
Fontanella,  dove  fei/che  cofa  è quclta/chi 
è fatto  Papa  f Arrivò  anco  Montalto  , e 
jtutti  gl’  altri,  e mentre  in  Cappella  fi  met* 
teva  in  ordine  per  Fadorarione , fi  levorno 
anco  gl*  ammalati  , in  particolare  Aldo* 
brandino  , & Aquino , il  quale  tra  il  male* 
eh’  era  grande  , & haver  perfa  la  Speranza 
del  Papato,  s’aggravò  in  modo,  che  à pena 
porè  mandare  il  Tuo  voto  in  fcriptis.  La 
notte  ftefla  gli  fu  dato  l’olio  Canto,  e di  là  à 
~ due  giorni  pafsò  all’  altra  vita.  Saputo* 
deflet’il  tutto  in  ordine , fu  prefo  Ludovi* 
fio  quali  di  pefo  , e portato  nella  Cappella 
Paolina  su  le  23.  hore , e 3.  quarti , dove  da 
tutti  fu  eletto  Papa  , & egli  dette  il  fuo 
tt-r  / \ vok» 


aoo  Conclavi  di 

voto  à Snuli  Decano.  Finita  l’Elettione  io 
^voce,  fu  veftito  in  Pontificale,  & adorato. 
~Fù  poi  aperta  la  Cappella  ; e vi  fi  laici» 
baciar  il  piede  da’  Conclavifti.Finita  que* 
fba  ceremonia,andò  àripofarfi  nella  danza 
di  Borghefe,pcrche  la  fua  era  data  al  (oli- 
to facchejggiata  da’  Cooclavifti , e Facchi- 
ni- Mentre  fi  accompagnava  il  Papa  alla 
danza , Campori,  per  moftrar  coraggio , e , 
di  non  haver  perfo  la  favella  , dille  ad  ua 
Conclavifta  d’un’  alno  Cardinale  , Ebè 
lei  hà  baciato  il  piede  al  Papa?Diflè  il  Co»* 
clavifta Si  Signore, (havendo  fotte  il  brac- 
cio la  Cappa  del  Padrone  ) Ecco  la  Op 
pa,  fe  fi  folle  calato  in  S.  Pietro;  Campori, 
per  pungerlo, replico;  fi,  mà  l’havete  tenu- 
ta Torto  il  braccio  i II  Conclavifta  fenterv 
«lofi  più  piccare  , gli  volfe  render  la  pari-* 
glia,  E*  vero, dille,  mà  à lei  toccarà  baciar- 
glilo  con  la  Cappa  addoflò , e non  fe’l  cre- 
deva. La  mattina  poi  alle  n hore , il  PJP* 

£ levò  , e doppo  haver  data  audienza  à 
molti  Cardinali , andò  alla  Paolina  , dove  - 
elidè  meda  , e delfine  fu  fatta  la  feconda 
adorar  ione  da  Cardinali.  In  quello  fi 
d’aprire  il  Conclave  , e mentre  fi  faceva 
Vadoiaiione^arrivarona  in  Cappella  l’Am- 

bafeia- 
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bafciator  di  Francia,c  Prencipe  di  Sulmo- 
na,con  infinito  numero  di  Baroni  Romani, 
e Prelati.  Tutti  furono  accolti  con  molta* 
humanità  , in  particolare  FÀmbafciatoi# 
di  Francia  , che  dopò  baciatogli  il*  piedf?,* 
ragionòfeco  per  mezzo  quarto  d'hora. 
Così  eletto  &c  adoratp  in  Conclave  il 
fomrao  Pontefice , fu  portato  in  S.  Pietrcv 
per  l’adoratione^  publica  de’  Cardinali*. 
Concorreva  il  popolo  à raHegratfi>che,e£-- 
clufo  fogettonongrato-,  lo  Spirito  fanto 
have/Te  eletto  quelto  , eh- ha  ve  vaiamoci 
d’ogn’  uno*  Tutti’ gioivano  , per  ha  verità 
tanti  anni  conofciuto  nella  Corte  , ove  dii 
grado  in  grado  ha  veva  rettamente  eflèrci-i- 
tati  tutti  gl’  oftìcii  di  qualità  maggiori  , ^ 
come  era  nota  la  piacevdlezza  , & Huma-- 
nitàdilui  , Tempre  moftraca  indifierente^ 
mente,entravano  tutti  in  fperanza  d’haver 
^ricevere  dalle  fue  manigratie  , edàvotl. 
«Si  confermavano  in  quello  penderò  dali* 
«fierfi  prefo  il  nome  dvGregoriojCanto  ca** 
roà  tutta  la  Chrillìanità  , percagionrddlf 
*lcro  , che  fu  de  iride  ila  Patria  , di  tanta 
bontà , e pietà  , che  degnamente  hebbe  il 
fiomedi  Padre  Y-niverfaie.  Non  era  il  pien* 
«tefice  portato  da  un  palio  all’,  duo  > die 
% I-  j non 
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’aoi  ; Con  et  ave  di 
non  Temide  voci  d’applaufo  da  tutte  ìt 
genti , che  lo  riguardavano,  e ne  gT  occhi 
di  lui,che  mofttava  di  conoscere  ogn*  uno, 
fi  vedeva  affetto  di  paterna  tenerezza  , de 
entrato  in  Chiefa  curri  gli  auguravano  lon- 
ghiffima  vita  , per  riftoro  della  Chriftia- 
nità. 


CONCLAVE 

■Nel  quale  fu  creato  Pontefice  > il  Car- 
dinal Maffeo  Barberino, 
Fiorentino^  detto 

' ' URBANO  VII  te 

V 

17  Atte  , fecondo  iHòlito  , Tcffèquie  al 
morto  Pontefice  Gregorio  X V.  • U 
Cardinali  la  mattina  di  19.  Luglio  , dopò, 
cantata  la  Meda  dello  Spirito  Tanto  nella 
Bafilica  di  S Pietro  , andaronaproceffio- 
mlmente  al  Cpnclave  , nel  Palazzo  Vati- 
cano, e confumato  quel  giorno  in  vifite,  ©• 
negotiacionid’Ambafciatori  di  Principi,  fi 
xacchiufero  dentro, alle  5.  hore  della  notte 
feguente , al  numero  di  51,  che  tanti  fino.à 
■ . * • : qtuel 
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quel  giorno  erano  in  Roma  , e poi  fopra- 
giunlcto  ere  altroché  in  turco  feGerò  il  nu- 
mero di  55, mà  ito  il  Cardinale  Andrea  Pe4- 
retti  à cafa  fila  per  l'infermità , interven- 
nero all’  elettione  del  Pontefice  foli  54. 
de’  quali  3 6\  facevano  due  terzi,  che  in  vir- 
tù de  gl’  antichi  decreti  potevano  con  i 
loro  voti  eleggere  il  Pontefice.  Stimava 
eiafcuno  quefto  Conclave  più  de  gl*  altri 
partati  dover’  eilerc  lungo,e  pieno  di  diffi- 
coltà^ contencioni,  di  che  tre  apparivano 
le  cagioni.  La  prima  il  modo  dell’  elettio- 
ne rta bilico  dalla  nuova  Bolla  di  Gregorio 
X V.  per  la  quale  afiicurava  la  libertà 
negl’  Elettori , mediarne  la  fegretezza  def* 
fuffragir,  e ficredeva  communemente,  che 
guidandoli  ciafcuno. per fa> fua opinione,  e 
per  lo  privato  interelfe,  difficilmente  fi  fa* 
rebbe  unito  infieme  il  numero  de  fuffragii 
badante  per  l’elettione.  La  feconda  era 
la  molta  difognsglianza  di  natura, e la  po- 
ca unione  de  gl’  animi,che  fi  feorgeva  ne  £ 
Cardinali  Borghefe, e Ludovifio  Capi  delle 
due  principali  fateionh  Quella  ftopcrta 
findfe  principi  del  Pontificato  di  Gregorio, 
erafr  , per  occafione  de’  vaniùncontri  in 
dÌY«fi.cempi  fucceduti , tanto  oltre  avan- 
r * ì 6 zata. 


4i  Coìyèi&v*  di 
zata , ette*  gl’  huomini  prudenti  ternevana,, 
non  dove  (Te  con  grave  danno  delia  Chiefa 
■prorompere  neV Conclave  in  una  (coperta 
e fcandalofa  difeordia,  La  terza  era  il  gran 
numero  de’  Cardinali  per  l’età,  e per  meri- 
ti (limati  degni  del  Pontificato  , ciafcuno 
i|e’  quali  chi  perlina  via  e chi  per  altra, 
lifpetto  alti  varii  appoggi  ^.pareva  che  po- 
leflè  fperare  d’eflere  fubliraato  àcquei  gra* 
do.  Mà  perche  in<ogn’  uno  dì  effi  vi  era* 
gualche  difficoltà , & in  alcuni  ve  n’erano 
molte , però  canto  più  dubiofo  flrendeva  il 
ftronojtico  , & incerto  il  giuditio  della  fu- 
tura elettiones  II  che  fi  vedrà  chiaramen- 
te fé  con  diftintione  referiremo  le  qualità, 
di  ciafcun  Cardinale  Papabile  , e l'é(clnr 
ito  ni , che  contro  gii  venivano  apparec?* 
chiare.  . 

Li  più  antichi  Cardinali  , (accercuato. 
Sfòrza, che  uè  dall’  opinione  del  Collegio,, 
«c  da  quella  de  gl*  altri  fi  poneva  nc$  nu* 
mero  de’  Papabili  J erano  tre  di  Sifto  Vi 
Sauli , Monti , e Borromeo  per  l’età , e pct 
l’altre  parti  diche  erano  dotati,  tenue! 
communemente  in  confideratione  di  me* 
titevoli  di  quel  grado.  Sauli  per  la  lunga 
clperienza,ajutata  da  un*  cfquifita  curiofirà 

nelle 
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nelle  materie  politiche  , era  {alito  in  gran» 
ftiraa  d’huomo  favio,mà  opponevano  mol- 
»ti  la  peritia  di  lui  cfler  più  torto  accam- 
modaca  al  governo  fecolare,che  al  maneg- 
gio Ecclefiaftico , nel  quale  bene  fpcflb* 
con  principii  fuperiori  conviene  far  fi  in- 
contro à i dettami  della  prudenza  huma«* 
na  : offendevanfi  ancora  non  pochi  della 
fermezza,  che  eglijfprezzando  le  pnbliche- 
reprenfioni  , havtva.  lungo  tempo  dimo* 
ftrata  in  favorire  con  modi  infoliti,&  inal- 
zare un  fuo  fervitore , ih  cui  non  apparii 
parte  alcuna,  per  la  quale.veniffe,ad  eflèr 
honeftato  tanto  immoderato  affetto  del 
Padrone.  Nè  era  per  apportarli  iegiero 
nocumento  Palienatione  della  Cafa  Aldo* 
brandina  , la  quale  dal  Cardinal'  Pietro 
pallata  perheredità  nel  Cardinal  Hippoli- 
to,  quanto  maggiormente  fi  teneva  coper- 
ta, .tanto  più  fi  poteva  temere, che  à tempo 
oportuno  fi  palefafle  , per  oftacolo  delia 
fua  grandezza. 

A.  Monti  era  di  pregitiditi©  l’opinione, 
checorreva  della  vita  licentiofamenata  da 
ltli,nonfoloavanti  ilCardinalàto,mà  anco- 
ra un  pezzo  dopo  eiTer  Cardinale, la  quale, 
iì  come  non  fi  vedeva  cócrapefata  d’alcuna 

qualità. 
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qualità  , come  fi  ftimava.,  che  haveffe  In 
ogni  tempo  impedita-  la  (ua  efalcacionc,, 
mà*  più  di  quello  nocevagli  i4  folpetto  che 
di  lui  rimaneva  ne  gli  Spaglinoli,  con ccpu- 
80  , perche  fi  diceva  che  la  famiglia  del 
Monte  traheflè  l’origine  da  quella  di  Bor- 
bone di  Francia  , & aumentato  al  tempo 
del  Gran  Duca  Ferdinando,. di  cui,mentre 
£ moftrò  favorevole  ad  Henrico  IV.  fi 
credeva  eh’  egli  ncftilfeil  più  intimo  Con- 
figliere.  Nocevagli  ancora  il  crefcimento* 
che  nel  Ponteficato  di  lui  baverebbe  fatto 
la  Cafa  di  Medici , l’emulatione  della  qua- 
le , non  che  altro  r farebbe  ftaro  {limolo  al 
Cardinal  di  Savoia  ,.  di  opporfegli  palefe^ 
mente.Ne  punto  gli  giovava  efler  tenuto  ia- 
concetto  di  flar  lòverchiamente  fu  rifpar- 
xni  delle  fpefe  , che  à un  Cardinale  della 
qualità  fua  parevano  convenirli.  Borromeo 
per  l’integrità  de-’  coftumi.fin  dalla  fan- 
ciullezzanota à ciafcuno:,  e per  Vellempio 
che  in  lui  s’era  veduto  di  buon  Ecckfiafti* 
co,rimaneva  libero  di  fomiglianri  oppofi- 
tionirtnà  in  vece  di  elle, dicevano  gl'  intéb 
ligenti , fcoprirli  ne*  fuoi  concetti , & opi* 
moni , fingolarità  grande  , accompagnata 
da  tenacità,  e fermezza. più  che  ordinaria* 
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per  ragion  della  quale,havendo  padaci  va- 
rii  incontri  in  materia  di  giuriditione  con 
alcuni  minillri  Regii  , era  da  loro  ftato 
pollo  apprelFo  al  Rè  in  confideratione  di 
poco  ben’  affetto  verfo  la  Corona  di  Spa- 
gna. Frà  le  Creature  di  Clemente, le  Crea- 
ture Papabili  lì  riftringevano  à tre, Bandi- 
no Ginnafio  e Madruzzijll  primo  de  qua- 
li congiungendo  alla  prattica  del  gover- 
no , e dall1  efperienza  de  negotii  una  tale 
vivacità,  e prontezza  naturale, eh’  era  ap- 
prelloà  molti  , che  non  cercano  più  oltre 
che  la  fuperficie  delle  cole , tenuto  in  opi- 
nione di  profondilfimo  Capere  in  ogni  for- 
te di  maneggi»  Quella  opinione  ha  ve  va 
egli , con  poco  faggio  confeglio , lludiato 
continuamente  d’aumentare  non  s’auve- 
dendo  che  le  dimollrationi  di  ftraordinaf 
rio  merito,  non  meno  che  i demeriti,  han- 
no forza  di  tor’  altrui  il  Papato*.  Mà  non 
mancavano  contro  di  lui  particolari  , e 
gagliarde  oppofitioni  ; perche  Borghefe 
adombrato  per  il  ridotto,  che  nel  Ponte  fi- 
caio di  Gregorio  XV.  perpetuamente  ap- 
prcllò  di  lui  fi  faceva  da  Cardinali  Cuoi  ne- 
mici , e mollo  à fdegno  per  i vanti  che  li 
medefimi  fi.  davano-  di  volerlo  Papa  nella  » 

prima  j 
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prima  Sede  Vacante, non  era  malpcr  con^ 
corrervi.  Medici  ancora , Banche  coper- 
tamente, gli  era  contrario,  non  tanto  per* 
cheme  tempi  à dietro  Bernardo  Bandino  fu 
de'  principali  congiurati  netta  morte  di 
Giuliano  de’  Medici , qiianto  perche  più' 
d'appretto  Giovanni  Zio  di  lui, per  cagio- 
ne del  poco  rifpetto  portato  nel  parlare  b 
S^nna  Leonora  di  Toledo, pofto  prigione 
di  commandamento  del  Gran  Duca  Cò£» 
rio  marito  di  lei,c  rirenutovelo  lunghi  an- 
ni per  yarii  fofperti  die  s’havevano  fpec-- 
tanti  allo  ttato  > finalmente  ridotto  alla 
vecchiaia,  vi  morì  Ma  quelche  più  vigeva* 
nella  memoriad’ogn’  uno  era , che  Ferdi- 
nando Cardinale , che  fu  poi  Gran  Duca»' 
haveva  dimottratoverfo^uetta  cafa  poca 
inclinarione^mentre  contro  fiorano  Ban- 
dini fratello  del  Cardinale  prete  feoperta- 
mente  la  protettone  dr Nero  di  Neri , da- 
cui  egli  in  occafione  di  ritta  haveva  ri* 
cevuto  olcraggioi  Credevafi,  che  ne  anco 
il  Cardinal  Aldobrandino  haverebbe  fa- 
vorito 1’efaltatione  di  lui , perche  , oltre  il* 
fapereche  Pàpa  Clemente  era  rimafo  po- 
co fodisfatto  d’haverlo  promoiro  al  Car- 
dinalato, haveva  penetrato  che  egli  nella 

caufa 
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caiifa  di  Meldola,  quando  Papa  Paolo  con 
incelinone  di  farli  la  grana  , volle  che  il 
Prencipe  Aldobrandino  fi  confticuifie  pri- 
gione , e che  concro  elio  fi  rormallè  giuri- 
dicamente il  proce  fio,  diede  nella  confrica, 
il  voto  contra, (limando  per  quello  mezzo 
d acquiftar  la  gracia  di  Borgbefe  » c di  ha- 
bilicarfi  maggiormente  al  Pontificato.  In 
confeqyenza  di  quelli  andava  Ludovifio, 
li  cui  intereflì  non  comportavano,  eh’  egli 
in  ciò  fi  difcoftalfe  dal  loro  volere  ; ne  il 
Cardinal  Savelli  era  per  flare  oriolo  , fa- 
pendoi  difgufti  partati  frà  la  Cafa  fra,  e 
lui,  per  occafione  della  lire  d’Antredoco:  e 
Savoia  non  meno  degl  altri  li  farebbe  ap- 
porto per  la  poca  fodisfatione  pallata  fràt 
di  loro  per  conto  de’  frutti  dell'  Abbadia, 
di  Cafa  nova  in  Piemonte  , renunciaca  à 
lui  da  Bandino.  Ginnafio  poi,come  haveva. 
minori  oppofitioni , coli  era  di  minor  cre- 
dito. Rendevalo  non  poco  odiofo  la  fama 
che  correva  dell’  eccello  delia  fua  parli* 
monia,  e fi  fofpettava  da  molti,  che  li  Spa- 
gnuoli  non  forter<>coìv  erto  lui  affatto  re- 
conciliati per  l’offefe  ricevute  nel  tempo- 
delia  (ua  Nunciatnra.  Stimavafi  ancora» 
eh'  haurebbe  havuri  concrarii  Farnefe  , o 

Medici 
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Medici  per  divertì  rifletti.  Madruzzo,fe 
bene  ufava  ogni  indufiria  per  etl'er  ammef- 
fo  fra  i Cardinali  Italiani,  nondimeno  non 
vi  era  chi  lo  ricevellè,  che  per  Tedefco;e 
quando  bene  bavette  ottenuto  di  non  paf- 
fare  per  Oltramontano  , volevano  che  in 
quel  cafo  fi  contentale  come  Cardinale 
nominato  dalla  Corona  di  Spagna,  che  1 
quanto  all*  efclufione  del  Pontificato  tor- 
nava l’ifte  ttojoltre  che  l’opinione  che  s’ha- 
veva  di  lui  , fi  com’  era  avantaggiata  per 
quello  che  ricercano  le  qualità  d’un  gen- 
til Signore,così  era  di  gran  lunga  manche-  j 
vole  per  quelle  che  richiede  la  perfona 
d’un  Pontefice.  Li  Cardinali  Papabili  di 
Paolo  V.  non  meno  eccedevano  il  numero 
di  quei  de  gl*  altri  Pontefici , di  meriti , e 
virtù.  Queftf  erano  Barbelino  , Meliino, 
Lanti,  Verallo,  Carrafa , Araceli,  Afcoli, 
Campora,  Tanta  Su  farina,  Cennino,  e Sca* 
glia.  Non  vi  era  alcuno  , che  non  conof* 
cetre  riiplendere  in  Barberino  le  tre  qua- 
lità , che  principali  in  un  Pontefice  fi  ri'* 
chiedono,  bontà  di  vita,  iitteratura,  e pru- 
denza efperime'ntara  in  ogni  force  di  nego- 
tii  ; di  ciafcuna  delle  quali  era  egli  in  tal 
grado  d’eccellenza  dotato , che  farebbe 
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(lato  malagevole  il  far  giudirio  qual  di  elle 
avanzali  l'opra  falera.  Nondimeno  lima- 
vano moki  poterli  difficilmente  (operare 
varii  impedimenti  , chea  loro  parere  gli 
attraverfavano  la  via  del  Pontificato.  Que- 
lle erano  la  diffidenza  , che  di  lui  bavere- 
bono  gli  Spagnoli,  per  efier’  egli  di  natura 
inclinato  al  favor  di  Francia, e molto  più, 
per  efleu  llato  in  quel  Regno-due  volte 
Nuncio  , cioè  Ordinario,  e Straordinario, 
fìngolarmente  grato  jad  Henrico  IV.  & à 
quella  Corte  il  fofpetto,  che  di  lui  poteva 
havere  il  Gran  Duca  , generale  à tutte  le 
famiglie  de’  Nobili  Fiorentini , che  già  fu- 
rono al  governo  della  Republica,  ne  poi  à 
tempi  feguiti  fi  fono  intere  itati  nello  fer- 
vido di  Cafa  Medici  : La  poca  inclinatio- 
ne  , che  ver fo  la  perfona  di  lui  haveva  di- 
moftrato  per  il  pallàto  il  Cardinal  Borghe- 
fe , fondata  nelle  fimiftre  informationi,  che 
gl’  erano  portate  , intorno  alla  coftanza,  e 
fincerità  della  natura  di  lui  ; la  prima  delle 
quali  nelle  macerie  di  giuftitia  che  di  con- 
tinuo sì  pratticavano  nella  figliatura , non 
fi  lafciò  giamai  piegare  da  i favori , che  da 
varie  parti  venivano  procurati:  La  feconda 
non  manco  mai  di  fintione  , per  piacere 

altrui: 
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alcali:  L’offeia , che  da  lui  pretendeva  ha* 
ver  ricevuto  Paolo  Giordano  Orfino, Duca 
di  Bracciano  , perche,  mentre  era  Legato- 
di  Bologna,  non  volle  ufeire  fino  alla  porta 
della  Città  per  riceverlo}  un’  offefa  più  an- 
tica fattagli  dal  Cardinal  Montai  to'  in  ri- 
compenza  d’un’  altra*,  eh*  egli  (limava  ha* 
ver  da  lui  ricevuta.  Quella  fu , che  mentre 
egli  era  Chierico  di  Camera  , e Governa- 
tore di  Ripetta,  il  Giudice-pollo  da  lui  ha* 
ve  va  fenza  fua  laputa  (atto  dar  la  corda  ad 
un  Carretiere,  il  quale  era  folite  fervite  la 
CafaPferetti  , perche  più  voiteammonito- 
non  faceva  (lima  degl’  editti  , mà  fendo!* 
recato  ad  offrfa  Montalro  la  punitione 
del  Carettier£nefece  doglienza  con  Pag* 
Clemente,  & ottenne,  ch’  il  fudecto  Giudi- 
ce , per  il  poco  rilpetco  portatoli , folle  e&  t 
pollo  in  publico*  alla  medefima  pena  della' 
corda.  Quelli  due  incontri  ballavano  k 
far  che  li  Cardinali  Pferetti  , &Vrfino  di- 
chiarando fegli  nemici  gli  procurallèro 
(copertamente  l’efclufione:  Meliino  era 
in  opinione  di  buono  Ecclefiallicoj  acero 
ditato  per  il  lungo  etfercitio  delle  materie 
civili , e canoniche  , e per  la  ptattica  non 
mediocrc  inogni  forte  diraanegj  , fe  bene* 
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la  prattica  non  mediocre  in  ogni  forre  di 
maneggi  , fe  bene  la  perpleffirà-dclla  fua 
rnacura,  e la  tardanza  nel  rifòlvere, aiutata 
da  arceficio  , quale  egli  ufava  per  fuggir 
Foccafione  di  far’  altrui  difpiaceri,  che  ne 
i negotii  alla  giornata  s’incontravanojto- 
glieva  molto  dell’  aura*  eh’  egli,per  altro, 
lènza  quelle  imperfettioni,  (ì  farebbe  ac- 
quifera. Frà  le  difficoltà  che  diftoglieva- 
410  molti  Cardinali  nel  concorrere  alf 
jelettione  di  lui,  una  era,  il  numero  de*  Pa- 
renti, i quali  con  maniere  poco  piacevoli, 
è particolarmente  con  l’avidità  che  mo- 
Urayano  , gli  havevano  concitato  contro, 
Podio  d’unà  parte  della-Corte  , nè  pochi 
èrano  quei  Cardinali  che  dimo&randofi  à 
lui  amici , e Emulando  prontezza,  quando 
'haveflero  veduto  ftringere  la  prattica  , fi 
farebbero  ritirati.  £ra(ì  ancora  poco  me- 
no , che  alla  feoperta  dichiarato  contrario 
il  Cardinale  Leni, perche  correndo  di  bon 
parto  al  Cardinalato  frà  Giacinto  Petro-  * 
«io,  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,fuo  paren- 
te , haveva  Meliino  fecretamente  operato, 
che  in  luogo  di  lui  forte  promortò  frà  Defi- 
ttene Scaglia,Commi(Tario  del  Tanto  Offi- 
cio, fuo  intimo  dependente.  Della  volontà 
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di  Borghefè  molti  hanno  ; dubitato  à me 
par  di  certo  , che  quantunque  folle  flati 
buona,  non  haverebbe  con  difgullo  d’altri 
Cardinali  fuoi  diletti  , procurato  di  farlo 
Papa.  Mà  l’oppolitione  più  degna  di  coja- 
fideracione  era  quella  di  Ludovifio.  Que- 
llo, fapendo  quanto  egli  per  l’adietro  folle 
flato  poco  amorevole  del  2io  , gli  haveva 
in  tutto  il  Pontificato  di  lui'  date  varie  oc- 
cafionidi  dìfgulli,  dichiarando  con  palelè 
dimoftratione  fin  da  principio  d’elio  l’au- 
verfione  che  portava  ad  ogni  lua  grandez- 
za. Lanti  huomo  di  collumi  innocenti , & 
.ettercitaro  negl’ otficii  della  Corte  dalla 
gioventù  , fe  bene  pareva  che  appretto 
Borghefe  bavette,  per  mezzo  dei  Prencipe 
di  Sulmona  fuo  Nipote,  migliorate  le  cole 
lue,  nondimeno  quanto  al  Ponteficato  era 
fui  termine  di  prima,  non  fidandofiqaello, 
eh’  una  cala , la  quale  vivente  Papa  Paolo 
lì  credeva  etter  Hata  lungamente  opprellà, 
dovette  feordarfi  dell’  ingiurie  ; e febene 
il  Marchele  Lanti  fratello  del  Cardinale 
fu  quello, che  sianifeftando  à gli  Spagnuo- 
Ji  il  matrimonio,  che  appretto  il  Pontefice 
fecrecamente  fi  trattava  per  Madama  di 
Yandomo  , figliol*4iaturale  d’Errico  I V. 
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Re  di  Francia,  col  Prencipe  di  Sulmona,  fi 
tirò  addoflò  lo  (degno  di  lui  , nondimeno 
la  prima  origine  de  difgufti  del  Papa  era 
Verginia  (orella  del  medefimo  Cardinale, 
moglie  di  Gio  : Batcifta  Borghefe,  fratello 
del  Papa,  la  quale  fi  credeva,  che  ridicele 
al  Marchefc  quanco  dal  marito  alla  gior- 
nata udiva  ; onde  la  mala  fodtsfattione  per 
cagione  di  lei  conceputa  contro  tutta  la 
Cafa,diede  occafione  à Borghefe,d’haver- 
la  per  l’auvenire  per  diffidente  ; olere  che 
Papa  Paolo, morto  che  fu  Gio;Battifta  Bor- 
ghefe marito  di  lei, la  fece  mettere  nel  mó- 
naftero  di  (an  jLorenzo  in  Panifpecna , do- 
ve ftefle  finche  vide  il  Pontefice.  Nè  Tuni- 
verfale  de  Cardinali  gii  farebbe  (lato  fa- 
vorevole , perche  , fucceduta  la  morte  del 
Prencipe  di  Urbino, erano  entrati  in  qual- 
che fofpetco,  che  egli,  fe  folle  adonto  alla 
dignità  Ponteficia  , mancando  il  Duca, 
folle  per  invertir  di  quello  un  luo- nipote» 
come  nato  di  Madre  di  Cala  della  Ro- 
vere, forella  delia  Duchefla,&f  eccettua- 
to il  March'efe  , Fratello  di  lei  che  era  Sa- 
cerdote) più  profilino  del  Duca.  Verallo 
per  rintegtità  della  vita  , & altre  fue  qua-# 
licà  pojfco  meritamente  nella  commune 
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opinione  nel  numero  de’  Cardinali  Papa- 
bili , era  alcrecanco  accetto  à Borghefe, 
-quanto  tenuto  per  inimico  di  Ludovifio, 
•di  che  fu  la  cagione,  perche  parlando  della 
nuova  Bolla  del  Conclave  con  Papa  Gre- 
gorio,e con  Ludovico , era  ufeito  in  paro- 
le troppo  libere , dichiarando  à tempo  pa- 
co opportuno,  i (enfi  dell*  animo  fu©  intor- 
no alle  refolutioni,  che  all*  hora  fi  prende- 
vano. Oltre  ciò  , quei  che  non  volevano 
Papa  MelHno  , difficilmente  fi  farebbono 
indotti  ■;  à contentarli  di  Verallo  poiché 
ftante  la  parentela,  e ramicicia,  eh*  era  fra 
loro,  filmavano,  che  per  la  gran  parte,  che 
Mellino  haverebbe  havuto  nel  Pontefici- 
to, farebbe  fiato  quali  unamedefima  cofa. 
Carrafa  maturo  non  meno  di  coftumi,  che 
-d’anni,  efperimento  ne  i negorii,  e confu- 
mato  nelle  fatighe,haveva  contraili  li  Spa- 
gnoli , non  fole  per  la  memoria  di  Paolo 
i V.  ma  anco  per  gP  incontri  , che  con  lui 
palparono  , mentre  fu  Nuncio  in  Spagna, 
Saraceli  non  sò  fe  per  la  rettitudine  , ò 
vero  per  la  (inceriti  delle  fue  artioni  era 
temuto  da  Spagnoli  , da  Borghefe  , e da 
. Ludovifio  , benché  alcuno  di  elfi  s’infin- 
fe*  di  volerlo  Papa.  JLi  Spagnoli  fegli  (co- 
prirono 
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piirpno  diffidenti , perche  dicevano,  che 
vibrando  egli  , mentre  era  Generale , nè  i 
•Regni  di  Spagna, haveva  in  alcune  occor- 
renze dato  legno  di  poca  inciinatione  veri® 
quella  Corona  , e perche  temevano  , eh* 
egli  -in  materia  della  Concettione  della 
Beatittìma  Vergine  non  facettè  qualche 
decreto  di  poca  focisfatcione  ; mà  quelche 
più  gli  haveva  infofpettiti,fu  l'honor  gran- 
de , ch’egli  ricevè  in  Francia,  quando  colà 
pervenne  à lui  la  nuova  del  Cardinalato, 
Accrebbe  maggiormente  il  loro  fofpetco 
l’ardore  col  quale  venuto  à Roma  trattò 
alcuni  negoxii  pii  appartenenti  à varii  luo- 
ghi di  quel  Regno.  Mà  quel  che  (òpra 
ogn’  altra  cofa gli  haveva  da  lui  alienati, 
era  la  relatione  che  contro  di  lui  mandò  à 
Spagna  DonFrancefco di  Cadrò  , mentre 
'ellercitava  il  Carico  di  Ambiafciator  Cat- 
tolico appretto  Paolo  V.  L’oc^afione  eh* 
hebbe  per  quella  relatione  fu , emettendo 
fatta  di  lui  illanza  ai  Papa  à nome  del  filo 
Rè , perche  in  luogo  di  Galamino  promo£ 
fo  al  Cardinalato  , tt  facette  Generale  di 
fan  Domenico  fra  Diego  Stella  Spagnuo- 
lo,  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  ne  volendo 
egli  fcoprirgli  la  {uà  relòlutione  , eh’  ha* 
Voi.  II.  tC  veva. 
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ve  va  di  far’  un1  Italiano  , per  fuggir  Tocca- 
tone di  dar  difgufto  alli  Spagnoli,prefe  es- 
pediente di  commetter  la  cura  dell’  elecrio- 
ne  al  me  de  fimo  Chiamino , che  dal  titolo  fi 
chiamava  il  Cardinal  d’Araceli  , à cui  fe- 
gretamente  ordinò,  che  deftreggiando  con 
eftì  loro  nel  parlare  * facefle  cadere  il  Ge- 
neralato in  un  faggete©  Italiano  , Se  all* 
Ambafciatore  difiè  , eh' egli  non  metteva 
facilmente  le  mani  nell'  elettione  de  fupe- 
riori  Religioiì,  ne  (limava  ben  fatto,chc  fi 
cleggelle  più  uno , che  un'  altro  ; tratcaflè 
con  Araceli , à cui  haveva  dato  la  cura,  e 
ibpraintendenza  del  Capicolo;chefi  rimer- 
teva  à quanto  egli  bavelle  facto.  Parlò  piò 
volte  l’Ambafciatore  con  Araceli  , e non 
havendo  da  Ini  , fe  non  rifpofte  generali, 
concernenti  li  fatati  della  Religione , e la 
libertà  deli’  eleggere , ufcì  finalmente  con 
qualche  al^eratione  in  dirli , che  bilbgiia- 
va  in  ogni  modo  eleggere  il  Padre  Stella, 
perche  non  eleggendoli , à tempo , e luogo 
le  ne  farebbe  pencito,alle  quali  parole,tol- 
tali  Araceli  da  Capo  la  barena  di  Cardi- 
nale, tenendola  in  mano,rifpofe,che  fe  per 
cagione  della  dignità  Gardinalitia  havefle 
creduto  di  dover  fare  cola  alcuna  contro 
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la  Aia  confcienza , haurebbe  fubito  lacera- 
ta quella  baretta  in  cento  pezzi.  Dì  più 
confidcrato  il  difgufto  che  haveva  l’Am- 
bafcùrore , non  facendoli  il  Generale  Spa- 
gnuolo, pensò  un  mezo  termine, che  lì  ele- 
i gelle  un’  Italiano  valTallo  di  Spagna  , che 
fu ilPadre Serafino Sicco da  Pavia;  màd* 
quello  ripiego  non  hebbe  fodisfattione 
Don  francefco  di  Caftro,  anzi  profeto, che 
la  principal  mira  del  Cardinal  Araceli  in 
quel  Rapitolo  , era  Hata  d’efcludere  dal  ' 
Generalato  li  Spagnoli,  Se  alla  Corte  del 
Re  Cattolico  ne  fece  gran  doglienze-Mol- 
ti,  che  non  lì  guidavano  da  fomiglianti  in- 
terrii, opponevano,  mancarli  l’efperienza 
del  negotio , la  quale,  fe  haveffè  havuta,  lì 
farebbe  addolcita  in  lui  una  certa  durezza 
di  natura, che  fuol  rendere  i foggetti,in  cui 
k lì  trova,  poco  habili  al  Pontificato.  Afcoii 
poco  conofciuto  dalla  Corte  nel  Cardina- 
lato , e meno  avanti , lì  come  nelle  qualità 
citeriori  rapprefentava  Sifto  V.  così  pen- 
lavano  molti,che  folle  da  lui  lontano  nell* 
efpericnza  de’  maneggi,  e privo  dell'  altre 
parti  , che  alla  fublimità  di  quei  grado 
lì  richiedono.  Campori  già  una  volta  {co- 
pertamente efclufo  dal  Ponteficato  , era 
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difficilmente  per  lliperare  Pamiche  oppo- 
/ìcioni  , e fé  ben  morto  il  Cardinal  Piécr® 
Aldobrandino,&  aflente  Orlino, Cuoi  prin- 
cipali contrarii  * parevano  colti  in  gran 
$>a«e  gfoftacoli  , nondimeno  in  luogo  di 
quello  vi  era  U Cardinal  Hippolito  , &ia 
Juogo  di  quello  , Ludovilìo , li  quali  per  le 
jnedelime  ragioni,  eh’  erano  nel  Può  vigo- 
re , rhaverebbono  tenuto  à dietro.  Satira 
Sufannaera  in  credito  di  buon*  Ecclefia^ 
ftico,  e d'huomo  letterato,  amico  di  Ludo- 
vifio  , & accetto  à Spagnole  particolar- 
inente  per  una  canta  limilitudine  di  coftu- 
jmi  ai  Cardinal  3orgia  * mà  con  la  ftima« 
che  moffrava  far  di  fe  fteffo,e  'col  portare 
I Tuoi  pareri  non  fenza  qualche  fegno  di 
deprezzo  altrui, haveva  alienato  gl  animi 
di  molti  ^ fra  quali  Borghefe  , infofpettato 
tanche  maggiormente  per  la  familiarità, 
eh’  egli  teneva  con  tuoi  nemici , e per  la 
prontezza  In  cenfurare  con  modi  coperti, 
& indiretti , Istrioni  di  ciafcuno.  Mà  quel 
che  al  pari  d^gn*  altro  oftacolo  gli  have- 
febbe  apportato  pregiuditio  era  il  nuovo 
fofpetto  di  farnefe  ; Quelli  cambiando  di 
buon  piedi  negl*  interefli  dilania  Su  fau- 
na,non  fi  lafciava  Indurre  dalle  pecfiiafiéfii 
■ A . di 
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di  Dbn  Virginio  Ce  far  ino  , il  quale  cor* 
ogni  induftria  procurava  che  fi  diftoglieflè' 
dal  favorirlo  , fin  che  il  mcdefimo  Don»* 
Virginio  haveva  nelle  mani  la  lettela  ori- 
ginale dell’  ifteilò  Farnefe,  nella  quale  co- 
me legato  del  Patrimonio  comandava  à 
Tuoi  Miniftri  in- Viterbo  l’eflTecucione  d’una 
fentenza  Capitale  in  perfona  d’un  Notaro* 
parente  di  Tanta  SuTanna  , per  delitti  fatti 
in  una  Commiflionejportolla  à lui^e  fecelo 
rauvedere  dell’  errore  in  che  ftava  invol— 
to,volendo  far  Papa  colui , il  quale  poteva? 
pretendere  , da  luihaver  nelfupplitio  del 
parente  ricevuta  grande  ingiuriaiolcre  che 
Bbrghefe,non  havendo  havuto  parte  nella- 
promotione  di  lui,non  era  mai  per  concor- 
«erui.  Di  Cennino  la  maggior  notitia  eh# 
e’haveva,  era  d’cfièr  lui  (lato  allo  dipendi# 
di  Bòrghefe,da  cui  fi  crede, che  haverebbe* 
havuto  ogni  favore  , quando  Pigliateli# 
incontrato  con  aflalci  per  cagione  di  pri5- 
vate  ofrefe  , non  l’haveire  impedito;  Mà  il 
maggiore  oliacelo  era  Ludovifio , il  quale 
al  pari  di  fcoglio  ove  fi>  fa  naufragio  , ha^ 
veva  propofto  fchivare  li  fervitori  più  in* 
timi , & affettionati  di  Bòrghefe.  A Sca- 
glia apportava  generalmente  pregiuditio, 
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eh’  effendo  egli  tanto  nuovo  nel  Cardina- 
lato , moltraffe  maggior  defiderio  d’efler 
Papa , che  non  inoltravano  coloro,  i quali 
riguardevoli  per  altre  qualità  havevano 
palTata  la  maggior  parte  della  loro  vita 
in  quella  dignità  ,*  il  che  li  feoprì  affai  per 
tempo  , quando  egli  à pena  fatto  Car- 
dinale per  rema  , che  dal’ eflèr  da  Brefeia 
Cittàdel  Dominio  Veneto , non  gli  appor- 
tale nocumento  , lì  dichiarò  Cremonefe. 
Mà  oltre  quello  non  potevano  lalciare  <fi 
recar  fofpetto , le  grarie  eh’  egli  haveva  ri* 
cevute  nel  Pontehcato  di  Gregorio.  Trà 
le  Creature  di  Ludovico , tre  fi  dicevano. 
Papabili;  Gaetano, Sacratole  fan  Severino; 
il  primo  de’  quali  adoprato  ne  i carichi 
più  gravi,  e reputati  dalla  Corte,&  ornato 
.di  lettere  , haveva  per  oppofitione  Teflèr 
£aron  Romano  , di  cafa  caduta  per  altro 
in  qualche  diffidenza  à Borghefe,e  l’ha  ver 
Papa  Paolo  inoltrato- d’haver  poca  fodis- 
fationedilui  nella  Nunciatura  di  Spagna, 
come  fe  più  haveffe  procurato  l’utile , 8c 
honore  de’  fuoi  parenti  , che  quello  della 
Sede  Apoltolica  , e della  Cafa  Borghefe, 
perche  tralasciando  gl’  ordini,  eh’  haveva 
«li  negotiare  il  Giandato  di  Spagna  per 

il 
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II  Prencipe  di  Sulmona  , locqnclufe  £ & 
ottenne  per  il  Duca  Sermone ta  Tuo  Nipo- 
te ; E fapendo  , che  il  Duca  di  Lermacra  - 
caduco  dalla  grada  di  Filippo  III,  nondi- 
meno , per  corrispondere  al  benefìcio  che 
firmava  haver  da  lui  ricevuto  , il  tenne  un 
pezzo  celato  al  Papa  , e fu  cagione  , eh3 
egli  indotto  da  falza  credenza  , lo  faceti® 
Cardinale.il  2.  cioè  Sacrati  poco  favorito 
da  Borghefe  nel  Pontificato  del  Zio  , per 
efVer  tenuto  fattura  d’Aldobrandino  , non 
poteva  appretto  lui  acquiflar  nuova  be- 
nevolenza,pet  etter  flato  promofFo  a!  Car- 
dinalato da  Papa  Gregorio;  huomo  per  al- 
tro di  buona  vita  , e verfato  nelli  ftudii 
di  leggi  » nià  poco  habilc  ad  ogni  forte  di 
negotii  ; vi  era  di  più  l’oftacolo  della  fres- 
ca età, perche,  fe  bene  per  la  canitie  pare-  . 
va  matura, fi  Tape  va  pattar  di  poco  50.  anni. 

All’  ultimo  cioè  fan  Severino  , quanto  all* 
setà  , e à i coftumi  maturo  per  il  Pontefica- 
to  y s’apponeva  Fetter  di  cafa  in  eftremo 
diffidente  à gli  Spagnoli  , alla  qual  diffi- 
coltà s’aggiungeva  un’  altra  forfè  non  mi- 
nore , il  crederli  ( benché  fotte  falfò  ) 
che  havefFe  parentela  col  Cardinal  Ubal- 
dino  , e che  riufeendo  Papa  , haverebbe 
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egli  maneggiato  il  rutto  ; nel  reftante: 
gl’  huomini  pratcichi  nella  Corte  , fé  bene 
lo  tenevano  in  opinione  diVefcovo  ; ad 
ogni  modo  (limavano  che  gli  mancaffero 
molte  conditioni  per  amminiftrar  lode-1 
volmente  carica  tanto  fublime.  Quelle 
erano  le  qualità  de*  Cardinali  Papabili 
le  difficoltà  , che  probabilmente  poteva 
ciafcuno  di  eflì  incontrare  , mentre  folle 
portato  al  Papato.  Mà  perche  Tintelligert* 
za  dellinegotiati,  che  in  quefto  Conclave 
lì  trattarono  ; dipende  principalmente  dall 
Papere  quali  fulTero  le  forze  ; che  ciafche- 
dun  Capo  di  fittionc  haveVa , quali  i loro- 
fini  tanto  particolari , come  generali  > e 
quali  adherente,  e contrarietà.  Rifériremó 
brevemente  quanto  in  quello  propofico  ci', 

. pari  neceflario,  per  far  paflaggio  alLi  trat- 
tati, al  dar  de' fuffragii.  v * 

Penfavano  molti  , che  la  nuova  Bolìt< 
folle  per  private  nell’  auvenire  i Cardinali 
Capi  di  fattiotie,  d’ogni  autorità,  e poterò 
ne  i Conclavi,  mentre  tiducendo  Peiettio- 
ne  à fuffiagii  fecreti  ^-foglieva  dalle  lóro 
Creature  il  pericolo  di  poter  edere  con- 
vinte d'ingratitudine  quando  non  havef- 
fero  dato  il  voto  fecondala  volontà  di  e dì». 

tic; 
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ne  6 potevano  dar*  ad  intendere  che  fuC- 
fero  già-  mai  per  ftar  inlieme  libertà  di 
ìuffragio  fegreto,e  fcguico  , e potenza  np 
- Capi  delle  fartioni.  Mà  gl’  huomini  ac- 
colti1, che  vedevano  più  à dentro1,  (lima- 
vano eh©  fe  bene  alcuni  tal  volta  , cor»1 
U fperanaa  di  poterli  celare  , haverebbo-- 
no  votato  • divedamene-©-  di  quello  che  al 1 
(ho  Capo  davano  ad  intendere,  non  dimei- 
no  , quando  egli  dall©  lue  Greaturevno|i* 
folle  affatto  odiato1 , quali  da  tutte  , ò la 
maggior  parte  ài  elle  , ciò’  non  doveva 
temere -primieramente  pecche  ciafeufi* 
Cardinale-  haverebbe  conofciuco  per  la 
fea  eflahationecfler  ne  cellàrio  f aiuto  di 
molti  ,-e  molti  non  poterli  racorreyfe$oìi‘ 
Tòno  uniti  fono  Tauttorità^i  alcuno  ■ , ili 
quale  gl’  induca , adoperare , il che  alcrp  ' 
non  c,  che  farli  un  Capo.-  Secondarianac4- 
re  , petche  qualunque  fiffblfe  difccllato,. 
nel  dare  il  voto r,  dal  >fuo  Capo  farebbe 
ftata  gran  ventura  fe  non  fì  folle  lifapu- 
(àco;tmpero,  ufandòlì  nel  Conclave  fecon-- 
do  l’antica  dilpolìtione  'de-  fac ri  Canoni,» 
li  trattati  per  Telettionc , non  vietando  la1 
Bèlla  di  Gregorio  il  dichiarate  intorno  * 
alkniedeiìmaifenia  obligo  di  prometfa.la 

K 5 fua 


\ vi  __  - ^ ' * 

xi  6 Conclave  di 

fua  intentione , fono  tanro  ve  rullati  gl'  ii>* 

tereffi  di  ciafcuno  , e tanta  notitia  fi  hà 

. _ t 

bielle  dipendenze  , nature  > e coftumi  che 
Aggiungendovi  lo  ftudio  \ col  quale  ogn* 
uno  oflerva  gl*  andamenti  dell'  altro,"  pace 
<juafi  impofltbile  il  ricoprire  un  tal  man?r 
'camento,  quando  malli  me  l’univerfale  del- 
le Creature  camina  d’accordo  col  Tuo  Ca* 
jpo.  E'  ben*  vero , che  per  cfler  li  Cardina- 
li Papabili  più  apparecchiati  ad  delude- 
re, che  ad  eleggere  , non  fi  può  il  mede!** 
ino  Capo  promettere  d’haver  il  loro  vogo 
«qualmente  pronto  nell’  uno , e l’altro  ca- 
^ò;  onde  rimarria  eglipiùficuro>e  potente 
per  il  primo,che  per  il  fecondo;nondiraeno 
fatto  lo .'fcandaglio  di  tutte  le  cole  » che 
ponno  elJèr  polle  in  confideratione,trovo» 
che  li  Capi , quando  fi  governino  con  pru- 
denza , e tenghìno  fodisfatte  le  Creature» 
csipri  obliarne  la  libertà  , e per  così  dire» 
^impunità  , che  à gl*  Elettori  concede  la 
Bolla , non  rellano  privi  della  fila  autorità» 

■ e per  quella  cagione  conviene  nei  prèr  „ 
fenre  Conclave  raggionar  d’eflà  nella  me- 
de firn  a «panierai  come  da  coloro,che  d’al- 
tri Conclavi  hanno  fcritto , fi  è ragiona- 
to, Borghefe  dunque  per  lo  numero  delle 
C **  Creacu- 
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Creature  di  Papa  Paolo  fra  cuti  c il  più  po- 
tente fenza  li  Cardinal  Bornia  , e Trexo 
promoffi  ad  iftanrza  di  Spagna  , e fenza 
ClefTèllio  , e Zolleren  fatti  ad  Utiliza  di 
Francia , anzi  dell’  Imperatore , i primi  de 
quali  feguivano  la  volontà  del  fuo  Pren- 
cipejtSc  i fecondi,  parte  adherivano  à loro, 
parte  andavano  liberi,  dove  più  li  pareva. 
Haverebbe  havuto  in  quello  Conclave 
x 6.  voti, contato  il  ftio/e  Capponi  & Vbal- 
dino , lafciata  alla  (coperta  la  parte  Paoli- 
na , non  li  fodero  accordaci  à Ludqvifio, 

- rimanendo  nondimeno  egli  con  foli  24.  fu- 
perava  di  gran  lunga  ogn’  altro  di  forze. 
Quelch’  egli  havelfe  nell*  animo  intorno 
alla  perfona  da  eleggerli  per  il  Papato  , è 
difficile  accertarlo  , perche  fe  bene  i più 
pratichi  tenevano  , che  fopra  gl*  altri  in- 
clinarle à Campori  , Vernilo, e Centrino* 
« nondimeno  egli  non  diede  mai  fegno  al- 
cuno , d*onde  quella  volontà  fi  potefle 
comprehendere  > anzi  inoltrando  verlo  let^ 
lue  Creature  uguale , & indifferente  affec- 
*ione , profetava  pubicamente  di  non  vo- 
lerli tirare  à dietro  dal  favorire  , & ajutac 
l*eUàUatione  di  qualunque  di  efie  , che 
jfrlfè  polla  ia  trattato  , lafciando  la  rifolu- 
...  K $ tiont 
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tioneih  mano  di  Dio  ,,  e quando  in  alcun* 
fi  trovaflero  oppofitioni  infuperabili,aiuta- 
re  indifferentemente  lalcre  , ove  fodero 
minori. difficultà;refolutione, che  in  lui  ac- 
quiftònon  volgar  lode  di  prudenza:  Inabili; 
la  volontà  delle  fuc  Creature  , feper  forte 
ven’erano  alcune  titubanti  ,.  & indebolii: 
difegni,e  machine  de*  Tuoi  Avcrfarii,i  qual! 
ftavano  intenti  ad  ogni  minima  occasione- 
di  dicendone,  che  folle  nata  fra  lòro,ò  ve- 
ro col  Caporali’  altra  parte  Ludovico , il 
quale  in  tuttodì  tempo  del  Pontefìcato  del 
Zio,  ad  altro  non  haveva  actefo,che  à tro- 
var modo  di  fuperar  Borghefè  nell*  elet- 
tione  del  futuro  Pontefice, Erafi  in  più  ma- 
niere ingegnato  di  fupplire  ilpoco  numero 
de*  fufTragii , che-delie  otro  fue  Creature  fi 
poteva  promettereperche  primieramente, 
mediante  il  parentato  con  la  Ca fa  Aldo- 
fa  randina  , e la  promotiòne  del  Cardinale 
Hipolito,  haveva  infieme  con  lui  fatte  cin- 
que Cteature  di  Clemente  , che  per  gra- 
titudine il  feguivano  : haveva  in  oltre  , col 
fardi  molte  gratie  , e favori  , ottenuto* 
che  Vbaldino  , e Capponi  Cardinali  di 
Papa  Paolo, per  altro  non  fodisfatridi  Bor- 
ghefe  , fi  dichiarafTero  fuoifeguaci  i ne 
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^eggièr°  era  Tacquifto , che  parte  con  la 
propria  induftria  , e fagacità  , parte  col 
mezzo  de  gl*  Aldobrandini  haveva  fatto 
del  Cardinal  Farnefe , ilquale  , per  eflèr 
Ptencipe  &-efperiraentato nei negotij  de* 
Conclavi , appprtava  alle  cofe  di  lui  non; 
picciola  reputatone  Con  effo  Farnefe  per 
amica  congiumacione  d’amicitia.  andava 
unito  Borromeo.  Erano  ancora  da  (limarli. 

affai  le  voci  di  due  Tedèfchi  ClelTellio  , e 

- 

Zolleren,  ! quali, ancorché  fodero  Creatu- 
re di  Pàolo  V , s’accoftavano  alla  parte  di 
«llò  Ludovilio,  quello  à titolo  di  gratitu- 
dine ,per  eller  lùto  da  Gregorio  XV.  li* 
Iterato  dalla  prigione,  quello  in  riguardo 
del  Duca  di  Baviera  fuo  Angolare  bentfac* 
tere , il  quale  era  obligato  ì Ludovifio  per 
il  favore  ricevuto  da  Papa  Gregorio  nel 
confeguire  l’Elettorato.  Quelli  inlìcme  con 
'quel  Medici^  di  cui  diremo  più  aballo  , fi 
contavano  per  voti  palefi  » e ficu  ri , mà  ve- 
nerano de  gl’ altri  celati',  lii  quali  egli  te- 
neva Bavere  per  fermi  tra  le  Creature  di 
Sorghefe  , guadagnati  per  mezzo  de  bc* 
uefieij  , mentre  era  vivo  Gregorio , e con- 
iidavafi  haverli  pronti  nell’efclufione  de£ 
Cardinali  di  Paolo  ,fuoi  nemiche  tal*  volta 
jQ  i j ..  ancora 
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ancora  nell*  elettione  d’ alcuno  del  mede- 
fimo  Borghefe  , poco  accctro.  Sperava  in- 
oltre d’haver  li  Spagnoli  più  favorevoli* 
che  non  l’haverebbe  havuti  il  fuo  Averla4- 
rio  , tanto  per  quello,  che  fi  ftimava  meri- 
tare appretto  di  lóro , quanto  per  Ifautto- 
sità  > e perfuafione  di  Farnefe  , & altri  Cupi 
adherenti,che  ne  cafi  dubij  gli  haverebbo- 
no  potuti  movere.  Dell’ intentione  di  Jju~ 
dovifio  benfi  può  far  congettura,  qual’  ella 
Colte,  dair  attieni  tue  in  tutto  il  contorti» 
del  Conclave , la  quale  certo  non  fu  aletta 
che  portare  al  Papato  uno  , in  cui 
buone  qualità  per  quel  carico  filile  ancora 
poco  amico  di  Borghefe  * ò vero,  quando 
ciò  non  fi  potè  de  ottenere  , eleggere  uno* 
in  cui,  per  l’univerfalità  dell’ affetto  in  difi- 
ferente  à cucci  rnon  havcllè  cagione  di  te- 
mere di  fe,nè  de’  Tuoi  feguaci.Li  Spagnoli* 
che  tanto  foli  in  quello  tempo  fi  trovavano 
' in  Roma  * Borgia  à cui-  fpetsava  in  Con- 
clave la  dechiaratione  de  Cardinali  confi- 
denti , e diffidenti  del  fuo  Rè  * Dona*  e 
Trexo,  e li  Due  Duchi  Ambafciatori , A£ 
burquerque  vecchio  che  fi  apparecchia  va 
alia  partenza, e Paftrana  venuto  poco  avai*» 
ti  da  Spagna  „ vedendp/l  ^di  dui 

nepo» 
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nepoti  di  Papa  potenti  , e capi  di  fattion i 
numerofe  incontraci  fra  loro  , e contrarij 
di  genio  , i quali  ambidui  propellevano 
pronta  volontà  àfervigio  del  Rè  , fecero 
quello  , che  in  tal  calo  conveniva  à quei, 
che  ftavano  vigilanti  sù  gl’interelTi  del  fuo 
Prencipe  , perche  gradite  , & accettate 
1 offerte  , che  da  loro  gli  venivano  fatte,& 
offerendoli  (cambievolmente  in  generale 
à ciafcuno  di  edì , per  concorrere  in  ciò 
che  fulle  di  loro  fodisfattione , purché  non 
tornallèro  in  diilèrvicio  del  Re,  li  dimoltra- 
rono  indifferentemente  amici  d’ambedur, 
lenza  interelTarfi  ne  i difpfaccri , eh5  erano 
frà  loro.  E febene  l’Ambafciator  Paltrana, 
Rima n do  più  utile  alle  cofe  del  Rè , l’unirli 
maggiormente  col  Capo  di  fattione  più 
potente,  fi  ftringeva  più  con  Borghefej 
per  il  contrario  Borgia  rimalto  poco  fodis- 
fatto  di  Papa  Paolo  , e del  medefimo  Bor- 
ghefe , perche  gl  anni  a dietro  havevano 
tolto  à favorire  le  cofe  del  Duca  d’Oflunaj 
luo  nemico  , adheriva  piu  à Ludovifio, 
nondimeno  ciò  non  facevano  in  tal  modo* 
che  fidifcoftaflèrodall’amicitia  dell’altra 
parte,  e canto  nell’  efcluderc  del  Pontifi- 
cato i Cardinali  fofpecti  alla  Corona, 

come 
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comemel  favorire  i’clectione  de’  confidènti r 
non  paflàva  ftàdi  loro^  diflimione  alcuna. 
Oltre  li  Cardinali  comprefiunèlle  tre  fat- 
rioni  (opra  nominate cioè  Paolini , Gre* 
soriani;  Clementina, e Spagpuoli,  venera- 
no degl’  altri,  r quali  per  non  eller  figari  à< 
Capi,  ò fattione  alcuna  chiamaremo  liberi. 
Quelli  erano  primieramente-' li  Cardinali- 
Prencipi,  Far nefe , Elle, Medici , e-  Savoia, 
l’ultimo  de1  quali  era  Capo  della  fattione- 
di  Francia,©  fc  benenon  havev3  alcun  vo- 
to Francefe  , per  non  effèr  giunti  in  Roma> 
Valletta , e Sordi.,  ches’afpcctavano , ad** 
herivano  nondimeno  à lui  per  quel  titolo,. 
Bevilacqua  e Bèntivoglio.  Erano  feconda- 
tiamente  liberi  quei , che  per  ellèr  riraalli; 
foli  non  havevano  rifperto  di  gratitudine, 
che  gl’  induceflè  à dare  il  votò  ad  in  danza 
d’alcuno,  come  Sfor&a  creatura  di  Grego- 
rio XIII,  Sauli , e Monti  Creature  di  Siilo, 
V.-ePererti  Creatura  di  Clemente. 

Di  Farnefe  qual  parre.  feguille  già  s’è 
detto.  Elle  per  la  poca  incliuacione  , eh- 
haveva  à Ludovifio , e per  la  Speranza,  che 
fi  tornaffe  à tentare  la  fortuna  di  Gampori, 
s’era  congionro  con  Borghefe.  Mèdici  pie** 
gava  à Ludovifio,  perche  pretendeva  « che 
- Bórghefe 
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Borghefe  nel  precedente  Conclave  gl’  ha- 
• vede  mancato  di  parola  , mentre  , come  lì 
diceva,  haveva  promello,  finitala  prattica 
di  Campori,  andare,  e non  volle  , à Monti* 
A quello  aggiunti  gl*  ordini  di  Firenze, da- 
ti per  occalione  del,  matrimonio  ftabilito 
fra  il  Duca  di  Parma,  e la  forella  del  Gran 
Duca,  che  caminallè  unito  con  Farncfc  , li 
dichiarò  per  quella  parte..ll  che  principal- 
mente in  dulie  Savoia  à dichiararli  per  op- 
pofito  à favor  di  Bórghefe.  Sforza  per  lo 
piùadherivaà  Spagnoli  y e generalmente 
era  à pochi  favorevole.  Sauli,  e Monti  non- 
favorivano  altri, che  le  fteflL  Peretti  dove 
lo  guidava  la  confidenza , e fi  credeva,  che 
quella  non  repugnante,  facellè  à modo  di 
Modici,  il  quale  dicevafi,haver  fiecreta  in- 
telligenza con  Creficentio  , Creatura  di 
Borghefie , compera  voce, che  Savoia  l'ha- 
velie  con  Bevilacqua, Creatura  di  Glemctr- 
cc.  Quelle  erano  le  forze  delle  fattioni , e 
de*  loro  Capi  nel  Conclave  rquefti  gl’  in- 
tereffi , e difegni  ,per  quanto  da  gl’ inditi) 
di  fuori  lì- poteva  comprendere  5;  mà  gl* 
apparecchi  di  quanto  quivi  fi  doveva  trat- 
tare , erano  cominciati  molto  prima , Se 
uJrimanaente.nella  Sède  Vacante  eranfi  rin- 
novati, 
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nevati  con  ogni  diligenza. Fra  gl’  altri  Lo^ 
doviiìo  defiderofo  di  (ape ve  fé  li  Spagnuo- 
li  perhllellèro  nella  efclufione  , che  ad 
Araceli  havevano  data  nel  precedente 
Conclave  , ne  fece  per  mezzo  d’altri, e per  „ 
fe  Hello con  cflì  loro  qualche  tentativo,  e 
/coperto  che  non  erano  punto  mutati, pafsò 
caldi  offitij  per  diftorli  da  cal  refolutione, 
allegando  non  elFer  reputatione  del  Rè 
fenza  alcun  fondamento  raggionevole  op- 
por/ì  ad  un’huomo  di  Santa  Vira, e di  canta 
Rima  nel  colleggio  de’  Cardinali , nc  elfer' 
vero,  che  egli  nodiille  nell’  animo  auver- 
fione  alcuna  contro  le  cofe  di  lui,  Mà  feu- 
fato/iil  nuovo  Ambafciatore  Paftrana  d’ha- 
vere  in  ciò  ordini  precifi , il  trattato  riufei 
vano,  quale  non  i’indrizzava  à far’  Araceli 
Papa  , mà  ad  oppugnar  Borghefe  , tenendo  j 
per  fermo  , che  quando  egli  bavelle  rifa- 
puco  , che  Ludovifio  , e li  Spagnoli  con- 
correirero  nelì^lectione  d’Araceli,  have». 
rebbe  fatta  dichiaratione  in  contrario, 
donde  Ludovico  faceva  difegno  di  pren- 
dere occa/ìone  di  metterlo  in  di/credito 
alle  fue  Creature, & al  Prencipe , perche 
fenza  cagione  riftutalfe  quel  Cardinale  Ai 
Paolo  x che  damile  di  Santa  Vita  fupera  va 
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gl*  altri.  Quindi  ptefa  occalìone  Borgia 
fece  iftanza  à i dui  Ambalciatori  <k  à Car- 
dinali Spagnoli , perche  avanti  del  ferrare 
il  Conclave  , fi  publicaffero  à Cardinali  - 
l’efclulìoni  dimandateci  Rè.  Quello  fa-  - 
ccva  egli  per  cerna  che  non  gli  auvenille 
ciò, che  dopò  la  morte  di  Clemente  Ottavo 
auvenne  al  Cardinal  Avila  , quando  , per 
non  effer  fatte  le  dichiarationi  de’  diffiden- 
ti àfuo  tempo,  fu  eletto  Papa.il  Cardinal 
di  Firenze , tenuto  poco  afiettionato  alla 
corona  di  Spagna.  Màper  effer  la  materia 
molto  odiofa , fi  prefe  per  temperamento-, 
che  il  giorno , nei  quale  i Cardinali  en- 
travano in  Conclave  , li  dui  Ambafciatori 
andaffero  per  le  Celle  , ricercando  gl* 
amici  del  Re  per  il  fufraggio  fidamente 
neirefclufione  di  Borromeo , e d’ Araceli, 
de*  quali  maggiormente  fi  temeva,lafcian- 
do  che  per  Pcfclufione  de  gl*  altri  trattaffè 
Borgia  in  cafo  che  foffe  venuto  il  bi fogno. 
Mà  perche  Paftrana  per  le  lodi  date  ad 
Araceli  da  Ludovifio  venne  in  fofpetto 
eh5  egli  haveffe  l’aura  de’  Cardinali, richie- 
de per  parte  del  fuo  Rè,Borghefe,  e Ludo- 
vifio per  l’efclufione  del  medefimo  , alla 
cui  richieda  , il  primo , cioè  quello  , che 

per 
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per  altro  non  lo  voleva  Papa  , condefcefe' 
lenza  repugnare  5 il  fecondò  mal  contento 
che  non  gli  folle  riufcito  il  difegno  , à fine 
di  non  incorrere  in  odio  de  Cardinali  Pa- 
pabili, negò  di  volerlo  efcludere  r mà  in 
cambio  dichiarò,  che  non  laverebbe  mof» 
fo la  practica  diluì  per  il  Papato  quando 
Borghefe  non  rhavelTe  propòftojil  che,  pei? 
eflcr  equivalente  airefclnfioue , fodisfeceà 
baftanza  all’  Ambafciatore. 

Frà  li  medefimi  apparecchi  vf  fu  ancora,, 
che  g V Ambalciatori  Cefareo,e  di  Francia* 
di  Venetia  , e di  Tofcana  , facendo  nell?' 
ifteflo  giorno  le  vifite  de  Cardinali, domata 
darono' loro  per  parre  dfe  Tuoi  Prencipi, che 
s’eleggelFe  petfona  degna  , la  quale  por- 
tandoli da  Padre  univerfalc  , abbracciale 
ugualmente  tutti» , conforme  era  il  prefente 
bifògno  della  Chriftianicà.  Con  tali  pre» 
paramenti, e con  la difpofitione  già  detta,, 
la  mattina  de  10.  li  Cardinali  ricevuta  per 
mano  de  Sauli  Decano  la  facra  Gommilo 
nione , e giurate  , fecondo  il  folito  , le 
Bolle , e particolarmente  la  nova  del  Con- 
clave , fecero  uel  modo  da  eCa  ordinato 
il  primo  fcrutinio*  nel  quale  apertamente 
fi  conobberoquali  fuffero  in  qpei  principi) 

i dillcgni 
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i diflegni  delli  dui  Capi  di  Fattione  Bor- 
ghefe  , e Ludovifio,;  perche  non  havendo 
alcun  Cardinale  havuto  notabile  numero 
de  voti.,  fi  vidde,  che  andando  quelli  ri- 
tenuti in  dichiararli , valeva  ciafcuno  di 
loro  (coprirei  penfieii,e  motivi  dell’altro; 
cofa  che  haveva  Farnefe  configliaca  à Lu- 
dovifio, e Borghefc  oltre  fi  haveva  (labili- 
tà, come  neceifaria  alFutile  , & alla  fila 
teputatione-  Quindi  nacque  , che  per  non 
'Cfferfi  prarricaco  à favore  d’alcuno  , anzj 
per  non  efièrfi  data  opera , che  i voti  fi  di- 
videfiero  , neflìino  paisò  il  numero  di  13. 

ii  quali  toccornoà  Bandino  , nel  che  gF 
adherenti  diBorghefe  meglio  offervarono 
gl’  auvertimenri , che  quelli  di  Ludovifio, 
perche  tanto  nel  primo,  come  ne  i feguen- 
ti  tre  fcrurinij  ,Bandino  avanzò  gl’  altri  di 
voti,  finche  la  fera  delli  21.  entratila  Con- 
clave Borromeo , e Serra  , e Scaglia,  men- 
tre i Cardinali  intenti  ad  inveftigare  l’un 
-dell*  altro  i più  interni  fenfi,  e propenfioni, 
fendevano  il  tempo,  che  dallo  fcrutinio 
gF  avanzava , in  iicambievoli  vifite.  Ludo- 
vifio infaftidito  di  tanta  qutete,offefo  dalla 
fidanza  eh’  à lui  pareva  havete  Borghefe 
.delle  proprie  forze,  ò vero  (pinco,  come  fi 

dille. 
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dille  , dal  conleglio  d’Ubaldino  , fi  adoprò 
perche  la  mattina  feguente  dclli  ii.crelcc£ 
le  il  numero  de  voci  à Bandino  , non  ha- 
vendo  penfiero  di  giunger  fubito  nel  proflì-i' 
ino  Scrutinio  al  numero  eh’  havelle  potuto 
iDaggiorc  , mà  d’andare  poco  à poco  au- 
mentandolo, e quello  à fine  dichiarirfi,le 
nelle  Creature  di  Borghefe  era  la  fede 
verfo  di  lui,  che  s’andava  predicando, per- 
che fehavcflTe  creduto  , che  oltre  li  voti  da 
fe  pratticati , alcuno  della  parte  Paolina 
vi  folle  concorfo,  fi  farebbe  afficurato  di 
quello  che  defide  rava  trovare , cioè  delia 
loro  poca  fedeltà , ite  unione  col  fuo  Capo; 
nc  per  confeguir’  egli  fi  poco  intento  , fi 
curò  di  fornici  are  le  cofe  di  quello  fogetto, 
mentre  l’elpofe  à i primi  incontri  deli* 
Auverfario  , perche  oltre  che  all’  ellalca- 
tione  di  lui  non  cambiava  di  buon  piede, 
teneva  per  cafo  difperato  , il  poter  fupera- 
re  le  tante  oppofitioni  che  gli  erano  appa- 
recchiate. Mà  come  quella  deliberinone 
nonfo  da  lui  communicataàFarnefe , nè  à 
Borromeo,  ne  ad  altri  di  quelli  che  à Ban- 
dino non  portavano  volontà  aliena,auven- 
ne  ,che  vedendo  colloro  crefeiuti  inalpet- 
catamen ce  nello  lauti nio  i voci  à favor  di 

' lui* 
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lui  , darli  ad  incendere  di  far  bene,  vi  con- 
earfero  nell’  a c cello , onde  in  un  Cubito 
conm»  il  diiegno,  & avertanone  di  Lu- 
dovico afeeferoi  vociai  numero  di  21. clic 
quanto  li  rallegrò  Bandino,  canto  s’altera- 
rono i Borghelìani  , e più  di  tutti  Borghele 
ftello  , il  quale  veduco  ciò  ellèr  facto  ad 
onta  fua  particolarmente  , determinò  di 
farliuna  fcoperta  efclufiva,  per  la  quale 
«forcò  Savelli  à dichiararli  Capo  , da  cui 
elTendociò  recufato,,  richìefe  del  medeli- 
rao  molte  fue  Creacure;  fe  bene  dopò  qual- 
che tempo,  fedato  l’impeto  dello  (degno, 
non  fece  di  ciò  altro  motivo , mà  tutto  lì' 
rivolle  à vendicarli  di  Ludovico , al  quale 
perche  non  (limò  di  poter  fare  ugual  difpia- 
cere , come  ellàltare  Mellino  al  Pontefica- 
to,pofe  ogni  ftudio  in  procurare  ch’ha- 
veBe  il  maggior  numero  di  voti,  che  fra  le 
lue  creature  , amici, de  adherenti  in  quella 
brevità  di  tempo  li  poterono  raccorre,  e le 
bene  non  mancava  di  conofcere  le  diffi- 
coltà ai  Papato  di  Mellino  apparecchiate, 
elTer  poco  meno  che  infuperabili , tutta  via 
per  fodisfar’  alla  (ua  voglia  di  tener  trava- 
gliato Ludovifio , e di  renderli  con  avan- 
tagio  la  pariglia  di  Bandini  , poco  li  curò 


i4°  Co  N CX  Av  E DI 

qual  fine  per  Meliino  dovOflero  baver-e  fi 

violenti  tentavi.  Onde  introdotto  in  ciò 

^ ? 

trattato  col  Cardinal  Sforza, £fte  , e Bevi- 
lacqua , e lignificatala  ina  intentione  alle 
•fue  Creature,  mentre  il  dopò  defìnare  alli 
12.  eranoper entrare  allo  (cruciti io,  operò, 
-eh’  all’  improvifo  fa  li  (le  al  numero  di  1 6, 
voti , cioè  rj.  nello  fcrutinio,  & ii.ocll’  ac- 
cedo, cofa  che  fi  come  accrebbe  l’animo 
iBorghefiani,  cofi  pofe  gran  (pavento  à 
-Ludovifiani,  & in  particolare  à Ludovifìo, 
il  quale  colto  all’  improvifo  niuua  cofa  in 
quella  confufione  tanto  temeva  , come  h 
«egotiatione  , la  quale  ne  fuoi  principi} 
appariva  fi  potente  , non  havedè  le  radici 
tanto  profonde  , eh’  egli  non  le  potefiè 
fiieile  re.  Veduto  Sforza  il  fuccelfo  di  quello 
Scrutinio,  fi  come  quelloicheper  lunga  efi 
peuienza  de  Conciavi  fi  prometteva  di  po- 
ter dar  coniglio  ,fu  di  parere,  che  mentre 
la  difpofitione  de  Cardinali  fi  moftrava 
tanto  favorcvole,nons’mterromped'e  tem- 
po in  procurare  di  condurre  laprattica  in- 
cominciata ai  filo  finetpoterfi  comodamen- 
te nello  {patio  di  quella  notte  aggiuftare  il 
rimanente,  fi  che  la  mattina  s’entrade  nel- 
lo fautinio  con  Medino  Papaie  di  ciò  non 

poterli 
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poterti  dubitare  haVerlo  dimoftrato  la  fa- 
cilità , che  s’era  trovata  in  ottenere  per  lui 
con  un  tìmplice  cenno,  e fenza  alcun  trat- 
tato li  2.6.  voti  i rimanere , Medici,  Borro- 
meo , Vbaldino , Capponi,  e Pio,  i voti  de* 
quali  farebbono  pronti  ad  ogni  requititio- 
ne  ; nè  Aldobrandino  , e Savoia  lì  ritira- 
rebbono  in  dietro , quello  indotto  da  Car- 
dinali fudetti,e  qucfto  da  Efte,Bentivoglio, 
c Bevilacqua  ; l’aggiunta  di  tante  voci 
•oprarebbe  quello  , che  ne'  Conclavi  è fo- 
lito  , cioè  che  tempre  alcuni  vedendo  il 
•contentò  della  maggior  parte  del  Colleg- 
gio , adhcrilì'erò  al  parere  di  etra.  Dall'  al- 
tro canto,  Borghefe, il  quale  vedeva  beni- 
fli.no  gl’  impedimenti  di  quefta  imprefa. 
Se  intendeva  li  16.  voti  con  tanta  facilità 
rnetlì  inlieme  non  haver’havuto  la  mira  à 
Car  Mellino  Papa.mà  folamente  à raffrena- 
re la  baldanza  di  Ludovifio , pensò , che  fe 
non  per  altro  haverebbe  giovato  all’  elet- 
rione  d’alcun’  altra  fua  Creatura  , il  tener 
Ludovico  con  la  continua  prattica  di  Mel- 
iino nello  {fello  timore  ; onde  trasferitoti 
di  notte  mutato  habito,  nella  Cella  di  Me- 
dici cominciò  ad  introdurre  con  lui  la  trac- 
tatione  , fi  come  fece  il  medemo  Mellino, 
Voi.  IL  L andata 
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andato  and»’  dio  nella  Cella  d’Ubaldino 
& altri  à loro  nome  in  altre  , in  particolare 
in  quella  di  Borromeo.  Ciò  che  dal  nego- 
tio  di  quella  notte  fi  riportò,  fu,  che  il  {'og- 
getto propofto  era  al  pari  d*ogn’  altro  me-  s 
ritevole  al  Ponteficato  : doverli  drizzare  * 
con  molta  circofpettione  la  prattica  , per  ^ 
condurla  ficuramenteà buon  portojgiàche  > 
la  nova  Bolla  haveva  à baftanza  prevedu- 
to che  all*  improvifo  , fi  come  auveniva  / 
prima  per  mezzo  dell'  oratione,  non  fi  po-  • 
teflTe  fare  il  Papa:  che  di  tutto  haverebbo-. 
no  dato  parte  à Ludovifio,  e procurato  dis- 
porlo à concorrere  con  dii  loro.  Rifpofte 
chiaramente  pregiuditiali  à Meliino,  rnà  da 
fuoi  amici  per  il  defiderio  , eh'  havevano  di 
volerlo  Papa,  interpretate  in  fenfo  àlui  fa- 
vorevole. Fra  tanto  Borghefe,  tenendo  per 
fermo  che  Ludovifio  havdTe  rifaputo  il 
tutto  , per  inoltrare  che  faceva  da  dovero, 
e per  pungerlo  maggiormente  inviò  da  lui 
il  Cardinal  Crefcentio , acciò  da  fila  parte 
LinvitaHe  à concorrere  nel  profilino  fcrur 
tinio  col  fuo  voto  all*  elettione  di  Meliino, 
à cui  egli  dille  ; non  poterli  dar  rifpolta 
prima  che  fi  folle  abboccato  con  le  Crea- 
ture t & amici  fuoi  , e quello  non  poterli 

fare 
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fare  lubito;per  ellèr  l’hora  troppo  in  com- 
ìnoda  , ne  per  molto  che  Crefcentio  lo 
flnngellè  ad  aperta  dichiaratione  di  ciò 
che  voleva  fare , potè  mai  trarne  altra  rif- 
poltajè  però  ben’  vero  , che  per  altra  ca- 
gione di  quello  invito  concepì  egli  gran 
fo (petto  , che  Borghefe , già  che  nelle  di- 
whiarationi  procedeva  tant'  oltre,  non  ba- 
velle occultamente  llabilito  le  cofe  per 

10  Papato  di  Meliino  \ onde  fopraprcfo  da 
gran  turbatione  d’animo  andò  incontinen- 
te alle  celle  d’Vbaldino,  e Capponi,  e fat- 
togli alzar  da  letto  gli  ridulTe  nella  fua,ove 
ancora  vennero  chiamati  di  lui  Aldobran- 
dino , Pio  , e la  maggior  parte  delle  fuc 
Creature,  le  quali  concitarono  frà  di  loro 

11  prefente  pericolo , prefero  tefolutione  di 
andare  chi  ad  uno, e chi  ad  un*  altro  Cardi- 
nale , procurando  con  illanza , che  non  li 
delle  il  Maggio  à MelIino;e  fe  bene  - •* -f- 
cuno  di  ellì  fu  in  ciò  diligente, & accorto, 
nondimeno  ninno  di  eBì  Ci  apprefsò  di  gran 
lunga  alla  celerità.  Se  auvedimento  di  Lu- 
dovilìo  , il  quale  in  quella  notte  fu  ve 
deporre- il  fallo  , e defeendere 
(orrp  di  humiliatione  , 

quelle  arci 
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flotte, finalmente  la  mattina  trovo, che  ria- 
veva parte  colti  à MelLino  , parte  aflicura- 
£i  che  non  farebbono  in  lui  concoidi  33. 
voti , che  con  quello  dell’  ifteflb  facevano 
24.  ballando  per  la  compita  e (elulione  di 
,0.  onde  ripigliato fpicito,  & ardite,  man- 
dò prima  d’entrare  nello  lcrutinio  per 
Gozzadino  à Borghefe  la  rifpofia  , che  la 
fera  avanti  non  havea  data  à Crelcenno, 
la  quale  conteneva  feufa  di  non  poter  con- 
correre all’  elettione  di  Mellrno  , per  le 
molte  diflicultàche  nelle  fue  Creature : ha- 
veva  trovato  , di  che  alteratoli  Borg  te  e 
non  s'attenne  di  ptoronpete  in  querele  e 
minaccie  con  particolar  difpracete  delle 
fue  Creature, le  quali  credevano  quei  mo- 
ti ad  altro  non  fervire.che  ad  alienare  a- 
nimo  di  Ludovilio  al  concorrere  all  cllal- 
tatione  d'alc’.m  di  loto.  Per  lo  ferimmo 
della  mattina  Borghefe  hebbe  caggione 
d’attriftarfi  , che  fi  trovò  Mcllino  havet 
perduro  fei  voti  di  quelh.chc  la  fera  avan- 
ci <d'  erano  dati  dati  ; e Ludovilio  all  in- 
contro fi  rallegrò  , perche  gli  era  rrufeuo 
il  con^  de  gl5  efcludenti  ; nondimeno  ce- 

* la  u^llegrezza  , e quello  dilcolpa- 

t [uat^tv.  credenza  con  la  nuova 
^ Bolla, 
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Bolla,  la  qual  diceva, haver  ridotte  le  coler 
al  termine  , che  ne  anco  , quando  li  Capi 
delle  fattioni  folfero  d’accordo  , lì  farebbe 
potuto  far’  il  Papa.  Di  tal  cagione  la  que- 
rela era,  perche  molte  Creature  di  Paolo* 
le  cui  voti  Borghefe  credeva  haver  lìcuri 
per  Meliino  , erano  nello  ferir  inio  andati 
in  altri.  Efe  bene  communemente  lì  cre- 
deva , quelli  ellèr  folamente  i vecchi  pre- 
tendenti del  Papato , s’adduce  vano  nondi- 
meno varie  confetture* li  quali  moftravano 
che  frà  ellì  potevano  anche  elfer.  de’  Gio- 
vanni. Non  era  poco  lo  fcapiro  della  re- 
putatione,  che  in  quello Icrutinio  Riaveva- 
no fatto  li  Borghesìa  ni, , & il  credito  , in 
che  erafalito  Ludovife  nondimeno  quel- 
li , per  inoltra  re  di  non  ceder  niente  all*! 
Auverfario  , continuarono  fènz’ altra  ne- 
gotiatione  à dar  le  voci  à Mcllinò  ne’  fe- 
guenti  fcrutinii.  Vedeva Eudovifio,  chela 
prattica  di  Bandino  da  lui  fuegliata  da 
principio, non  folo  non  haveva  havuto  l’ef* 
letto  eh’  egli  defiderava , mà  haver’  efla- 
cerbato  l’animo  di  Borghefe,  e de  fuoi  ad- 
herenti,che  diede  àloro  occafione,di  ftrin» 
gerii  infieme  con  più  falda  legame  , il  che* 
anche  era  per  Accedere  in  ògn*  altra  itn- 
; L $ prefa* 
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prefa,  che  tencaffe  à favor^d’akra  perlbira 
che  fuffe  contraria  di  quella  faccione.  Però 
Jafciato  Bandlino  da  parte,  haveva  delibe- 
rato d’incamìnarfi  all5  auvenire  per  altra 
via  coperta  , la  qual  fperava  poterlo  con- 
durre à filo i fini.  Mà  perche  fra  lui , e Bor- 
ghefe,  i dìfgulli  erano  crefciuti  àtalfegno, 
che  non  folo  non  trattavano  infìeme  , mà 
à pena  fi  faiutavano, parve  à Borgia,Savoia 
e Medici,  fe  non  folle  loro  riufcito  di  unir 
gl’  animi , e le  volontà,  procurare  almeno, 
di  toglier  via  lo  fcanda!o,che  s’haveva  del- 
la fcoperta  difcordia  ; lo  facevano  ancora, 
perche  elTendo  quei  fra  di  loro  incontrati, 
era  malagevole  il  mettere  in  campo  tratta- 
to alcuno  che  fe  ne  potette  Yperare  buon 
{uccello.  Nè  fu  molto  diffìcile  il  reconei- 
iiarli  almeno  nell5  citeriore,  nel  che  Ludo- 
vifio,  come  più  giovine,volle  prevenire,  e 
Vandò  à trovare  nella  Cappella  alla  pre- 
senza di  tutti  i Cardinali  , nel  tempo  che 
pafsò  lo  fcrutinio  della  mattina  delli  15.  lu- 
glio , e la  fera  de  29.  del  medemo.  Mà  ve- 
dendoli chiaramente  che  i due  capi  non 
erano  lìnceramente  uniti , e temendoli  per 
ciò  notahil  lunghezza,  di  Conclave, li  Car- 
dinali fudcrti  > che  per  zelo,ò  per  altri  fini 
, s’inter- 
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s'mterpone vano  come  mediatoci  , penfa- 
rotio  di  mettere  manzi  alcuni  Togati  di 
tal  qualità,  che  quando  idue  Emoli  fodero 
fianchi  di  contendere  , finalmente  rivolti 
allaneceftìtà  della  Chiefa  , fi  rifolvefiero 
da  dovcro  à fare  il  Papa  r e non  por  elle 
ninno  di  loro  con  ragione  rifiutare  di 
concorrere  all*  efFaltatione  di  uno  di  eflL 
Annoveraronfi  per  fogetti  di  mazzo  , c 
dotati  delle  qualità  già  accennate  , Salili*' 
Monti, e Ginnafio,  li  quali,fe  ben  fi  teneva 
che  apprefiò  Ludovifio  non  haveflèro  bi- 
fogno  di  favore  alcuno  glibifognava  non- 
dimeno apprefio  Borghefe,il  quale  rifirec- 
to  alle  fue  Creature,  e fià  quelle  a i confi-  f 
: denti,  ancor  che  di  parole,  e dimoftrationi 
folle  largo  ad  ogn*  uno  e particolarmente 
à Cardinali  vecchi  , nondimeno  di  fuffra- 
gii  , e reali  favori  fi  teneva  che  con  loro 
farebbe  fiato  fcarfiflìmo.  Vfava  egli  feli- 
cemente Parreficio  di  moftrarfi  in  appa- 
renza defiderofo  della  grandezza  loro* 
mentre  nonfoflè  fiato  facile  Phavere  una 
delle  fue  Creature  , e Peftetto  che  ne  ca- 
vava era  à lui  molto  utile  , perche  in  tal 
modo  s’impediva  eh*  eflì  fiimolati  per 
altro  di  continuo  da  Ludovifio  , non  fi 
* - L 4 gettaf- 
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getcafiero  à lui  in  braccio.  Per  Io  contea» 
rio  ne  anco  Ludovifìo  mancava  à Te  fte£- 
lo,  pèrche  con  le  medefime  arti  procurava 
. tenerli  uniti  quei  Cardinali  di  Borghefe». 
che  Thavevano  fervito  nell’  efclulione  di 
Meliino  , à fine  di  trovarli  di  nuovo  pron- 
ti à limile  officio , fé  Borghefe  haveflè  ten- 
tato i’electione  di  qualche  Tuo  nemico.  Per 
Ginnafio  erano  interceirori-appreflo  Bor- 
ghefe , Rivarola,  Savelli,  e Serra , i primi- 
dui  per  particolare  amicitia  , & il  terzo 
per  impedire  che  Borghefe  non  piegafle 
in  Sauli  fuo  nemico.  Per  Monti  fi  adopra- 
vano  il  Medici , Cinthio , Clemente,  & il 
Cavaliere  Gotti  Conclavifta  di  Medici , Se 
à Borghefe  molto  accetto.  Mà  nel  primo 
non  era  fuperabile  la  difficoltà  dell1  elTefc 
la  più  cara  Creatura  d’ Aldobrandino  , à 
Borghefe  noumeno  odiofo  che  Ludovifio,. 
benché  fi  diceva  che  ne  anco  vi  farebbono 
concorfi.  Farnefe  , e Medici.  Si  dubitava 
ancora  di  Gaetano  , & ultimamente  fc  gl5 
era  feoperto  contrario  Zolleren.  Nel  1. 
era  d’impedimento  Talienarfi  Savoia  , Se 
inalzare  perfona  , per  la  cui  efl’alratione,^, 
tanto  appretto  i Cardinali  quanto  appref* 
fb  il  Mondo  * haverebbe  havuto  poco. 

■ applaur 


Digitized  by  Googi<* 


Urbano  Vili.  *49 
applaufo.  A Saoli , oltre  le  multe  difficol- 
tà che  mai  fi  farebbono  fuperatc , faceva  à 
baftanza  oftacolo  Aldobrandino  , il  quale 
nè  Farnefe  , nè  alcri , che  vi  fi  erano  effi- 
cacemente adoprati  , havevano  potuto-* 
- rimovere  dall’  antico  proposto.  Onde 
vedendoli  » che  nc  anco  il  proporre  i Car- 
dinali di  mezzo  , ferviva  d’abbreviare  il 
Conclave , Ludovifio  , per  moftrarfi  deli- 
derofo  della  concisione  , e perfar’  appa- 
rire Borghefe  apprettò  tutto  il  Collegio- 
colpevole  d’ogni  inconveniente  , gli  fece 
proporre  che  hauuebbe  nominato  tre  delle 
Creature  di  lui  , una  delle  quali  egli  eie— 
gelTe  per  Papa  ; mà  il  partito  à Borghefe* 
non  piacque  ,*  perche  accettandolo  , of- 
fendeva tutte  le  file  Creature  Papabili.,, 
che  nella  nominatione  non  follerò  com- 
prefe,  e lì  poneva  in  neccttirà  d’ammettere- 
il  Papa  propofto  da  Ludovifio  , il  che  per- 
la reputatone,  e per  finterelfe  abbomina- 
va.  Efclufo  quello  partito,  entrò  di  mezzo ► 
Borgia  , indotto,  come  li  crede , dal  Du-- 
ca  di  Paftrana  , il  quale  voleva  contra-- 
cambiare  Borghefe  per  l’e  (elulione  che 
ad  ifranza  di  Spagna  havea  dichiarato  di 
fare  ai  Cardinal  d’Araceli , e cominciò  à* 
r<-  „ L 5 nomi- 
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nominare  alcune  Creature  di  Paolo  pi* 
grate  à Borghefe  , & accette  à Spagna, 
facendoli  idanza  di  preci  fa  rifpoda  , dal 
qual  officio  non  meno  noiofo  , che  pieno 
al  pari  di  pericoli  , fe  i’havelTe  accetta- 
to,ò efclufo  , predo  fi  (brigò  con  dire , che 
gli  pareva  piu  conveniente  , che  Ludovf- 
fio  medefimo  dichiaraflè  qual  Creatura 
piìf  defiderava,  eh’  egli  feconda  la  qualità 
del  fogetto  » e la  polfibilità  delle  foe  for- 
ze haverebbe  procurato  fervido  j Rilpo- 
fta  che  atterrò  Tarteficio  di  Paftcana  , e 
„ forfè  anco  inventato  dall’  ideilo  Borghe- 
fe ; perche  non  volendoli  egli  dichiarare 
partiate  d’alcuna  fua  Creatura,  ne  badan- 
do ad  eflè  fanimo  di  farfi  inanzi  per  l’eP 
Tempio  deli’  infelice  riufeita  di  Niellino* 
xeftò  di  trattare  più  olere,  e come  per  pro- 
pria inclinatione  era  volto  à favore  di  La- 
1 dovifio,lodò  la  fagacità,  con  la  quale  s’era 
faputo  liberare  da  quei  intoppi , e ftrettofi 
maggiormente  con  elio  lui  , comprefe 
filler  fatica  in  vano  , che  altri  procurafie 
d’indurlo  al  voler  di  Borghefe  con  fomi- 
glianti  propofte  j onde  fatto  ciò  fapere  all* 
ideilo  Borghefe  , e Pignatello  ,/che  fol- 
lccisavano  la  rifpoda  , li  confeeliò , che 
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polle  da  banda  quelle  pretenfioni  , fi  ri- 
lòlvefle  di  concorrere  in  uno  , che  ha- 
veflè  minor  difficoltà.  Quello  parve  à 
Borgia  poter’ efler  Sauli  , sì  perche  Bor- 
ghelè  , parlando  col  medefimo,  s’era  mo- 
ilrato  difpofto  à volerlo  favorire  , come 
perche  communemente  fi  (limava  parti— 
colar’  amico  di  Ludovifio  , e confidente 
di  Spagna.  Mà  ritirava  Borghefe  Topinio- 
ne  poco  plaufibile  che  di  lui  fi  haveva  , e 
molto  più  lo  fdegno  nuovamente  conce- 
puto  di  Pignatcllo  , per  caufa  d’un  memo- 
riale , che  fi  dille  e iter  fiato  comporto  iti 
cafa  del  medefimo  , nel  quale  li  offende- 
va la  fua  reputatione.  Mentre  quefte  cofe 
fenza  felice  fuccelfo  fi  trattavano  ; rifapu- 
tafi  frà  i Cardinali  diBorghele  , la  rilpo- 
fta  di  Ludovifio  , à lui  riportata  da  Bor- 
gia/opra le  Creature  più  accette  al  mede- 
fimo  Borghefe  , da  proporli  per  il  Pon- 
tificato , fu  interpretata  , eh’  altro  non 
conteneffè  , che  dichiaratione  , che  Lu- 
dovifio non  haurebbe  già  mai  ammeflcr 
al  Ponteficato  Creatura  di  Paulo;  onde  al- 
terati contro  di  lui,  efortarono  Borghefe, 
che  proreftafle  alla  feoperta  di  voler  pii 
/orto  morire  in  Conclave  con  tutte  le  lue 
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Creatureivqhe  permettere  fuori  di  erte  farfii 
il  Papa;cofa,che  Ludovifio  diceva, efTer  fin* 
ta  da  malevoli  per  concitarli  contro  l’in- 
vidia. Mà  affai  pretto  fii,non  fo  fé  in  contra- 
cambio,contro  Borghefe  follevata  fama  di 
•peggio r confequenza,  e fu,eh!  effbndo  egli. 
Iaiera  delli  27.  andato  alla  cella  di  Borro- 
meo per  vietarlo, i Cuoi  nemici, prela  quin- 
di occafione  , ra ccor  fero  per  lo  fcrutinio-. 
della  mattina  fequente  con  gran  fègretez- 
aafino  à 18.  voti  à favore  di  Borromeo  , e: 
fparfero  perii  Conclave  , effer  fiata  opera* 
di  Borghefe, accordata  la  fera  avantijdi  che 
alterati  li  Spagnoli  fc  ne  dolferofeco  , nè- 
ufeirno  di  foipctto  fin  tanto  , che  gli  fece 
toccar  con  mani  l’arteficio  de’  nemici.. 
Branfi  in  quefti  infruttuofi.  trattati  e con— 
iroverfie  confumati  XI.  giorni  in  Con- 
clave , nè  ancora  s’era  udita  parola  d?alcu- 
no,che  introducefle  prattica  per  il  Cardi- 
nal Barberino  ; di  che  altra  non  era  la  ca-*- 
gioneièenon  eh’  egli,quantunque  per  ogni' 
qualità-  meritevole  del  Papato  , nondime- 
no in  comparatione  di  tanti  vecchi  pare- 
va troppo  giovine  ; Mà  già.s’auvicinava- 
il  tempo  , nel  quale  lo  Spirito  Santo  ha- 
yea  difpofto,di  proveder  la  (uà  Chiefa  d’un*' 
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àttimo  Paftore;on4e  la  fera  deili  29.li.1gH0, 
.fi  fcoperfe  al  quantò  di. luce  , mediante  Ite 
quale  cominciofli  dilontano  latrattatione*. 
che  interrotta , e poi  di  nuovo  ripigliata,, 
hebbe  feliciffimo  fine  , la  mattina  di  6. 
Agofto  , giorno  della  trasfiguratione  di. 
Chrifto  Signor  noftro. 

Per  narrare  il  tutto  ordinatamente  è dà- 
fapere  che  per  la  fuprema  dignità  deli 
Pontificato  , fc  bene  pareva  , che  il  Cardi- 
nal Barberino  havelìe  molte  oppofitioni,. 
in  effetto,  eccettuatane  quella  della  frefca 
età,  nonne  haveva alcunai-perche  l’eflcr 
di  nafcita  Fiorentino,  non  poteva  approdo 
à Spagnuórli  fare  à lui  maggior’ oft acolo 
di  quello,  che  fece  à Bandino,  al  quale 
non  vedeva.,  che  nocelle,  fe  bene  per  un* 
altro  Capo  ciò  gli  poteva  apportare  pre- 
giuditio  , perche  havendo  egli  quali  tutte, 
le  fue  facoltà  nello  fiato  della  Chiefa , paf- 
fava  piu  per  Romano;  che.  per  Fiorentino. 
Il  folletto  dell’  efièr  lui  fiato  Nuntio  inr 
Francia , era  affatto  dileguato,  quando  per 
mezzo  della  relatione  di  Don  BaldafTar  de 
Zunica.,  il  quale  nell’ifteflb  tempo  rifede- 
va  in  Corte  del  Rè  Chtiftianiilìmo  Am- 
bafciacore  del  Re  Cattolico  t vennero  à 
- • ■ luce 
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luce  gl*  offici},  eh’  egli  per  compire  alV 
obligo  del  Tuo  carico  haveva,  fenza  edere 
richiedo  , partati  col  Rè  Henrico  IV.  ac- 
ciò per  caggione>  d’alcuni  accidenti  ali* 
hora  auvenuti  non  fi  difciogliefiè  l’unione 
poco  avanti  Inabilita  fra  quelle  due  Coro- 
ne ; cofa,che  ridondò  in  .non  picciola  uti- 
lità , e fodisfattione  del  Rè  Cattolico.  So- 
miglianti offici)  in  virtù  del  medefim® 
pausò  altre  volte  , fecondo  che  venne  l’oc- 
cafione  ; donde  poi  procedè  l’honorata 
iftruttione , che  fua  Maeftà  diede  intorno 
alla  qualità,  &ertaltatione  di  lui , al  Duca 
di  Paftrana  fuo  nuovo  Ambafciatore, 
quando  venne  in  Italia.  Nella  cafa  Medici 
non  poteva  erter*  ombra  alcuna  » s*  perche 
li  fratelli  di  lui  rimarti  in  Firenze  con  la 
modeftia , e l’oflèquio  s havevano  acqui- 
ftata  la  gratia  del  Gran  Duca, come  perche 
egli  in  Roma  erafi  fempre  dimoftrato  par- 
ticolarmente affetto  verfole  cofe  del  me- 
defimo,  nè  poco  in  ciò  operala  fua  anda- 
ta in  Firenze,  mentre  partiva  Legato  ih 
Bologna  , perche  per  la  fincericà  della  fua 
natura  con  la  dolcezza  delle  maniere  > c 
fincerità  di  cortumi , traile  mirabilmente 
àfe  la  volontà  di  quella  Altezza.  Per  di- 
scacciare 
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(cacciare  le  fofpitioni  , che  da  malevoli 
erano  fiate  imprellè  nella  mente  di  Bor- 
ghefe, il  libero  parlare,  ch’egli  per  tipu- 
tatione  di  lui  , e per  l’honore  di  Papa 
Paolo  in  varie  occafioni  nel  tempo  del 
Ponteficato  di  Gregorio  haveva  fatto , era 
potentiffimo  antidoto  > sì  che  in  elio  non 
rimaneva  dubio  della  Tua  fincerità  , e fe- 
deltà , anzi  correva  voce  per  la  Corte, eh* 
egli  con  la  troppo  libertà  havellè  concita- 
to lo  fdegno  di  Ludovifio.  La  Cala  Qtfina, 
quando  ben  folle  fiata  aliena  dalla  gran- 
dezza di  lui  , poco  poteva  noccrli , men- 
tre il  Cardinale  Aled'andro  per  negotij  di 
ella  fi  trovava  in  Germania.  Non  vi  era  ca- 
gione di  timore  di  Peretti,  quale  mai  fegli 
era  dichiarato  contrario  , e quando  al 
prefente  fi  folTe  voluto  feoprire  , non  ha- 
verebbe  ottenuto  l’intento,  perche  non  ha- 
veva feguito  , & il  . Cardinal  Andrea  am- 
malato di  febre  era  ufeito  di  Conclave» 
Alcuni  altri  Cardinali  , che  ò per  emula- 
tione  , o per  altri  rifpecti , nell’  intrinfeco 
non  rilaverebbero  voluto  Papa , s’aflene- 
vano  dal  dichiarare,  ò perche  non  (lima- 
vano efier  tempo  che  potefFe  colpire  al 
Ponteficato  f 6 vero  perche  diffidavano  di 
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poterloiinpedire  , fecondo  le  due  diverte 
opinioni , che  frà  gl’  Elettori  di  lui  corre- 
vano ; perciò  che  alcuni  confiderando  l’età 
di  55.  anni  e-  la.  robuftezza  della  complef- 
(ione  , non  potevano  darli  à credere  , clv 
elio  portando  feco  tante  difficoltà  poteilè' 
arrivami  j-maffime  in  un  Conclave  , nel’ 
quale  la  nuova  Bolla  , pareva  haver’ in- 
drizzato ogni  cofa  à favore  de’ Vecchi; 
altri  penfando  gl’  intercffi,  e fini  de  Capi 
di  fattione  , erano  di  parere  che  ilPontefi- 
cato  non  farebbe  ufcito  da  lui  , frà  quali- 
Farnefe  , che  poco  avanti  d’entrare  in 
Conclave  manifeftò'ad  alcuni1  quefta  'fua 
opinione.  Diedefi  principio  ai  trattato  la 
feta  de  25),  dopo  lo  fcrutinio-,  mentre  par- 
lando Ludovilìo  , e Caetano  degl’  inte- 
Teffi  del  Conclave  , com’ -erano  (oliti, . 
Caetano  ufcito  nelle  lodi  di  Barberino , lo  ■ 
propofe  à Ludovifio  per  Papa,  che,confi- 
deraco  lo  fiato  prefente,  lì  vedeva  non  po- 
terli fperare  riufcita  d’altro  foggettov 
Commendò  Ludovifio  la  per  fona  con  lodi 
non  ordinarie  , e dichiarò  il  fuo  fenfo  all* 
elìaltatione  di  efia  , che  vi  farebbe-  con- 
corfo  volentieri, quando Bórghefe  fi  con- 
tentane; benché  era  datemere  della  con** 
0 traditcione 
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tradite  iòne  de’ Cardinali  Vecchi.  La  mat- 
tina Tegnente  30.  di  luglio  denteati  Ludo- 
vifio,  e Caerano  nella  medema  prattica,  e 
fatto  conto  de’ voti  che  per  parte  di  Lu- 
- dovifio  vi  fariano  » trovorno  , che  frale 
Creature  di  Gregorio  ^ e li  più  Giovani  di 
Clemente , con  Farnefe,.  Medici , e Borro- 
meo, tre  Spagnuoli , e due  Tedefchi , ag- 
giunto Capponi,  U‘baldino,Efte  , e Savoia 
erano  23.  voti,à  quali  fe  Borghefe  havell'e 
aggiunti  folo  i$v  voti  , facevano  li  dui  terzi 
perl’elettione , e quando  mancatile  alcuno' 
de  nominati  y poteva  Borghefe  fupplire 
fenza  toccare  alcuno  de  Tuoi  Papabili. 
Contalprefuppofto  Ludovico  ftabilito  di 
promovere  quanto  poteva  Barberino  al 
Ponteficato-,  ne  diede  incontinente  parte  à 
Farnefe  , Medici, & Aldobrandino , dalli 
quali  riportò  il  medemo  volere  ; anzi  da 
Farnefe  fu  con  molta  efficacia  confortato  à 
non  Bancari! , finche  havefle  condotto  à 
fine  felettione  di  fogetto  si  meritevole.In- 
■contrò  bene  nell’  ideilo  tempo,che  paflato- 
Barberino  d’avanti  la  Cella  d’tin  Cardina- 
leamico di  Liidovifio  , nella  quale  erano*  „ 
fett*  altri  di  quella  fattione,  e falutatigli  di 
pai!àggio,uno  dieffi.diiIe,fe.quefto  fogget- 
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co  bavelle  Tei  anni  più  non  fi  doverebbe 
penfare  ad  alerò  Papa.  Il  che  riferito  à 
Farnefe , che  ben  vedeva  le  cofe  del  Con- 
clave difpofte  in  maniera  , che  la  frefea 
età  non  haverebbe  à Barberino  oliato, 
s’animò  maggiormente  ad  impiegarti  nell* 
eil'altatione  di  lui.  L’ifteda  mattina  Ludo- 
vifio  convocata  nella  fua  Cella  la  maggior 
parrete  fuol  confidenti  con  le  Creature  di 
Gregorio,  psopofe  laperfona  di  Barberino, 
e mentre  fi  consultavano  le  difficoltà  che 
ti  potrebberoopporte,  alcuni , à quali  non 
piaceva  quella1  piaccica,  mettevano  lolla»* 
colo  della  frefea  età  , di  che  accortoti 
Caetano , fimulando  di  credere  che  quella 
fuflela  maggior  raggione , rivolto  à Ludo- 
vifio , & Àldobrandino,difTe  , anzi  Punica 
via  di  liberarci  dal  timore  , che  li  Cardi- 
nali noftri  nemici  non  giungano  al  Papato, 
e il  fare  un  Papa  giovine  , il  quale  fopravi- 
vendo  àeflì,ci  afficuri  da  quello  pericolo* 
e ci  tolga  la  fatica  d*andar  frà pochi  giorni 
cercando  nuove  efclufioni.come  auvereb- 
be,  fe  fi  eleggere  vecchio.  Fu  quella  ragio- 
, ne  di  Caetano  udita  da  fudderti  , e dalla 
maggior  parte  de  gP  altri  con  applaufo , € 
chiufe  labpccaà  coloro , che  col  preteso 
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della  gioventù  , cercavano  tener’  in  dietro 
Barberino.  Di'.ciolto  il  congrello  per  or- 
dine di.  Ludovico  andò  Caecano  da  Bar- 
berino, e trovatolo  per  via  , che  andava 
allo  fcrutinio  di  quella  mattina,  gli  dille  la 
prattica  cominciata  à Tuo  favore  , à cui  rif- 
pofe  reftar’  obligatidìmo  alla  loro  bontà, 
mà  eflèr  negotio  che  ricercava  gran  confi- 
deratione,e  reftorno  d’accordo, di  parlarne 
con  maggior’  agio. Dopò  lo  fcrutinio  della 
fera  , rilaputo  Barberino  che  la  prattica 
fi  ribaldava,  e conlìderato  , che  l’haver 
favorevoli  li  Spagnoli  era  uno  de  fonda- 
menti foftantiali , e che  difficilmente  fa- 
rebbono  favorevoli , fe  in  ella  non  fe  gli 
dava  il  luogo  principale  , andò  à trovar 
Borgia  , e narratogli , che  da  alcuni  Car- 
dinali Tuoi  amorevoli  fi  era  fenza  fuafapu- 
ta  introdotto  trattato  di  promoverlo  al 
Papato  protetto  , fe  ciò  non  folle  con 
fodisfattione  del  Rè  Cattolico  , fc  gli  op- 
porrebbe, per  disfare  ogni  ordinatina;  di 
che  compiaciutofi  Borgia  , gli  rifpofe  , che 
fe  bene  nelle  fue  iftrutcioni  egli  non  era  nel 
numero  de  papabili , di  cui  fi  dovette  all’ 
hora  trattare , nondimeno  era  tenuto  dal 
Rè  per  confidente,  & clTer  di  parere  , che 
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lafcialTe  caulinare  la  pratrica , ne  fi  oppo*- 
nefie  alla  volontà  di  coloro  che  procura- 
vano la  fila  grandezza.  Soggiunfe  -Barbe- 
fino,  che  non  haverebbe  acconfentito  a 
pratrica  alcuna  della  Tua  perfona,à  cui  egli, 
come  Capo  della  fattronc  di  Spagna  , no» 
bavelle  dato  principio  , e quella  , perche 
non  era  cominciata  da  luì  , voleva  che  af» 
fatto  fi  troncale.  Quindi  partito  andò  da 
Borghefe , à cui  fenza  manifeftare  l’ara- 
bafeiata  fattali  da  Gaetano , nè  la  parlata 
con  Borgia , narrò , haver’  udito  , che  d» 
alcuni  della  parte  auverfa  fi  trattava  dell* 
perfona  {ùa  per  il  Pontificato,  mà  temeva» 
che  fotte  quello  trattato  non  ficelalie 
alcun’  arteficio  per  farli  qualchenocumen- 
to  ricorrere  à lui, per  darli  conto  di  qtian^ 
co  ha  ve  va  rilàputo  r e pregarlo  , che  pi- 
gliafiè  la  fua  protettione , che  quanto  à fé 
era  rifolutodi  non  difeoftarfi  in  cofa  alcu- 
na , ò leggiera  , ò importante  che  folle, deh 
fuo  volere.  Rifpofegli  Borghefe  non  ha- 
ver  minor  defiderio  dell’  eflaltatione  òi 
lui,  che  di  qualunque  altra  fua  Creatura,  e 
dal  canto  fuo  efier  promiffimo  ad  abbrac- 
ciar’ ogni  occalìone  per  procurarla  : l’ha- 
ver  udito  ciò  cheli  diceva  deli’  ofFerte,che 

«la 


Urbano  Vili.  261 
daLudovifio,  e fuoi  adherenti  fi  facevano: 
confideratte  bene  , fe  fi  dovettero  tenere 
per  reali,  e {labili  , perche  gli  pareva  di 
poter  con  ragione  dubitare  dei  contrario; 
tuttavia  nen  ottante  quello  fofpetto  , fti- 
mail'e  per  ficuro  ogni  favore  che  dipen- 
dette dalla  fua  volontà.  Ciò  intefo  Barbe- 
rino ditte,  che  per  all’hora  conveniva  fo- 
prafedcre  alquanto  nella  trattatione  del 
negocio,  finche  etto  auvifafle  ciò , che-  fa- 
rebbe bifogno  di  fare  ; à che  rifpofe  Bor- 
ghefe  , che  etto  gradittè  il  tutto  , clficgli 
iènza  dimora  haverebbe  fitto  quanto  da 
lui  lotte  (lato.  Barberino  chieleli  in  ultimo 
licenza  dJadboccarfi  con  Ludovifio  à fine, 
-come  diceva  , di  penetrare  l’incentione 
eh*  haveva  in  quello  negotio  , c quando 
la  fcoprittè  men  che  dritta  rimoverlo  da 
oliò,  mà  perciò  rimafe  d’accordo  col  me- 
defimo  Borghe/e,  che  parlando  à Ludovi- 
fio haverebbe  fimulato  di  credere  poco 
alle  dimoftracioni  , eh*  etto  Borghete  gli 
faceva.  Conferitoli  da  Ludovifio, e detto- 
gli ciò  che  gli  pareva  opportuno,  con  di- 
inoltrare  diffidenza  della  volontà  di  Borg- 
hefe  , trovò  in  lui  quel  che  già  prima  gli 
era  noto  » cioè  volontà  lineerà , e pronta  di 
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concorrere  ad  ogni  mezzo  che  poteflò  - 
promovere  la  Tua  grandezza,  anzi  mollò 
dal  d-efiderio  di  quella, lo  configliò, che  per 
non  dar  fofpirione  àBorghefe  non  tornade 
più  à trovarlo  , mà  per  terza  perfona  gli 
racede  di  mano  in  mano  incendere  il  bi- 
lògno  , che  prontamente  l’haverebbc 
edeguiro.  Non  fu  leggiero  il  dubio . , che 
le  parole  di  Barberino , mentre  fimulò  dar 
poca  fede  all*  offerto  di  Borghefe  genera- 
rono nell*  animo  di  Lndovilìo , e Tuoi  a<ì- 
herenti.  Onde  dimando  non  doverlo  no-, 
drir  lungamente  determinarono  chiarirli 
per  mezzo  del  Cavalier  Lotti,  e lo  manda- 
rono à lui  , à notificarli  1‘intentione  di 
Fatnefe,de’  Medici,  diLudovifio  , d’ Aldo- 
brandino*, e de  gl’  altri  Cardinali  Cuoi 
confidenti  edere,  quando  però  vi  bave  fie- 
ro l’ajuto  de  voti  Paolini  , di  portare  il 
Cardinal  Barberino , defiderofi  fapere  per 
parte  loro  il  fuo  guido, perche  da  quello  di- 
pendeva il  profeguire  , ò lafciare  affatto  la 
traccatione.  Moftrò  Borghefe  , di  gradire 
fornmamente  quella  volontà  , e doppo 
ringrariati , dille  , che  all’  eflalcatione  di 
Barberino  era  per  concorrere  prontamen- 
te* mà  ellì  non  contenti  di  quella feoperta. 
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f*er  impegnarlo  maggiormente  , fecero 
che  Farnefe  di  pedona  pallàlle  con  elio 
Ini  il  medelìmo  odicio  \ e fé  bene  quel  che 
ne  riportò  non  fu  che  favorevole  al  tratta- 
to , nondimeno , perche  Borghefe  con  gl’ 
amici  «on  di (lì mulo  il  folletto,  ch’haveva 
della  poca  fincerità  di  quelle  dichiaratimi!', 
c fino  dalla  fimulatione  di  Barberino, ufata 
con  Ludovico  , s’era  divolgato  , che 
Borghefe  non  lo  voleva  Papa. Grand’  erano 
le  murmurationi , e le  querele, che  di  lui  in 
ogni  luogo  fi  facevano  , le  quali  pervenu- 
tegli all’  orecchie  , lo  modero  fobico  à 
chiamar  Barberino,con  cui  fece  doglienza, 
che  per  cagione  delle  fue  parole  era  contro 
di  fc  , infieme  con  una  fìniftra  opinione, 
concitata  l’invidia  di  tutto  il  Conclave» 
Moftrò  Barberino  turbarli,  egli  lo  rafie  re- 
nò con  dirli,  che  fubito  imporrebbe  filen- 
tio  à quelle  voci.  Si  offerfe  di  venire  alla 
prova  de  fuffragij  nello  fcrutinio  , dove  fi 
farebbe  veduto  chi  foflero  coloro  , che 
parlavano  in  un  modo  , & opravano  in 
altro.  Nel  trattare  che  fece  Barberino  con 
Borghefe  , e con  Ludovifio  , gli  haveva 
chiedi , che  fi  contentallcro  di  confervarli 
U loro  buone  volontà  à tempo  più  oppor- 
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tuno  , foprafedendo  di  tirare  la  prattìca 
cominciata  avanti  ; di  che  egli  à chi  gli  ne 
domandava , diceva,- effer  la  cagione  , che 
trovandoli  nel  collcggio  ranci  Cardinali 
vecchi , di  {ingoiar  ineritOjeglijchc  rifpet- 
toàloro  , era  giovine, & inferiore  alfai 
nell’ altre  qualità  , non  doveva  pretende- 
re di  palTar  loro  avanti, cofa  , che  gli  con- 
citòbenevolenza  ftraordinaria  appreso  à 
tutti  , li  quali  gli  davano  lode  d’ inaudita, 
modeftia  , e di  gran  dominio  Copra  F appe- 
tito dell’  eccellenza,  tanto  à ciafouno  na- 
turale; mà  la  vera  cagione  della  (ua  ritrata 
fu , che  vedendo  , che  Borgia  non  fi  di- 
chiarava Capo  della  trattatìone  , dubitò 
che  falle  ricenuto  da  qualche  difficoltà 
non  penetrata.  MolFelo  ancora  à ciò  fare, 
Fhavere  rifaputo,che  Medici  tutto  intento 
àjKocurate  la  fortuna  di  Monti , non  appli- 
cava l’animo  alle  prattiche,  d’altri  fogecti» 
parevagli  anche  neceflario  di  dar  tempo, 
che  alcuni  Cardinali  Papabili  più  vecchi, 
facendo  tentativo  , coccalFero  con  mam 
Pimpoflìbilità  loro  d’arrivarui  9 perche 
doppo  chiarati  elfi,&  i loro  fautori,  non  fi 
fariano  opporti.  Fu  cofa  degna  d’ammk*» 
tione,ch’  attèndo  egli  andato  in  brevi  di  mo 
v tempo 
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tempo  à trovare  nelle  loro  Celle,  Borgia, 
•Ludovico  , e Borghefe,  non  fu  veduto  da 
alcuno  , benché  fi  può  attribuire  d’havec*, 
egli  ufaca  diligenza  di  partirli  dalla  Cap- 
pella incontinente  doppo  lo  fcrutinio, 
mentre  i Cardinali  trattenendoli  alquan- 
to,come  fi  fuole  , à raggionare  fra  di  loro, 
non  erano  ufciti.  Ad  ogni  modo  fu  gran 
ventura  il  trovar  Borgia  coli  pretto  ritira- 
to alla  Cella  Si  non  incontratoli  in  colo- 
ro,i quali  più  d’ogn’  altra  cofa  attendeva- 
no ad  ollèi  vare  gli  andamenti  altrui  , per 
riferirli  à diverfi  interellati  , benché  dall* 
accordo,  che  dittero  , ellère  fecretamente 
pattato  fià  Borghefe,  e Barberino, cioè  che 
Barberino  trattando  con  Ludovico  fingef- 
le  di  dubicare  della  propenlìonc  verfo  di 
le  di  Borghefe,à  baftanza  s'intende  da  qual 
principio  hebbe  origine  la  querela  , che 
il  medefimo  Borghefe  fece, credendo  mol- 
ti,eh  e non  bavelle  voluto  Papa  Barberino; 
non  dimeno  le  ragioni  che  fino  al  line  lo 
relero  difficile  à preftar  fede  alle  dechia- 
rationi  di  Ludovifio  fatte  à favor  di  Barbe- 
rino , non  furono  da  tutti  penetrate.  Que- 
lle erano  eh’  egli  fapeva  , che  Medici, 
fe  ben  li  moftrava  voler  Barberino  , non- 
VqJ.  II.  M dimeno 
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dimeno  haveva  ftabilito  di  non  dare  ì[  vo- 
to ad  alcuno  , fé  prima  non  filile  chiarito, 
Adonti  elle r ’ affatto  efcl ufo.  In  .oltre  fape- 
va,  che  Aldobrandino  , .quantunque  mo- 
ftrafle  la  medema  inclinatione,  nondime- 
no per  alcune  ombre  concepute  à tempo 
di  Gregorio  nella  càufa  del  Fiicale  di  Ro- 
ma , andava  con  effo  lui  alquanto  fofpet- 
tofo.  Non  gl’  era  occulto  , che  i dui  Fio- 
rentini, Capponi,  & Vb aldino  per  antiche 
cagioni  erano  ai  medemo  poco  affetti; per 
ultimo  non  Capeva  intendere,  come  Ludo- 
wifio  di  natura  tanto  delicata  fi  folfe  con- 
tro il  fuo  {'olito  fi  facilmente  placato  eoa 
Barberino  , dalla  libertà  del  quale  poteva 
pretendere  d’efler  fiato  più  volte  offefo. 
A quefte  fe  n’aggiungevano  due  altre  uni- 
vcrfiili , cioè  l’efperienza , eh’  hayeva  dell* 
ànimo  di  Ludovifio  poco  ben’  affetto  à fe, 
& alle  cafe  fue  , la  quale  Vinduceva  à cre- 
dere difficilmente  , eh’  eglifinceramente, 
e fenza  fine  di  nocerli  proponefle  l’efTai- 
tatione  d’aicuna  creatura  Paolina  , che  k 
lui  fotte  accetta;  e di  più  la  propria  fua  na- 
tura, facile  à temere  in  qualunque  occafio- 
ne  , non  che  nello  ftringere  la  conclufione 
«l'un  negotio  il  più  arduo  , e pericolofo, 
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■ clic  potefle  incontrate.  Potrebbe  alcuno 
I dall*  altra  parte  domandare  , quali  fuffèro 
• le  cagioni  , che  inducevano  Ludovifio  , à 
procurare  l'eflaltationé  di  Barberino, arte- 
io  che  , per  cller  lui  Creatura  di  Borghefe, 
doveva  à lui  per  ogni  conto  e (Ter  folpctto. 
Non  era  occulto  alla  Corte  che  il  Car- 
dinal Barberino  Tubino  ritornato  da  Fran- 
cia fu  da  Papa  Paolo  per  alquanto  di  tem- 
po tenuto  in  gran  (lima  , e ricevè  da  lui 
molte  diiroftrationi  d’honoranza  ; màera 
ancora  manifeffo  , che  il  medefimo , dopo 
mutato  di  parere, non  s’era  di  lui  fervito  in 
alcuni  negotii  di  particolar  confidenza,  ne 
gl’  haveva  fatto  grana, che  dimoftrafle  (in- 
goiar' afferro  verfo  la  fuaperfona  , opera, 
come  ficredeva  , d’alcuni  Cardinali,  che 
per  loro  privati  commodi  tenevano  da  lui 
alienati  gl'  animi  del  Papa,  e di  Borghefe. 
Quc-l  ch'era  (lato  principio  di  raffreddare 
la  benevolenza  di  Papa  Paolo  verfo  di  lui, 
fu  la  libertà, con  la  quale,e(Iendo  egli  della 
Congregatione  fopra  la  fabrica  di  San  Pie- 
tro , fpiegò  i defetti  , che  feguirebbo- 
no  , dall’  aggiungere  qualche  cofa  nell* 
antico  modello  di  Bonarota.  Credefi  an- 
cora f che  Papa  Paolo  havelTe  per  male 

Mi  il 


'Conclave  di  • 
il  non  haver’  egli  moftrato  gufto  , accet- 
tando il  Vefcovato  ài  Spoleci  dato  gli  in 
ticompenza  dell’  Arcivefcovato  di  Naza- 
jec  , conferito  à Monlignor  Conci, à fine 
d'habilitario  al  Cardinalato.  Nc  punto 
piacque  à Borghefe  il  rifiuto  d’un  Àbba- 
itia  di  1000  feudi  3 e della  recentione  tru- 
tta penfione  annua  di  mille  , e cinquecen- 
to , che  il  Papa  fuol  dare  à i CarctinaJi# 
che  de  beni  Ecclefiaftici  non  pofièdono 
4quelcbe  importa  6000  feudi  d’entrata,  of- 
fertali acciò  acconfentiflè  di  lafciar la  Pre- 
fettura della  fignatura  di  Giuftitia  ; la  qua- 
le alla  morte  del  Cardinal  San  Giorgio, 
|1  Papa  era  pronto  di  conferirli , per  elìci 
( mentre  quello  impedito  da  infermità 
jion  la  poteva  efiercìcare  ) fiato  deputato 
in  fuo  luogo  , e quando  non  la  velétte  lan- 
ciare , gii  fu  intimato  , che  farebbe  ri- 
jnafto  privo  della  detta  provifìone  , e dell* 
Abbadia  , reità  odo  colli  foli  1500.  fetidi, 
che  rènde  la  Signatura.  E fe  beile  , oltre 
all’utile  che  ricaverebbe  ritrarrò,  fapeva, 
che  col  cedere  nella  volontà  di  Borghefc, 
fi  farebbe  mirabilmente  acquiftata  la  (uà 
grada  per  il  defiderio  che  gli  moftràva,che 
Colle  conferità  la  Prefettura^  Tonti , r mt’ 
£ ali* 
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all’  bora  promofl'o  al  Cardinalato^  tuttavia* 
premendoli  più  la  propria  riputatione  , la 
quale  mentre  quell’  officio  fenza  faperfi  la 
cagione  folle  fiato  conferito  ad  un’ altro,- 
haverebbe  fatto  gran  fcapiro,  liberamente 
fi  fcusò  di  non  lo  potere  acconfentire. 

Hcbbe  ancora  nella  legatione  di  Bolo- 
gna alcune  occalìone  di  ricevere  , e dar 
% difgufto  aili  medefìmi  > rnà  la  maggiore  fu 
quella  del  patio  de’  foldati  del  Gran  Duca, 
i quali  andavano  pet  foccorrere  contro 
Savoia  il  Duca  di  Mantoua, perche  haven- 
do  quelli  , per  non  eflèrfi  da  Roma  dati 
à lui  gl*  ordini  opportuni  ( ancorché  fatto- 
ne più  volte  iftanza  ) toccata  contro  le 
promefl'e  una  parte  dello  fiato  di  Bologna, 
il  Papa,  per  fuggire  d’incoturarfi  col  Duca 
di  Savoia  , e per  non  fe  la  pigliare  col 
Gran  Duca  , pareva  di  non  havere  à difea- 
ro  , che  potette  attribuire  la  colpa  di  quo* 
fio  difordine  al  Legato  , al  quale  altri  tfet 
appendice  aggiungevano  la  poca  fede  di 
compiacere  il  Gran  Duca.  Mà  egli  non  vo- 
lendo per  rifpetto  alcuno  comportare,  che 
1-honor  fuo  indebitamente  ricevelle  mac- 
chia , pnblicò  lettere , nelle  quali  meda  in 
falvo  la  fua  riputatione  , fcufava,e  difei>- 
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deva  con  prudenza  Faccioni  dei  Papa  * mi 
ferite  à Borghefe  aliai  rifentico , per  eflèr 
tato  metb  in  cali  ftrette , con  le  quale  , (è 
bene  non  potè  molto  piacere,  nondimeno 
per  all*  hora  ditìmulò.  Difpiacque  atfc- 
cora  à Papa  Paolo  quando  con  vive  ra- 
•gionijn  fcritto  gli  moftrò  il  torto  che  gli 
lì  faceva,  mentre  in  pregìudicio  dell*  indulr 
to  concefloli , egli  conferì  un  beneficio 
della  fua  Diocefi.  Quelle  cofe  molto  ben 
ponderate  da  Ludovjfio  gli  davano  à ere-1- 
dere,  che  Barberino  occultate  nell*  animo 
poca  propenfione  verfo  Borghefe  5 onde 
Pietro  Aldobrandino,  prefa  occafionenei 
precedente  Conclave  di  Gregorio,  hayevà 
con  efficacia  procurato  d’indurlo  à lafcia- 
re  feopertamente  il  medefimo  Borghefè* 
6c  aggregarci  alla  parte  contraria  , à cut 
egli  diede  una  rifpofta,la  quale  non  meno 
dimoftfa  la  nobiltà  dell*  animo  fuo  , che 
tiprende.  la  batèzza  di  coloro  che  vinti 
dalla  paffione  fi  lafciano  trafportare  ad 
anteporre  la  vendetta  d’ogni  leggiera  of- 
fefà  all*  obligo  della  gratitudine.  Quella  fi 
fy , che  fé  in  una  parte  della  bilancia  fi  po- 
netelo tutti  li  difgufti,  e mali  trattamenti^ 
che  fi  diceva  havet’  egli  ricevuto  da  Papa 
»'  - « > Paolo, 
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Paol cr,  e da  Borghele,  e dall'  altra  il  Cap£* 
pello  di  Cardinale,  quello  eifere beneficio 
di  tale  qualità  , che  in  nn  petto  generofo 
infinitamente  prepondcrava,non  folo  àtut- 
ti  quelli  difpiaceri , ma  à molti  altri , che 
per  maggior  prova  fi  follerò  cumulati  in* 
fieme.  Nè  al  medefimo  Ludovifio  manca- 
vano di  molte  raggioni, dalle  quali  veniva 
afiìcurato  dell*  afte  et  io  ne  di  Barberino  ver- 
fo  la  fila  Gafa..  Quelle  erano  , che  fin  dal  . 
tempo  eh’  egli  andò  con  Papa  Gregorio 
all’  hora  Auditore  di  Ruota  à Benevento, 
per  Terminare  le  eontroverfie  de  Confini 
di  quello  ftato,fi  amorono  l’un  l’altro  fom- 
mamenre  : eh’  elTendo ambedue  in  Bolo- 
gna, cioè  Barberino  Legato,  & egli  Arci- 
vefeovo  , tempre  contiiworono  il  loro 
fcambievole  amore  con  officii  di  vera 
amicitiarche  finalmente  in  Roma richiede 
Barberino  da  Borghefe  per  parte  di  Papa 
Paolo, di  fare  rclatione  del  medefinfo^efn** 
ere  fi.  deliberava  di  Mandarlo  Nuntio  ir\ 
Lombardia^  in  PiemontCjcaricojl  cui  pe$ 
maggior  autorità,  e reputàtione  del  ne-. 
gotio,fi  teneva, che  foire  per  venire  in  con- 
fequenza  dal  Cardinalato  , non  folamen- 
ce. diede  di  eflo  honorata  teftìmonianaa, 
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roà  tolfe  dalla  mente  dell’  ifteflò  Borghefe 
alcune  ombre  , che  à lai  farebbono  ftate 
non  poco  pregiuditiali  , come  il  medefì- 
mo  Gregorio  rifcppe  , doppo  d’effer  fatto 
Cardinale.  A quefti  metili  età  ftata  cor- 
xifpondente  la  volontà  di  lui  , mentre  fa 
Pontefice  , la  quale  pòi  Ludovifio , dopò 
eh’  egli  fii  motto , havea  fatta  fua  propria, 
Fidavafi  ancora  Aldobrandino  aliai  della 
fila  gratitudine  , la  quale  penfava  che  Bar- 
aerino  conofciuto  da  lui  huorao  di  buon* 
kgge  > haurebbe  Tempre  havuto  alla  me* 
moria  di  Papa  Clemente  , da  cui  , Ce  noti 
altro,  havea  ottenuto  il  Chiericato  di  Ca* 
mera,Arcivefcovato  di  Nazaret,*  iaNun* 
tiatura  di  Francia  , nè  punto  fi  era  offefo, 
com’  altri  credeva  , della  libertà  ufata  da 
lui  nei  parlare  , perche  oltre  l’etter  quella 
congionta  con  molta  prudenza, era  ficuro 
che  procedeva,  non  da  alcuna  propendo- 
no d’affetto  > mà  da  mera  ingenuità  di  na- 
tura, la  quale  non  fi  fapeva  fqoftare  da  ciò 
eh’  havettè  ftimato  retto.  Mà  Farnele  coà 
animo  più  tranquillo  navigava  nel  me** 
ao  delle  torbolenze  del  Conclave  , per- 
che oltre  le  qualità  , eh’  egli  meglio  di 
niuno  eonofceya  nella  perdona  di  Barbe* 
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rhio  , fapeva  molto  bene  quefto  edere  fe- 
condo Nipote  di  quell’  Antonio  , il  quale 
partito  da  Fiorenza , fu  in  Roma  da  Paolo 
* III.  ricevuto  con  dimoftratione  di  fom— 
ma  benignità;  e prima  in  Monfignor  Fran- 
cefco  Tuo  Nipote  , poi  in  Maffeo  havea 
lafciata  hereditaria  l’aftetcione  , e 1’offe  r- 
vanza  vedo  la  Cafa  Farnefe.  Per  quefto 
havendo  fino  avanti  il  Conclave  havucp 
rivolto  alla  grandezza  di  lui  , non  trac 
lafciava  occalione  alcuna , di  promover;- 
k , nè  ciò  all*  iltello  Barberino  era  occul- 
to ; anzi  , come  quello  che  fapeva  quanto 
dall'  auttorità  , & officii  del  medefimo  do- 
veva fperare,  non  havendo  potuto  il  gior- 
no precedente  Cubito  dopò  haver  parlato  à 
Borgia, Borghefe  , e Ludovifio,  andarlo  à 
trovare  , andò  à vificarlo  dopò  il  definare 
del  giorno  Tegnènte  , che  fu  alli  31. di  Lu- 
glio, come  infermo  delle  podagre,  e dopò 
haverlo  ringtatiato  per  quel  eh,’  in  fuo  fa-* 
vore  haveva  operato,  entrò  con  effo  lui  in 
difeorfo  Copra  la  prattica  eh’  era  rimafta 
fófpefa  , Se  udito  il  Cuo  fenfo  , che  non 
vi  era  ftata  raggione  alcuna  di  trattener- 
la , giuftificò  ciò  eh’  havea  fatto  , con 
Addurre  la  fofpettione  havuta  delli  Spar- 
ai 5 gnoli. 
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gnoil , e del  Cardinal  di  Medici , la  quale 
Farnefe  dille  fton  haver  fondamento , per- 
che quelli  erano  pronti,  e quello  egli  me- 
‘delìmo  l’haurebbe  condotto.  Soggiunti: 
che  non  perciò  vi  era  alcuna  cofa  guada, 
ì>  fcompofta , poterli  ad  ogn’  hora  ripiglia- 
re il  trattato;  con  fperanza  di  felice  riulci- 
la.  Replicò  Barberino,  non  vi  etfere  fe  non 
una  via  per  condurla  à buon  fine  , la  qual* 
era  , eh’  egli  fi  prendere  cura  di  far  di- 
chiarare li  Capi  di  fattione,e  rellare  in  ap- 
puntamento con  gli  Spagnoli , perche  ev- 
irandovi di  mezzo  l’autorità  fua,  fi  pareva 
credere  che  niuno  fi  farebbe  tirato  à die- 
tro dalla  dichiaratione  , che  con  effo  lui 
havellè  fatta.  Rifpofe  Farnefe  , che  laf» 
cialTe  fopra  di  lui  il  maneggio  di  quello  ne- 
gotio , ne  di  quello  fi  prendetiè  altra  foller 
citudine.  Soggiunfe  Barberino  tanta  eflèr 
l'autorità  di  lui  appreflo  ad  ogn’  uno  , ac- 
compagnata da  fi  lunga  efperienza  in  ma- 
teria de’  Conclavi,  e tale  haver lempre  co- 
nofeiuta  Taffettione  verfo  le  cofe  lue , che 
gli  farebbe  parfo  di  commettere  grave 
mancamento  , quando  non  havellè  pollo 
l'arbitrio  d’ogni  rifolutione  in  lùa  mano; 
faceti*  liberamente’ quello  giudicava  più  ( 
i - * - expe-  I 
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efpediente.  Rimafegli  folamenteuna  gratia 
di  chiederli,la  qual’era, che  quando  laprat- 
tica  non  bavelle  il  fine  che  fi  defiderava, 

- potette  egli  publicare  d’haver  lafciata  au- 
ventare  la  fila  ripucacione  sul  cimento  de* 
Suffragi i,  fidato  nei  confieglio  del  Cardinal 
Farnefejaccófentì  eflo,e  dillegii,che  quan- 
do lo  facefle  ativifare  non  dubitatte  di  ri- 
metterli alla  volontà  degl*  Elettori?  perche 
qualunque  cola  che  folle  luccedutajegli  era 
pronto  di  rendere  teftimonianza.,  ch'etto 
non  folo  non  haveva  operato  con  alcuna 
colpa  di  leggierezza  , malfacendo  il  con- 
trario, non  fuggiva  la  nota-d’imprudenza. 

Ritornato  il  Conclave  alle  perpleflìtàdi 
prima,in  apparenza  , & eftinta,  fi  corne  i 
vecchi  fi  credevaiio,la  prartica  di  Barberi-? 
no,ricominciorno  Borghefe,e  Pignatello  àr 
Far’  iftanzaà  Borgia, perche  tornaire  dinuo1- 
vo  à procurar  voti  per  li  foggetti  di  prima, 
tnà  vedendo  di  chiedere  in  vano, fi  rifolfero 
ad  altri  penfieri.Frà  tanto  il  Cavaliei  Lotti 
(pioto  da  un’  amico  del  Cardinal  Scaglia, 
dimandò  à Farne fe  , che  fi  come  haveva 
propofto  Barberino  per  Papa  à Borghele, 
coli  reftatte  fervita  di  proporgli  Scagli»; 
mà  egli  fi  fcusò  di  non  volerli  cimentare  di 
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nuovo  , dove  una  volta  haveva  incontrato 
poca  fortuna.Pareva  ogni  forte  di  prattiche 
incagliate  in  maniera, che  per  nifluno  degli 
fogetti,per  cui  erano  ftate  introdotte, fi  (co- 
priva proflìma  fperanza  di  riufcita  > onde 
prefa  l’occafione  gl*  amici  di  Tanta  Sufanna, 
i quali  artificiofamcnte  havevano  fin  qui 
celata  l’efficace  loro  volontà  d’inalzarlo  al 
Papato  , e fcoperto  che  le  pretentioni  di 
molti  per  le  difficoltà  fufcitate  già  langui- 
vano,con  prefuppofto  di  trovare  per  quella 
c*ggione  minor  (incontri,  meflèro  in  piedi 
la  trattationedi  lui  con  molto  ardore.Que- 
fti  erano  Ludovifio  , con  quafi  tutti  lìtiioi 
adherenti,e  gli  Spagnoli,alli  quali  teneVafi 
che  occultamente  fi  farebbe, nel  dare  il  vo- 
to,aggiunta  alcuna  Creatura  di  Paolo*  Mà 
mentre  che  li  Spagnoli , tirando  inanzi  la 
’prattica, procuravano  d’indurre  Borghefe  à 
concorrervi , il  trovarono  molto  lontano 
da  loro  difegni,perche  al  principio,ftiman- 
do  egli  poter  leggiermente  diitornarla 
mode  varie  diffieoltàjraà  poi,quando  s’àu- 
vide  , quelli  edere  infieme  con  Ludovifio 
ffabiliti  nella  loro  deliberatione, dichiaro® 
alla  fcoperta  di  non  lo  voler  Papa,ii  che  in 
aquellhiella  parte  auverfa  caggiono  l’effetto 
---  4 i ordina- 
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órdinario,che  fin  hora  haveva  in  altre  oc- 
correnze limili  cagionatojcioc  di  codiarli 
maggiormente  à far’  ogni  opera  > e tentar 
tutte  le  vie , perche  l’imprefa  da  lui  oppu- 
gnata fortitte  buon  finejonde  fatto  il  conto 
de’  voti,che  haverebbono  potuto  raccorre, 
credettero  fra  Ludovifiani  e Spagnoli, &c  al- 
cuni Paolini  , che  à Tanta  Sufanna  erano 
amici,  di  mettere  infieme  fino  à $0.  voti,  à 
quali  fe  follerò  aggiunti  Orfino  , Vailetta, 
Sordi,  e Spinola,  che  in  breve  s’afpettava*- 
no/pcravano  di  ridurre  Borghefe  in  gran- 
di anguftie.  Mentre  quelle  cole  fi  conful- 
tavano  , il  Cardinal  Ubaldino  , il  quale 
radico  bene  Capeva  la  practica  di  Barberino 
nonefler  cralafciata , le  non  in  apparenza, 
abbarutofi  in  lui  la  mattina  dopò  lo  fcruti- 
nio,rinvitò  alla  Tua  Cella, dicendo  , che 
havea  da  ragionar  Ceco  di  cofe  di  molta 
importanza  ; non  ripugnò  all*  hora  Barbe- 
rino, mà  per  ellèr  già  cardi , fi  ritirò  à de- 
gnare ; poi  confiderando  che  forco  quello 
invito  poteva  nafconderfi  qualche  inten- 
tione  di  nocergli,  col  procurare  per  quello 
mezzo  , eh’  egli  fotte  veduto  andare  per 
le  Celle  de  Cardinali  come  negotiando  il 
fùo  Ponteficaco  , cofa*  la  quale  haveva 
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nociuto  non  poco  à Mellino  , in  cambio  di 
trasferirà  alla  Cella  di  lui  , andò  in  Sala 
Regia , e feceli  Capere  r che  per  toglier 
fcoccafione  di  parlare,  haveva  dimato  me*- 
glio  afpettario  in  detto  luogo  , ove  coiti* 
modatnente  haverebbono  potuto  raggior- 
nare. Andovi  Ubaldino,mà  appena  comin— 
eiato  il  raggionamento  , Barberino  s’au- 
vidde  d alcuni  i quali  con  particolar*  oflèr- 
va t ione  (lavano  notando  e rivolto  ad' 
Ubaldino,  di  ire  che  voleva  ritirarli  alla 
propria  Cella , e (è  egli  travede  havuta  ah- 
6una  cofa  da  dirgli, quivi  Thaurebbe  udirò, 
madìme  non  eflendogli  da  lui  (lata  refa  la 
videa  , che  gli  haveva  fatta.  Non  rimaneva 
quella  fua  gita  fenza  coperta  di' giudo  ti- 
tolo. Seguillo  Ubaldino , & entrato  fece* 
gli  odercadel  fuo  voto  , e dell’ opera  fua. 
ta  difficoltà , che  tenne  Barberino  dal  non 
andare  dove  era  invitato,  fu  cagionata  da 
fofpetto,  che  Ubaldino,  per  altro  ,.  fuo 
poco^  amorevole  di  poiché  non  gli  era 
riufeira  il  primo  difègno  -di  farlo  vedere 
intorno  la  fua  Cella , non  tentade  , il  ì.di 
farne  modra  per  la  Sala  Regia  , come  di 
perfona  pretendente  del  Éonteficato 
dare  occafione  con  quedo  à gli  nemici', di 

prepa- 
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prepararli  l’efelufione  ; tentativo  del  quale 
doppo  la  motte  di  Clemente  VII  I.  riufcì 
infelicemente  à Pietro  Aldobrandino  col 
Cardinal  di  Fiorenza  immediatamente 
eletto  Papa.  Frà  tanto  il  Cardinal  Deti 
prima , e poi  un  Papabile  di  Paolo  , diede 
auvifojche  Borghcfe  , havendo  fecretar* 
mente  ripigliata  la  prattica  di  Mellino  per 
Io  fcrutinio  , &i  accelFo  di  quella  mattina, 
eh’  erano  li  due  d’Agofto,li  teneva  appa- 
recchiati 11.  voti  ; di  che  alterato  (opra 
modo Ludovifio,  fenza perderci  punto  di 
tempo, nelTingreflb  della  Cappella, pratti- 
cò,  & ottenne,  che  à Tanta  Sul'anna  fodero 
dati  14.  voti  , havendone  Mellino  foli  zi. 
Fu  ancora  opera  del  mede(ìmo,che  la  fera 
Mellino  calò  à 21  e Tanta  Sufanna  accreb- 
be à 15  Onde  paffaro  à vicenda  Talteratio- 
ne  inBorghefe,  al  quale, per  non  haver  fa- 
puto  nulla  della  prattica, il  colpo  venne  all’ 
improvi fo.  Le  doglianze  fatte  da  lui,  e da 
Spagnoli  furono  grandi  , nondimeno  la 
- mattina  del  3.  Mellino  non  hebbe  più  che 
jy.  voti,  Te  bene  Tanta  Sufanna  non  pafsò  li 
21.  mancandoli  tre  di  quelli  haveva  havuti 
prima,i  quali  (ì  ftimò,che  fu(Tero  Ginnafio, 
e due  altri  Tuoi  amici,ritiratifi  per  tema  di 
non  incorrere  nello  fdegno  di  Borghefe, 


■*'  . : • ‘ 

a8o>  Conclave  ti 

che  di  già  di  loro  era  entrato  in  fofpetfof 
xnà  quel  che  più  travagliava  Ludovico,  era 
l’haver  (coperto, che  gli  Spagnoli  per  paura 
di  Borghefe  fi  fcodavano  da  Tanta  Sufannaj 
è Te  bene  ciò  egli  credeva  che  procedei 
da  particolar  ordine  del  Duca  di  Padrana| 
ch’hebbe  tempre  per  maflìtr^  di  dar  bene 
con  Borghefe , nondimeno  la  vera  cagione 
del  loro  ritiramento  fu  l’haver  mellò  ili- 
opra  un  confeglio  di  Barberino.  Quedr 
vedendolo  nella  Cappella  fuor  di  mode 
afflitto  dal  fentir  leggere  i fuffraggi  à favor 
di  Santa  Sufanna  , gli  dille , che  facilmente 
fe  fi  poteva  liberare  da  quell’  angufiia 
s’havellè  fatto  mover  pratticadal  Cardinal 
di  Savoia , di  far’ Araceli  Papa , perche  in 
tal  modo , i Spagnoli  farebbono  ricorfi  1 
lui , & egli  con  ripetanone , gl’  haverebbé 
fatti  dichiarare , fecondo  eh*  haveffè  vo* 
luta.  Piacque  la  propodaà  Borghefe  * Se  1 
Medino,  che; dando  qui  apprellò  havea 
udito  il  tutto  , nè  l’efito  fu  differente  da 
quello,che  Barberino  baveva  divifato;per- 
che  appena  introdotta  la p tattica,  Borgia 
per  paura  andò  la  notte  à trovar  mglri  Car- 
dinali , pregandoli  per  refclufione,e  men- 
sre  frigi*  altri  fi  doleva  con  Barberino  del 
i . i ,-a  tentativo 
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tentativo  di  Borghefe,  fa  da  lai  configliato 
del  modo  che  doveva  cenere  ,.  per  far  che 
quella  practica  del  tutto  fi  diftoglieffej 
quello  fu-, eh’  egli  andato  à trovar  Borghe- 
se, dichiaraffe  di  non  voler  concorrere  per 
l’auvenire  in  Santa  Sufanna  , il  che  fatto 
dichiarò  fcambievolmente  Borghefe,che 
haverebbe  procurato  che  nei  trattato 
d’Araceli  le  fue  Creature  non  paflafièro 
più  oltre. In  tanto  Ludovifio  vedute  le  co  fé 
per  Santa  Sufanna  mal*  incarainate  , non 
voile  più  entrare  in  prova,  ma  contento!! 
di  minacciare  per  quando,  fullèro  giunti  li 
Cardinali , che  s’afpetravano,fu  dilciolco  il< 
trattato , come  anco  da  fe  fuanì  l’altro  di  - 
Mellino. 

Nelli  maneggi  fin5  hora  narrati , eranfi 
dentro  il  Conclave  confumati  dodeci 
giorni,  frà  lo,  fpatio  de  quali  non  tanto  per 
la  ftaggione  difettate  ,cbe  ordinariamente 
fuol  rendere  il  Vaticano  poco  falubre» 
quanto  per  la  condirione  del  luogo  chiufo, 
e rilpetto  alla  moltitudine  delle  genti,  che 
conteneva  , affai  reftretta  l’aria  , fenza 
elìco , àguifa  d’acqua  ftagnante.  dalle  cat- 
tive efalationi , e vapori  , che  continua- 
mence  contaminavano,  refo  infetto,havea 
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eom manicatole  Tue  mali  qualità  à corpi 
humani  ; onde  (ino  à quel  giorno  erano  ca- 
duti ammalati  dr  febie  undeci  Cardinal», 
con  dubio  verifimile  , anzi  contezza  che 
il  reftante  non  ne  doveilb  andare  eflenrey 
I Cardinali  che  non  havevano  proflìme 
pretentioni  ai  Papato , e particolarmente 
quelli  che  non  fi  erano  più  che  tamointes- 
«(Fati  nelle  gare , e contentioni  delire  parti* 
indotti  dal  proprio  pericolo , e moflìdallf 
indignicà,  e (bandaio,  che  (i  vedeva*  rietn^ 
pi  vano  ogni  cofa  di  querela  defedando  la 
perniciosa  difeordia  de  Capi  di  fiat  rione* 
per  caggionc  della  quale  con»  danno  gran* 

. didimo  del  publico  ramo’  fi* differiva  à data 
alla  Chicfa  il  Tuo  Capo  ;,e  fé  bene  fedoie- 
vano*  di  Ludo viik>  y de  IH Spagnoli  e d’ogn*' 
altro  , il  quale  nefc  negorio  dell’  clcttiont 
ftimadero  guidarli  dal  privato  intereflè* 
nondimeno  le  querele  principalmente  an<- 
-davanoà  ferire  à Borghefe  , come  quegli 
che  da  Ludo  vidimi  approdo  all’  univerfal* 
era  dato  pollo  in  concetto  di  dare  buone 
parole à raolti,màdi  voler’ il  Papato  fola** 
mente  per  pochi  Tuoi  confidenti  * nè  era 
(fra  gl*  altri  il  più  leggier  Capo  di  doglianza 
ttnon.havex,  come  eid  dimavano , voluto 

Barberino*, 
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. Barberino  , il  quale  oltre  TelFere  fua  Crea» 
tura  , dicevano  haver  mete  le  parti  che  in 
un  buon  Pontefice  lipotelTero  defiderare. 
Mà  gli  Borghefiani  affermando  quella  effe- 
re  calunnia  , k quale  per  macchiale  il 
buon  nome  del  loro  Capo  da  nemici  s’in- 
ventava , procurando  far  collare  ad  ogtv 
uno  la  ptatcica  di  Barberino  non  effer 
fiata  difmelTa , fé  nòn  per  l’efficace  illanza 
eh’  egli  ftellò  n’havea  fatta,  nel  che(febene 
toccava  quello  alla  credenza  univerfale/ 
dicevano  il  vero,  s’ingannavano  nondime- 
no nella  relatione  del  fattoi  benché  Farne- 
se, & altri  amici  di  lui  , llimando  , eh’ in 
quel  Conclave  diffìcilmente  farebbe  riusci- 
rò Papa  altri  eh’  elio, non  tralafciorno  mai 
la  fecreta  trattatione  , eperche  lapublica, 
e libera  , quantunque  per  caggione  del 
fogecco  promettere  felice  riufeita  , nondi- 
meno per  caggion  di  quelli,  che  la  dove- 
vano portare*  e per  altri , che  lì  farebbono 
potuti  opporrediaurebbe  potuto  molte  dif- 
ficoltà trovare  , quando  non  fi  folle  in- 
drizzata per  buona  via.  Per  quello  li  me- 
desimi , conlìderato  diligentemente  il  tut- 
to, trovorno  , che  per  guidarla  ficura  al 
porco,  non  fi  poteva  cenere  modo  differen- 
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te da  quello-  r eh’  egli  ftefio  haveà  pro*- 
pollo. 

Quello  fi  era  , che  per  fuggire  ogni 
adombramento  fra  Borghefe,e  Ludovifior 
il  quale  poteva  nafeere  da’  contraverfi», 
qual  di  due  havefle  più  parte  nell’ eletto- 
ne, fcoglio  il  peggiore  ,che  fi  potefiè  in* 
eontrare  in  quello,  negocio,  ninno  di  loro^ 
Rproponefl'e  , mà  yenilTe  propollo  da  tre 
Cardinali , Farnelè,Savoia,  e Medici,  alJÌ 
quali  nè  Borghefe  , nè  Ludovifio  -,  dopo 
haver  fatta  dichiaratone  delle  loro  volon- 
tà, fi  farebbono  facilmente  prefo  licenza' 
di  mancare;  Ciò  ancora  ferviva  à (pianare' 
una  difficoltà , la  quale  fi  credeva,  che  not*> 
pocotravagliafie  l’animo  di  Borghefe,  che* 
le  egli  havefie  in  altro  modo  portato  Bar- 
berino , fi  farebbono  da  lui  alienati  tanti 
vecchi , che  di  fperanza  havea  continua» 
mente  pafeiuti.  Era  confegljo  ancora  del 
medefimo  Barberino , che  in  ogni  maniera 
fi  procurale  indurre  Borgia  à dechiararfi 
Capo  della  trattatone  ,,  il  che  non  fi  cre- 
deva eirer  difficile  ad  ottenere , fi  perche 
egli  s’era  Tempre  dimoftraro  allecofe  di  lui 
affai  propenfo,  come  perche  vedendo  con- 
cedere al  Rè  Cattolico  l’honoranza  di 

primo 
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jpfimo  motore  , non  haverebbe  lafciato 
faccettarla  ; (decedendo  poi  eh’  e^li  fi  fa- 
xelTc  Capo  ,lerviva  d’annodare  piu  ftret** 
tamence  lapratrica  , e legare  maggior* 
inencc  quei  che  viconcorrevano.Per  otte- 
nere che  li  tre  Cardinali  Prencipi  carni- 
jnartèro  d’accordo  * conveniva  provedere 
che  Medici.,  il  quale  falò  tra  elfi  , per  la 
iperanza  cPhaver  Monti  , fi  inoltrava  al- 
quanto freddo,  e fofpefo  nei  concorrerui, 
anmàneire  fincerato, che  li  Spagnoli,!*;  bene 
con  efiò  lui  in  apparenza  davano  fegno  del 
.contrario  , nondimeno  havevano  predio 
ordine  di  deluderlo  di  che  prefe  PaHunto 
Savelli , (piegandogli  che  da  Borgia  fatto- 
gli iftanza  del  fuo  voto  per  Monti,  non  ri- 
portò altro , che  fcufa  di  non  la  poterla 
Jeivireper  gl’ordini  di  Spagna,  al  contra- 
rio fi  refe -pronto  à favorire  (pedicamente 
in  compagnia  cfalcri,  Barberino. 

Erano  le  cofe  in  quelli  termini,  quando 
©orghefe  la  fera  d e 1 li  8.  ammalato  di  Fe- 
bre  , e rimafto  libero  la  mattina  de  4-fa 
dì  nuovo  da  quella  l’altra  mattina  de  5, 
con  più  gagtiardia  affalito , onde  temendo 
•dell’  infettione  dell*  aria,  perche  ammalati 
fi  febre  parimente  erano  già  ufeiti  di 
^ ' Conclave, 
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Conclave , Peretei,  e Gherardo  , fece  rifo- 
lucione  di  chieder  licenza  per  ufeire  anefe* 
elio  à curarhj  per  taoco,dato  di  ciò  la  cura 
a Barberino  .,  come  al  più  antico  Cardinale 
frale  Tue  Creature,  e fattili  chiamare  àie 
fpiegò  loro  la  fua  deliberatione  , e calda- 
mente efiòrtillià  confervare  quell’  unione, 
che  fin’  all’  hora  l’baveva  à ciafcuno  refi 
riguardevoli  ; lì  ricordaflèro  dicortifpon- 
dere  con  gratitudine  alla  memoria  di  Paolo 
V.  il  quale  havea  promollò  al  Cardinalato 
tanti  {oggetti  di  (ingoiar’  virtù, prudenza, 
e fatuità  , che  fenza  fare  à quella  , & à fe 
Belli  manifello  torco,  non  potevano  dare  il 
Papato  ad  altri.  Rimale  in  fuo  luogo  il 
Cardinal  Leni , al  quale  nelle  cofe  dubie 
potevano  ficuramente  ricorrere,  ne  volerli 
elfo  allontanarli  dal  Palazzo  Vaticano,  per 
elfere  tanto  maggiormente  pronto  ad  ogni 
loro  bifogno  , e favore.  Ringraziandolo 
tutti  della  volontà  che  verfo  loro  dimo- 
ftrava  , gl’  offerirono  la  medema  volontà, 
e fedeltà  , & anco  maggiore  in  afi'enza, 
che  in  più  occafioni  haveva  provata  : an- 
dallè  pure  con  l’animo  ripofaco,  che  non 
udirebbe  giamai , che  le  Creature  di  Papa 
Paolo  a^confencilTeio  di  far  Papa  alcuno 
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che  del  loro  numero.  Si  come  la  malaria  di 
1 Borghefe,  e molto  più  la  rifolutione  d’ufci- 
i re  dal  Conclave , haveva  follevatigl’  animi 
ì della  parte  auverfa  ,c  de  Cardinali  vecchi 
: per  la  iperanza  che  le  Creature  di  lui  lenza 
i il  capo  do  velièro  rimanere  deboli^  diffuni- 
re  , coli  le  dichiaracioni  tanto  (coperta- 
mente  dalle  raedefime  Fatte  turbarono  for- 
fè i più  Savi) , i quali  da  effe  argomenta- 
vano eh’ egli  non  partifle  prima  d’haver* 
aflìcurato  i’efclufione  : che  in  ogni  inclu- 
sone pretendeva  quivi  far  morire  di  di- 
faggio  , e d’infettion  d’acre  i Tuoi  Auverià- 
r-ij;onde  impauriti  dalle  malarie,  che  con- 
correvano , & infaftiditi  da  molti  pati- 
menti che  non  (ì  potevano  fchifare  , parte 
delibcrorono  fe  à Borghefe  fi  dovette  ne- 
gare la  licenza  d’ufcire  dal  Conclave  , e 
parte  (limavano  non  fi  dover  perdere  tem- 
po d’abbracciar  alcuna  praccica,avanti  eh* 
egli  fi  affèntaffè,  e nel  moto  della  partenza 
di  lui,  e della  turbatione  di  quei  che  rima- 
nevano far' opera  che  fenza  induggio  fi 
veniffè  all’  eie  telone  di  quei  foggetto  , in 
cui  Toppofitioni  fodero  minorijQuefta  ef- 
lèr  la  congiuntura  del  tempo,  della  quale 
la  Somma  previdenza  di  Dio  haveva  defti- 
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nato  fervirfi  per  terminare  l'ettakatione 

•del  Tuo  Vicaria, 

Veduta  l’opportunità  del  tempo,Farnefe, 
Ludovifio  , gli  Spagnoli , e gl' -altri  amici 
•di  Barberino  non  furono  lenti  in  (fungere 
la  prattica , la  quale  , fi  come  habbìamo 
detto  , da  Vecchi  fi  (limava  eliinta  , <e  fe- 
condo quel  eh’ egli  dello  haveva  divifato, 
deliberarono  , che  fi  congregatilo  infie- 
nie  tre  Cardinali  Prencipi  fopranominati, 

' e la  cura  di  congregarli , fi  come  primo 
. «motore  di  tutto  il  negotio  ,«fi  concedette  à 
Borgia  , corne  i Capo  della  faccione  Spa- 
gnola; congregati  che  fodero  inficine  an- 
dattèro  col  medefimo  Borgia  , à trovar 
Porgliele , à cui  rapprefentate  le  correnti 
necedì  à proponefiero  Papa  la  perfona  di 
•Barberino,  la  quale  dopò  eh’  egli  l*ha vette 
accettata  , chiamato  Ludovico,  fimilmen- 
te  fi  pi  oponettb  à lui.  Fu  nella  Cella  di 
Farnefe  approvata  queda  deliberatione 
dal  medefimo  in  compagnia  di  Medici , e 
d’ Aldobrandino,  che  fi  trovavano  prefenti, 
l’ultimo  de’ quali , che  lo  disingannarono, 
già depode  l’ombre, favoriva  alla  feoperta 
Barberino  > e fu  da  loro  ordinato  , che 
Caetano  fi  prende  de  cura  ^informar 
*•••*  s Borgia, 
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Borgia, e procurare  che  fi  elfeguilte  quanto 
fi  era  rifoluto.  Compì' Caetano  con  dili- 
genza ciò  che  gli  fu  impofto,e  trovato  ne- 
gli Spagnoli  prontezza  , rimafe  con  elio 
d’accordo  , che  in  convocare  i Cardinali, 
Principi,  d’ellero  principio  à Savoia. 

Mentre  Borghefe  impedito  dall’  attuale 
febre  non  poteva  negotiare  , fu  in  vece  dì 
elio  dal.Cardinal  Leni  mandato  il  fuo  fe- 
gretarioà  Barberino, acciò  da  luiiutendefc 
fe  il  modo  che  fi  dovea  tenere  la  mattina 
fegucnte  in  dar  li  vori,perchc  dall’  una  par- 
te per  l’inquifita  intelligenza  eh’  egli  have- 
va  , era  rifoluto  per  accortare  nella  diiul 
elettione  che  fi  oflervafle  efattamente 
quanto  da  lui  veniva  ricordato  , e dall’  al- 
tra parte  , fe  il  cimento  non  folle  riufeito 
fecondo  l\fpectanone,voleva  che  apparif- 
fc , ciò  non  effer  proceduto  da  alcuna  dili- 
genza , eh’  egli  havelfe  tralafciata,  ò dall’ 
haver  guidato  il  negotio  differentemente 
da  quello  , che  fi  dovea , per  confeguire  il 
fuo  fine.  Il  confeglio  di  Barberino  fu , che 
li  voti  Ludovifiani  fi  deffero  nello  feruti-1 
niò  , e li  Borghefiani  nell’  accedo  , la  ra^ 
gione  che  di  quefto  affegnava  à Borghefe 
era  , che  in  tal  modo  fi  farebbe  veduto 
Voi.  IL.  N „ nell* 
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nell  offerta  de5  Tuoi  voti  fe  Ludovifio  fot- 
Ce  proceduto  finceramente  , e eh’  eifenda 
l’ accedo  quello  eh’  era  per  compire  Telot- 
lione,la  gloria  d’haver  fatto  il  Papa  rima- 
neva nc  i voti  dell'  accedo,  e non  in  quel- 
lo del  fcrutinio.  A Ludovifiani  poi  dice- 
, ira  quella  ellèr  la  maggior  loro  riputatio- 
ne  : per  talmezzo  fi  chiariva , (felPer  falfa 
Timpucatione  datagli  più  volte  da  Borghe- 
dani  che  in  effetto  non  havellero  Tinten- 
«ione  à Barberino  quei  voti , eh’  feavea  di- 
chiarati , e quando  non  glJ  haveffè  voluti 
dare  , fi  farebbe  publicato  da-  fe  fteffò  ai 
«cofpetto  di  tutto  il  Colleggio  , come  huo- 
«10  di  poca  fede. 

Paifate  quelle  cofe  fi  fece  lo  fc rutinio 
■della  fera  , fiel  quale  Barberino  elviefe  li- 
cenza à nome  di  Borghefe  , d’nfcire  dal 
Conclave#  fenza  difficoltà  alcuna  Totten- 
ne.  Partendoli  li  Spagnoli  dallo  fcrutinio, 
In  vece  d'andar'  à trovar  Savoia,  coni1  era 
ilabilito  , fi  trasferirono  da  Borghefe,  pie- 
gandolo , à non  fi  valere  della  licenza  ot- 
tenuta , già  che  la  prattica  di  Barberino 
era  in  tal  modo  introdotta  , che  fi  poteva 
Operare  d’haverlo  la  mattina  venente  Papa. 
Rilpofe  Borghefe , edere  neceflìtato  dal 

male 
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male  d’ufcire,mà  non  per  quefto  la  pratri- 
sa  ca  di  Barberino  haverebbe  parito  alcun 

* detrimento  , perche  lafciava  in  Tuo  luogo 
® Leni,  il  quale  niente  meno  eh’  egli  l’hau- 
f *kt>e  promofTo.  Dopò  li  Spagnoli  entrò 
® fàvola  , il  quale  pur  pregatolo  à trattener 

1 ulcita  , riporto  per  rilpofta  la  medefima 
.a  Icufa  dell  infermità.  Non  mancarono  de 
è gl’  altri,  che  fecero  la  medefima  addiman- 
33  da  à Borghefe  , fra  quali  Valerio , e Pigna- 
»'  tell‘  Pillarono  officio  con  tanta  efficacia,  e 
i portorno  tali  raggion^-ch’  egli  deporta  la 

* paura  del  male,  dalla  quale  non  meno,  che 
da  quelli  era  ftato  alTalico  ,fi  determinò 
d afpettare  la  mattina  feguente  l’efico  del- 

l la  negotiatione.  Dicefi,  che  all’  uno,e  l’al- 
r tro  convenne  adoprarfi  per  toglierli  dall^ 
i animo  una  fofpetrione,  che  condro  la  per- 
; fona  cii  Barberino  i malevoli  novamente 

j havevano  procurato  deprimergli.  Que- 

I fta  era  , che  dall’  andare  fpelTo  alla  Celiti 
di  lui  Nicolò  righetti  Conclavifta  di  Lu- 
dovifio  , & i Cardinali  Torres,e  Ridolfi  V 
i Creature  del  medefimo , fi  raccoglieva  fe-  5 
creta  intelligenza  con  quello  , e che  pec  " 
quefta  cfàgione  la  principal  lode  d’haver 
fattoi]  Papa  ; farebbe  ftatadiLudovifio,:  ì 
¥&*  N z veiiò^,  •' 
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*verfo  il  quale  ancora  haurebbe  egli  corris- 
pondenza con  maggior  gratitudine.  Scan- 
eellato  già  dalla  mente  di  Borghéfe  ogni 
nuvolo  di  fo(pettione,venne  a lui  Barberi- 
no à darli  conto  della  licenza  ottenuta  di 
poter  ufcire  dal  Conclave  , à cui  Borghefe 
non  voce  alta  dille , voglio  ufcire,  e Cubito 
acollaco  fcgli  all3  orecchio  con  voce  balla, 
per  non  eilèr  udito  da  alcuni  eh*  erano 
prefenti , foggimi fe , mà  domattina  , dopò 
che  haverò  lafciato  lei  quìPapa.  Fra  tanto 
fiavendo  udito  Farnefe  ,.che  alcuni  Cardi- 
nali Vecchi, non confentivano  all’ demo- 
ne d’uri  fogetto  canto  di  loro  più  giovane, 
per  dubio  che  dichiarandoli  alcuno  loro 
Capo  , non  fi  facelFe  qualche  turbatione, 
giudicò  eBer  cofa  necelfaria  il  guadagna- 
le Sforza  , il  quale  oltre  Ceder  degl’  altri 
più  prattico,  & ardito, era  anco  uno  de’  più 
repugnanti  , mà  non  potendo  egli  andai’  à 
trovarlo  per  Fimpcdimento  del  male,  fece 
opra,  che  vi  andaflero  alcuni  altri, e Medi- 
ci in  particolare,  i quali  con  varie  raggio- 
ni  r iudulTeroal  lor  volere.  Maggior  diffi- 
coltà fu  in  perfuader  Deti  , il  quale  coufa- 
pevole  d’haver  trattato  in  certa  occafio- 
ae  afpramente  Barberino  mentre  era 
* ■ - V Prelato 
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Prelato , non  lo  voleva  Papà,  rnà còiiibac- 
ruto  da  Farnefe,  e da  Aldobrandino,  anch 
elio  finalmente  s’arrefe.  Doppo  quello* 
effóndo  flato  riferito  al  medefìmo  Farnefe* 
che  gli  Spagnoli  non  erano  andati  à dirit- 
tura da  Savoia , per  tema  , eh’  egli  non  fli- 
maffe  d’eftèr  fatto  di  fe  poco  conto  , gl3 
inviò  uno  de’  fuoi  , il  quale  fupplendo  in 
tanto  à quello  eh3  effì  dovevano  fare  auvi- 
follo,  che  farebbero  flati  à trovarlo.  Poco 
dopo  dal  medefìmo  Savoia  venne  Borgia, 
e vedendolo  caulinare  nella  prattica  di 
concerto , andò  feco  alla  Cella  di  Farnefe, 
ove  Medici  fi  trovava;mà  mentre  flàvano 
tutti  infieme  per  trasferirfi  da  Borghefe, 
veduta  l’hora  affai  tarda,  & inrefo  eh3  egli 
ancora  era  travagliati  dalla  febre,  rifolfe- 
ro  di  foprafederc  fino  alla < mattina;  mà  per 
non  parere  di  commettere  con  effo  lui 
mancamento  per  caggione  dèlia  troppo 
tardanza  in  andarlo  à trovare  , mandorno 
fubbito  ehi  «per  parte  loro  fece  del  tutto* 
feufa  , e l’informò  d’ogni  deliberationc 
loro.  Dopò  quello  , Farnefe  inviò  il  Ca- 
valier  Carandini  fuo  Conclavifla  à Bar- 
berino , il  quale  per.parte  di  lui , con- 
forme alla  prometta  poco  dianzi  narrata, 
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gli  dille  che  poteva  la  mattina  Jegùente 
correre  il  rifchio  di  fufl-ragii,  perche  , fe- 
condo quello  che  fi  vedeva,  fperava  dover 
éfTere  felice  riufcita.  In  tanto  rifaputafi 
da  molti  , che  la  prattica  di  Barberino  fi 
era  di  nuovo  ripigliata , fi  fuegtiorno  alcu- 
ni pretendenti  del  Papato  y 6c  altri  loro 
fautori  , e la  notte  andorno  con  ogni  foo 
sforzo  praticandoli  contro.  Fra  quelli 
uno  fu  Campora  , il  quale  trovato  gli  Spa- 
gnoli rappre  Tentò  loro  , eh’  effondo  nel* 
Conclave  alcuni  Cardinali  Papabili,  i qua- 
li erano  Itati  in  Spagna  , non  pareva  ripu- 
catione  del  Rè  Cattolico  , che  traccia- 
ti quelli  fi  faceffo  Papa  uno  , eh*  era  dato 
in  Francia.  Con  più  apparenti  raggioni 
fo  Barbeiino  apprefTo  li  medefimi  oppu- 
gnato da  Serra , mentre  Ior  diffe  * eh’  eflò 
rivolto  con  l’aftetrione  alle  cofe  di  Fran- 
cia, farebbe  (laro  Tempre  da  quelle  dì  Spa- 
gna alieno.  A quell’  officio  fi  era  prepa- 
rato alcuni  giorni  avanti  , ftfbbito  che  in 
apparenza  fo  difmefTa  la  prattica  di'  Bar- 
berino , nel  qual  tempo  era  egli  entrato 
in  Conclave  , con  dimoftrarfi  a lui  più  eh’ 
ad  ogn’  altro  , defiderofo  della  fua  gran- 
dezza 9 l’havea  indotto  à manifeftargli 
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quali  forteto  le  Tue  fperanze  per  il  Pontefr- 
eato  , e su  che  fondamenti  s’appogiaflerck 
* Nè  fu  gran  fatto-  , che  Barberino  fi  fidarte 
di  lui  , perche  , havendogli  per  l’addietra 
conciliata  la  benevolenza  di  Papa  Paolo, 
poco  inclinato-  verfo  le  fue  cofe  per  alcu» 
ne  cattive  relationi , & in  confeguenza  efi- 
fendo  (lata  cagione  che'lifurtè  conferì- 
to  il  Teforerato  , non  doveva  raggione- 
volmentc  credere  , eh’*  egli , il  quale  era 
confapevole  di  quello  bencfitio^eche  pro- 
fellava  à lui  particolar’  obligo  , forte , per 
concambiarlo  cosi  male  ; mànon  fi  fermò 
qui  la  poca  gratitudine  di  Serra  ; poiché, 
oltre  4quello-  che  s’è  detto  , andato  nell* 
iftefia  notte  à trovar  Ludovifio,  con  molta 
efficacia , & ardore  trattò  , acciò  deporto- 
il  penfiero  di  far  Barberino  Papa , fi  rivol- 
gerte  à Meliino , il  quale  diceva,  che  da  lui: 
folo  haurebbe  riconofciuto  il  Ponteficato, 
è per  l’auvenire  gli  farebbe  fiata  vero  , e 
cordiale  amico.  Induftria  , la  quale  non 
fervi  ad  altro  , che  à far  conofcere  la  di£ 
pofitione  dell’  animo  fuo  verfo  di  chi  me- 
ritava ogrf  altro  guiderdone  ; petehe  of- 
fefo  Ludovifioxlaqual  trattare  , prefto  fe 
nefbrigò  , notandolo  di  poca  gratitudine 
. . N 4 ‘verfo  ; 
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verfo  di  fe  , e verfo  di  Borghefe.  Camino, 
anco  nella  mede  lima  notte , procurando  à 
Barberino  l’e  (elulione  , l’Abbate  Caval-^ 
caute  Conclavifta  , e fratello,  confobrino 
del  Cardinale  Bandino. 

Quelli  havendo  udito  un  Cardinale3che 
nella  Cella  di  Valerioja  quale  era  apprello 
quella  di. B. indino  , riferì ( non  fi  sà  le  per 
inavertenza  , ovcro  à belio  ftudio  per  fiie- 
gliaregl’ AuveufariQcon  voce  , che  po- 
teva elTer’  intela  nella prortìma Celia  , che 
ii  Ilringcva  ia  prattica  di  Barberino  , non 
tralalciò  diligenza  alcuna  , per  impedire 
che  non  palìàliè  avanti , mà  tutto  fu  indar-» 
noverche  quello  trovati  gli  Spagnuolhe  li 
Capi  di  fattioue  concordi  nell’  iftetTò  vote- 
lem  perfe  d’animo  di  poter’  ottener  fintene 
to,  e quello  tenuto  à bada  di  Ludovico,, 
il  quale  movendoli  , per  confirmare  li 
fuoi  adherenti  nella  deliberatione  prela  di 
far  Papa  Barberino,fece  mollra  di  volergli 
curare  l’efclufione  , e deporta  ogni  paura,'. 

C ritirò  à dormire, Nel  medemotempc^pro- 
fece  fapere  Borghefe  à Barberino, eh’  avàci 
lo  fcrutinio  la  mattina  era  necelTario  , che 
s’abboccafiero  infieme.  Andovi  occulta- 
mente verfo  l’alba, e febe mica  con  felicità: 
la  diligenza  del  Concia  villa  di  Ginnafio, 

#• 


^ — Di^itized  il^fst5ogìt! 


Urbano  Vili;  297 
il  quale  , per  olfeivare  , s’era  porto  vicino 
alla  Cella  di  Bor«hefe,  entrò  dentro  lenza 
e (Ter  cono  {'duro.  Spiegatoli  Bergliele  lo 
ftato  delle  cofe  , li  dille  d’haver  Tiftelfa 
prontezza  che  Tempre  gl’  haveva  dimortsa- 
to-, toccava  à lui  il  vedere  , Te  con  quelli 
fondamenti  li  voleva  cimentare  , quanto  à 
quello  oh’  egli  poteva  difcernere  , fperar 
bene  dell5  elito.  Mà,  perche  gl’  eventi  del- - 
le  cofe  , che  dipendono  dalla  volontà  di 
perfone  appaftìonate,  e fìnte,  fono  incerti;, ■> 
non  volle  pallar  più  avanti  ih  ftringerlo 
farne  la  prova;accio,  quando  pct  calo  non 
fucccdelle  ciò  che  (ì  -detìderava  , • egli  non  * 
ha  velie  caggione  di  dolerli  di  lui,  Vidde 
Barberino  che  quella  cautela  di  pariate,* 
non  procedeva  da  altro,  che  d.  ila  natura- 
le timidità  di  lui;  onde  con  clarità  rifpofe,» 
che  col  fondamento  del  favor  Tuo  voleva)' 
procurare  ciò  che  quella  mattina  era  per 
riulcire  : Sperare  , che  il  line  non  farebbe; 
ftato  difcordantc  dalli  mezzi  sirene  inca-- 
minati.  Frà  tanto  gli  ricordò  il  medelirno,  > 

eh’ haveva  già  detto  al  Segretario  di  Le-p 
ni  delli  voti  nello  fcrutinio , e nell’  accele- 
ro; il  che  havendoBòrghefe  molto  appro-v 
vaso, rallegratoli  eh’  egli  concorrelle d'eco  > 

5 nefU 
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nel  (perar  bene  ; gli  augurò  compita  la  vi- 
cina felicità,  e licentioflì  da  fe,  acciò,  el- 
fendo  horrnai  giorno , non  folTe  veduto  da 
alcuno.  InPailàndo  vifitò  Pignatello  am- 
malato, dal  quale  fu  mirabilmente  confer- 
mato à condurre  à fine  la  prattica,  che  già 
fi  vedeva  in  porto. 

Venuto  il  giorno  , che  fu  di  Domenica 
6.  di  Agofto,  e dedicato  alla  trasfigurar  io- 
ne del  Signore  , Borgia  con  li  Cardinale 
Principi , e poco  dopò  loro  Ludovifio,  fi 
trasferirono  alla  Cella  di  Borghefe  , dove 
confermato  unitamente  con  (odi sfa t/on e 
di  tutti, ciò, che  fi  era  concertato  à parte 
lirnafe  d'accordo  def  modo  di  dare  i voti. 
Doppo  efl'erfi  prefi  quefti  partiti, Borghefe 
fece  incontinente  radunare  la  maggior  pau- 
delle  fue  Creature , e datogli  conto , fe- 
condo che  fucceffivamente  enttavano,dell’ 
unione  di  tutto  il  Colleggio  in  voler’  ellàl- 
carf-al  Papato  Barberino,  perfona  fi  meri- 
tevole,e  del  corpo  loro, le  richiefe  de  fuffra- 
gii  per  l’acce(To,alche  ( eccetto  alcuni  po- 
chi pretendenti  di  matura  età  , i quali  non 
dimeno,per  vedere  le  cole  già  conclufe,ce- 
«nerono  di  fcopritfi  per  propria  inclinatio- 
. »e  ) effe  fi  dichiaiorouo  pronciflìme  lodan* 

do 
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do  à gara  infinitamente  l’elettione.  Fatto 
quello,  non  ritardò  Borghefeà  richiamare 
in  Conclave  Gherardo, il  quale  per  caggio- 
ne  della  malatia  s’era  ritirato  in  dilparte 
nel  Palazzo  Vaticano.  Poco  avanti  al  tem- 
po dello  fcrucinio  s’erano  molti  Cardinali 
radunati  alla  Sala  Regia,  raggionando  chi 
quà,e  chi  là  in  maggior, e minor  numero, fe- 
condo  che  ò portava  il  cafo  dell’  eflerfi  in- 
contrati, ò vero  fi  era  fra  loro  preio  il  con- 
certo primajE  vedédo  alcuni  Giovani  amici 
di  Barberino , che  quivi  fi  facevano  circoli 
di  Vecchi , li  quali  haverebbono  forfi  ma- 
chinata alcuna  cofa,contra  l’inftante  elet- 
tione,compartitofi  fubito  fra  di  loro  il  cari- 
co , s’andorono  fotto  varii  pretefti  mefeo- 
lando  frà  c(Iì,c  come  erano  conofciuti  fau- 
tori di  Barberino, non  fi  tofto,fàlutati  gl5  al- 
tri,fi  pofero  in  quei  circoli  , che  ogni  rag- 
gionamentorimafe  interrotto.  Con  quella 
induftria  trasentitegli  al  quanto  à bada, 
venne  l hora  d’entrare  allo  fcrutinio  , mà 
non  per  quello  impedirono , che  Sauli  non 
ritirafie  in  difparre  Campori  su  la  porta 
della  Cappella  di  Siilo, e l’interrogalTe  s’era 
vero  che  quella  mattina  fi  doveflè  far  pro- 
yi,  nello  fcrutinio  di  eleggere  Barberino 

6 Papa 
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PapajVdito  ellèr’  vero,  proruppe  in  quelle.' 
parole.  Io  mi  maraviglio, che  Barberino, il 
quale  li  giorni  à dietro  fi  portò  tanto  fa  via- 
mente  in  fmezzar  la  prbtcica  fufc.itata  di 
farlo  Papa  , bora  fia  fi  poco  auvifato , che: 
vogl’  andare  ad  incontrare  una  rcpulfa  , e 
perdere  ogni  repuratione  ; A cui  rilpofe 
Campori  il  fuo  parere  cllère.  , ch’egli  nqn 
farebbe,  rtufeiro  Papa*  In  tanto  pervenuti: 
quali  ruttili  Cardinali  mila  Cappella, Bar- 
berino s’inviò  de  gl’ ultimi:,  per  fuggir  gl*' 
ollcquii e congratulationi,  con  cui  molti- 
elettori  fogliono  prevenire  lelettione.  Mài 
la  fua  raodeftia,per  . quanto  piegaflè  in  con-,  i 
travio , non  puoic  far  li,  che  da  Corteggio* . 
d’una  nob/tl  comitiva  non  folle  accompa-- 
gnatojperche  modo  Savoia,e  per  ellèmpio* 
di  Ini  Medici  , ahdorno  ad  incontrario  , e- 
trovatolo  nel!a*ftanza  detta  volgarmente, . 
le  botteghe  ofeure, che. andava  allo  feruti- 
pio  , lo  prelero  in  mezzo  n^lla  guila  che 
fanno  i dui  Cardinali  Diaconi  il  Papa.  Per 
firada  s’aggiònfe  ad  e ili  un  ani  ano  de’  Car- 
dinali,che  leguicandolocon  fefta,facevano 
una  beila  inoltra  delle  loro  volontà,  e de- 
sinavano à malevoli  l’ardire  di  macchiare  al-- 
cuna  cofa  contro  laconcercatdelettione.Ip, 
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tanto  fu  piegato  dal  Cardinal  Pio^-che  vo- 
lelle  pallate  per  la  Cella  di  Bevilacqua,  $c. 
ufare  con  elio  lui  qualche  parola  cortcfe,. 
dalla  quale  elio  fi  farebbe  tenuto  per  in- 
vitato à darli  il  voto;  tua  non  volle. accon- 
fentire,  acciò giamai  fi  potette  dire  , eh" 
egli  s’era  andato  cercando  i fufFiagij.  En- 
trorno  quella  mattina  tutti  i Cardinali  ati-- 
corche  follerò  infermi  ecettuati  fola- 
mente  Gherardo  , Pignacclli , e Santa  Se- 
verina  , che  attualmente  havevano  la  fe- 
bre,  eBorghefe,  il  quale. rimale  in  letto, ò 
per  la  debolezza  cagionata  dalla  febre 
precedente  , ò vero  , perche  non  fidandoti, 
arbitro  de  voti  di  Ludovilio,  non  fi  voleva 
trovare  allo  (corno  che  temeva  bavere,, 
quando  non  follerò  flati  veri.  Li  tre  Scru-* 
caroli  ufcirnoà  (erte  quella  mattina, zolle- 
ren , Scaglia,  e Bnoncompagno  , de  quali 
il  primo  , e l’ultimo  erano  palefemente. 
conofciutida  tutti  partiali  di  Barberino., 
Fatto  lo  fcrutinió  , fi  trovò  l’offerte  di  Lu- 
dovifio  eller  fiate  , non  fola  niente  fedeli, 
màfoprabondanti,  & auvantaggiate  ; pe:.V, 
che  Barberino  hebbe  in  elio  16.  voti  ; <ìi 
che  gionta  la  nuova  à Borghefe  fi  levò  dal 
letto  pieno  di  giubilo,  e.condotto^  in  Cap? 

pella- 
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pella  per  intervenire  di  per  fona  affaccettò, 
mentre  s’auvicinò  à Barberino, acuì  lecon- 
do  l'ordine  della  precedenza  era  folito  fe- 
dere à laco  , fece  tentativo,  fe  da  lui  non 
foffe  dato  ritenuto , di  inginocchiarfi  à 
piedi, & adorarlo  già  come  Papa.  Raccolti 
li  voti  dell’  accedo, fi  vidde  che  dopò  haver 
ciafctino  dato  il  fuo  , nondimeno  di  tutto 
il  numero  ne  mancava  uno;  ne  per  diligen- 
za che  s’ufaffe  in  cercarlo , & in  ricontar- 
gli più  volte  fu  mai  trovato.  Farnefe  era 
di  parere  , che  il  voto  che  mancava  fi  con- 
tatte  come  un  voto  contrario  , e fi  pro- 
feguiffe  l’elettione , à cui  acconfenùvano 
alcuni  altri , per  non  edere  un  tal  accedo 
dipanatura  invalido.  Mà  Barberino  , il 
quale  confiderava  che  da  quella  rifolutio- 
ne  poteva  nafeere  qualche  turbatione, 
s’oppofe,  dicendo  , ch’era  neceffario  of- 
fervare  la  Bolla , la  quale  commanda  , che 
in  tal  cafo  l’acceffo  fi  rifaccia  di  nuovo* 
Confentirono  tutti  al  parere  di  lui  , Se  in 
particolare  Farnefe, il  quale  con  voce  alta 
«fide,  rappigliamo  Faccettò, che  l’eletrione 
fi  farà  con  tanta  maggior  gloria.  Mà  prima 
di  ricommanciarlo  , fi  providde , che  il  di- 
fordinenon  potette  piu  fuccedere, ordinan- 
do, 

V . • . • ^ .i. 
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ciò  ,chc  un  fol  fcriutatore  per  volta  ali- 
dade raccogliendo  i voci  per  i Banchi,  ac- 
ciò fi  potedè  meglio  da  tutti  odervare  il- 
fecondo  fcrutatore , anzi  non  fi  movefie, 
fin  eh’  il  primo  , compito  ciò  che  dovea 
fare, non  fode  ritornato  al  (uo  luogo.  Varij 
furono  i difeorfi  fopra  quedo  nuovo  acci- 
dente, e giudicandofi  il  mancamento  non 
poter  procedere  da  Cardinali, eh5  al  cofpec- 
to  di  (ucci  avanti  gl’  occhi  di  tre  fcrutatori 
ponevano  il  fuo  voto  nel  Calice  , ne  da 
quelli  eh’  erano  ammalati  per  le  Celle  , i 
quali  in  prefenza  d’altri  lo  gettavano  den- 
tro à cadette  ferrate  à chiave , nè  da  De- 
purati, che  portavano  li  fudetti  vori  degl’ 
infermi , perche  le  chiavi  delle  cadette  non 
erano  in  mano  loro  ; il  fofperto  fi  redrin- 
geva  à gli  tre  Scrutatori , i quali  fi  dimava 
che  potettero  haver  commetta  la  colpa  ,ò 
nel  maneggiar  le  cedole , mentre  fi  conta- 
vano , ò vero  mentre  dalli  Banchi , ove  le 
ricevevano  da  gli  Cardinali,  che  per  infer- 
mità non  fi  potevano  quindi  movere  , le 
portavano  all’ Altare.  Nel  contarle  diffi- 
cilmente fi  poteva  ufare  inganno  , perche 
ciò  fi  faceva  dall’  ultimo  fcrutatore  , pi- 
gliandole edò  da  un  calice  nel  cofpetto  di 

tutti 
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rutti  ad  una , ad  una,etrafportandole  in  un 
alerò.  Per  quello  di' co  ram  un5  opinione  era, 
che  il  voto  folle  fiato  fottratto  da  alcun 
fcruttatore  , che  andò  à pigliare  le  cedole 
per  i banchi  dentro  la  propria  cella, mentre 
le  portava;  e ciò  aline  d’impedire  che  per. 
quella  mattina  non  fi  por  e (le  compire  l’e- 
leccione.  Si  narra  che  nella- tuvbatione  di 
quello  {uccellò,  vi  fu  un  Cardinale  princi- 
pale , che  havendo  veduto  Scaglia  , fecon- 
do formatore  occultare  una  delle  lette 
fohedoie  dentro  lapropria  manica,  molfo 
dal  zelo  volle  publicamenre  palelarlo, 
acciò  alla  pretenda  di, tutti  folle  cercato 
mà  che  dal  Cardinal  d’Elle , à fin  di  fuggir 

10  foandaio,  fu  ritenuto.  Mentre  finito  lo 
fcrutinio  , lì  faceva  baccello  fn’l  tornare 
Barberino  dall’  altare  , ove  haveva  lafciato 

11  fu  foraggio  , Pamele, acni  palpava  davan- 
ti, per  modo  d’ima  diretta  congrarulatìo- 
ne  , gli  domandò  , cpn  qual  nome  voleva 
farfi  chiamare  , effe  rodo*  Papa  ; A cui  egli 
rifpofe  , foufandofi  , fe  mentre  poteva  ri- 
tornare à cafa  lua  Cardinale,  fi  come  cre- 
deva dovere  all’ hora  auvenire  , non  pen- 
favà  al  nome  di  Papa.  Soggionfe^  Farnefe, 
eh’ ella  ritorni  à cafa  Cardinale  non  ve 

più  • 
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piu  dubbio, roà  riconofco  ben  la  prudenza, 
che  Tempre  ha  moftrato  nelle  Tue  anioni, 
mentre  Itando  le  cole  in  quelli  termini,, 
ne  anco  lì  volle  promettere  di  ciò  che  di- 
pende dall1  arbitrio  altrui. 
jÉtófioito  raccertò  , e veduto  il  numero 
delle  fchedoloerter  cornTpondente  àquel- 
aBlelli  Elettoti  , lì  trovarono  in  elle  24. 
voti , favorevoli  per  Barberino  , i quali 
dello  fcrutinio,  facevano 
mancandone  folo  4.  di 
tutto  il  numero  de*  Cardinali  che  erano 
nel  Conclave  , de’ quali  uno  era  il  Tuo  pro-r 
pno , e gl’  altri  lì  (limava  , che  fortero- 
d’alcuni  vecchi , àcui  avanti  non  fu  data, 
parte  di  ciò  che  fi.negotiava.  In  tal  modo* 
fu  artonto  al  Ponteficato  Maffeo  Cardinal 
Barberino  in  età  di  55.  anni  finiti.Elettione* 
la  quale  non  tanto  per  la.circoflanza  della 
nuova  Bolla  di  Gregorio  , quanto  per  il 
gran  numero  de  Cardinal  vecchi,  emerite-- 
voli»  e per  la  didùnione  de*  Capi  dello  due 
fin  ioni  oppofte  , può  meritamente  chia- 
5iuàrlì  ammirabile  ; nè  meno  degna  d’aro- 
miratione  è la  Divina  Providcnza  , 1$ 
quale  dopò  haver  per  mezzo  defegreri 
Tuffragij  reftitutta  la  piena  libertà  à gl* 

Elettoti* 
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Elettori , gli  hà  nondimeno  faputi  con  taf 
vivacità  portare  in  queft’  elettione , che  la 
maggior  parte  di  elfi  confefsò  non  fi'  po- 
tere  in  quello  Conclave  far  Papa  altri  eh' 
il  Cardinal  Barberino.  S’alcuno  cerca  li 
mezzi,con  quali  è falito  à fi  alto  grado,non 
fi  trovarà  ellerliatp  altroché  fincera  bori- 
ta , & innocenza  di  coftumi  r univerfalità 
di  letteratura  , fingolari  gradi  r e perpetue 
fàcighe , fin  da  primi  anni  della  gioventù 
foften»te  in  ferviti©  delia  Sede  Apoftolica; 
l-’haver  con  ogni  ftudio  fuggite  l’occafioni 
di  far*  altrui  difpiacere  5 & il  non  eflèrfi* 
mediante  la  troppa  intrinfeca  ftretrezza* 
Vellico  de  grintereffi  de'Cardinali  grandi, 
che  tanto  vale,com*elfetfi  tenuto  amico  di 
tutti , e lontano  dalle  gare,&  incontri,  che 
fra  di  fe  fogliono  havere  i Capi  di  fattione^ 
Accettata  l’electione , s’inviava  il  nuovo 
Pontefice  ali*  Altare  per  raecomm  andarli 
intantfrgravi  occafionià  Diojmàil  Deca- 
no, allegando  laconfuetudine , volle  , che 
prima  d’ogn’  altra  eofa  dichtaralfir  il  Nome, 
col  quale  fi  doveva  chiamare:, dille  ; quefio 
efièc’  Urbano , nc  acconfend , che  lo  con- 
ducete in  un  luogo  appararo , dove  erano 
pervenirlo  dell’  habito  Papale , prima  cl  ’ 
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«gli  prollrato  avami  l’Altare,  (applicò  con 
1 caldi prieghi , accompagnati  da  abbondan- 
ti lagrime  , la  Maeftà  di  Dio , che  (e  vede- 
va , eh’  egli  non  folle  per  ett'er  giovevole 
alla  fna  Chiefa  , non  lo  lafciartè  quindi 
ulcir’ vivo.  Vellico  , & adorato  da  tutti  li* 
prelenti  fu  condotto  alla  Cella  di  Borghe- 
se , ove  fi  trattenne  fino  alle  20. bore,  nel 
qual  tempo  ornato  delle  vedi  Ponteficali, 
fu  in  Sedia  portato  nella  Bafilica  di  S. 
Pietro,  e quivi  fecondo  Tamia)  coltumc, 
fedendo  in  mezzo  dell’  Altare,  ricevè Ta- 
doratione  de5  Cardinali.  Non  mi  pare  di 
tralafciarc  , che  fendo  alcuni  giorni  avan- 
ti Tclettione , concorfa  nel  Palazzzo  Va- 
ticano dalla  parte  di  Tofcana , quantità 
grandiflìma  d’Api , un  Sciame  fi  pofe  nella 
parete  della  fineftra , dov’  era  la  Cella  del 
fucurono  Pontefice  , il  che  fe  fotte  fatto  à 
calo  lipu©  raccontare  per  notabiT  incon- 
tro , che  poco  avanti  Taflontione  al  Pon- 
teficato  d’un  Tofcano>il  quale  per  Armi  fa 
l’Api , fia  venuto  di  Tofcana  un  feiame  , à 
pofarfi  nel  Conclave  fopra  la  Cella  di  lui. 
Mà  fe  fu  fatto  à particolar  difpofitione  del- 
la Providenza  Divina, la  quale,còme  vuole 
S.Giovanni  Damalceno , fi  ferve  alle  volte 

delle  ' 
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delle  cole  naturali  per  annunciar’  alcun3 
eventi,  che  quelle  per  fe  ftefie  non  fono 
atte  à lignificare,  diverrò  , quello  legno 
cllèr  llato  diviato  da  Dio‘,  per  dirnollrare, 
qual  folle  la  volontà  lua  intorno  alla  pet- 
Lona  che  fi  doveva  eleggere  , e per  aprire 
qualche  luce  à gl’  Elettori , nel  mezzo  di 
canta  caligine  de3  privati  intereffi,  e differì* 
doni. 


PRONOSTICO 

Del  Conclave  fatto  per  la  fede  vacante  di 
Vrbano  Vili,  nel  quale  fu  creato 
Papa  Innocentio  Decimo » 

IO  voglio  pur  credere  , che  i frequenti,, 
e Urani  accidenti  fuceeffì  à noftri  tempi 
per  cagione  del  lungo  Imperio  de  Barbe- 
rini haveranno  à baftanza  eruditi  i primi 
Cattolici , che  il  Pontificato  Romano^maf- 
fime  il  Diuturno,  fecondo  le  nature  , & i 
genij  di  chi  lo  maneggia,  c la  fonte, d’onde 
à tutto  i!  Mondo  Chriftiano  derivano  le  fe- 
licita , e le  ruineje  Paci , ole  Guerre  ; Mà 
più  che  ogn’ altro  Prencipe  può  la  Monar- 
chia 


A G G I v N T A 309 

narchia  Aultriaca  contemplare  in  su  le 
proprie  cicatrici  quanto  importa  l’havere  , 
■sli  la  Tedia  Apoftoiica  un  Capo  inquieto,  c 
di  auverfa inclinatone.  Perche  , le  benc^ 
Papa  Urbano  Vili,  non  fi  è mai  sfaccia- 
1 .to  di  dar  à Francefi  ajuti  politivi  di  gente 
ò di  danaro  , è però  fiato  à quella  natione 
fuftìciente  favore  per  imprendere  finir  v 
prefe,  & ottennerne  i progrelDifeiler  con 
fapevoli , e certi, che  fu  a lantità-dnclinata' 
k defiderare  gl’  a avanzamenti  di  quella 
Corona,  non  gli  haverebbe  mM  impediti, 
ne  farebbe  mai  condefcefa  all’  unione  con 
Spagnuoli  per  repugnanza  del  genio  , il 
quale  , è pur  vero  , che  celiando  ogni  in- 
terefle  , ò ragione  di  difeorfo , hà  forfè  in- 
cognite vie  nell*  animo  di  ciafchèditflo. 
S’afpecca  in  tanto  , che  nella  proflìma  Te- 
dia vacante  lìano  gl*  Auftriaci  per  rimette- 
re in  opera  tutte  le  forze  della  loro  arte,  e 
potenza  , e fare  di  non  incorrere  ne  gl’  ' 
errori , e difauventure  pallate. 

Quella  riflefiione  , più  che  l’amore 
verfi*  il  Duca  di  Pernia  , hà  forfè  polle  far- 
mi ingioile  in  mano  à quattro  Prencipi 
d°Italia,che  havendo  fofferto  de  pregiudi- 
dj  a e de  difgulli  nelptefente  Pontificato,  e- 
y.  vedendo 
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vedendo  , che  ftante  il  numero  gr»ndc,&: 
conditioni  fervili  delle  Creature  deBarbe-- 
rini , lì  corre  pericolo  di  daìe  in  una  ruvi- 
da precenfione  per  auventura  di  fanar  col 
ferro  , ciò  che  provedono  irremediabilc 
per  altra  via. 

Non  volendoli  fare  qualche  meno  pro- 
noftìcodel  futuro  Conclave  e neceilaria 
la  diftincione , fe  fi  farà  con  quiete  di  ne- 
gotiationi  » ò con  tumulto  d’Àrmi. 

Primo  Calo 

Perche  ne!  primo  Calò  è cerco  ch^la  fac- 
cione de  Barberini  non  havera  contea ito, 
ne  oppofitione  , che  baffi  à non  errare 
foggettoà  laro  più  grato.  Nel  fecondo 
può  fuccedere  che  venendoli  à Compofi- 
tiortiper  evitare  Icandali,  e mine  fi  elegga 
un  disdente  huorno  di  bontà,e  di  valore. 

Senza  incorrere  in  colpa  di  violenza 
tirannica, filmeranno  li  Prencipi  della  le- 
ga haver  affai  giuftificato  p etefio  d’intro- 
durre genti  Armare  in  Roma;  e lafciandoi 
mottivi  communi  di  voler  profeguire  la 
Guerra  conno  Barberini  diftinca  dalla 
Chiefa. 

Il  Duca  di  Parma  à titolo  di  ricuperare 
dò  che  gli  è fiato  toltole  di  condurre  Guari 

die 
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\ $ ie  per  la  Tua  perfora»  che  come  Confalo- 
: niere  di  Santa  Chiefa , pretenderà  , in  tal 
congiuntura , ne  ce  (Fa  ri  a la  fua  afliltenza 
dovuta  all’  clFercitio  del  fuo  carico. 

Il  Gran  Duca  non  vorrà  mandar  il  Car- 
dinale Tuo  zio  difarmato  , & efpofto  à gl* 
Infiliti  del  Cardinale  Antonio  Tuo  aperto 
nemico, che,come  Camerlengo,  caminarà» 
in  quel  tempo, con  la  Guardia  de  Suizzeri; 
i’iltello  dirà  il  Duca  di  Modena  per  il  Car- 
dinale fuo  fratello  : e laRepublica  di  Ve- 
netia,che  pur  vorrà  , in  quel  cafo  tener 
i’AmbaSiciatoce  apprelFo  il  Sacro  Collegio, 
lo  vorrà  anco  armato  per  diffendirfi  da  gl* 
incontri  Sperimentati  del  Prencipe  Pre- 
fetto,che  all’  hora,come  Generale  di  Santa 
Chiefa  reitera  Capo  dell’  Armi  Ecclcfia- 
ftiche. 

In  quefto  cafo  di  tumulto  non  già  *fi 
Sgomentano  i Barberini , ne  diffidano  di 
poter  have  re  Iter  cito  da  tener  lontani  da 
Roma  i loro  nemici , & opporli  alti  tenta- 
tivi della  lega  ,ò  almeno  , reltringendofi 
à munire  , e diffondere  folo  Borgo,  mante- 
nere il  Conclave  ficuro  , e libero  fin  all’ 
elettione  del  nuovo  Pontefice  > che  in  tal 
cafò  fi  potrebbe  Sbrigare  in  pochi  giorni  „ 
. A quello. 
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A quello  , più  che  ad  altro  effetto, 
hanno  , con  tanto  dilpendio  , e celerità, 
fatte  l’eggregie  fortificationi , che  afficu- 
rano  quella  parte  della  Città , dove  fi  fa  il 
Conclave  , e quando  li  mancalle  l’obe- 
dienzapoco  ficura  delle  genti  della  Chiefa, 
•pretendono  di  poter  comporre  un  corpo 
d’ellercico  de  propri]  Vaflàlli , e di  quelli 
de  Parenti , adherenti,  e beneficaci,  e pro- 
curarono ancor  haver  foldarefche  ftranie- 
re  con  lo  ftipendio  della  loro  boria  opulen- 
tillìma. 


Si  odorò  quefti'loro  penfieri  , quando 
Don  Taddeo  fece  compra  dell’  habiracio- 
ne  , chepoffìede  in  Borgo  , e particolar- 
mente del  Monte  di  San  Spirito  , e Villa 
fannefia  , lìti , fe  bene  fcredirati  dall’  aria 
poco  falubre  , opportuni  però  per  il  cafo 
di  fimil  rictirata.Quefto  loro  ardito  dileguo 
può  dentro  la  Città  medefima  fufeìtat 
qualche  intoppo  d’una  certa  unione  de 
Baroni , li  quali,  fe  faranno  adoperati  da 
Cardinali , & Ambafciatori  di  Spagna  fa- 
ranno fuffìcienti  à fra  porre  almeno  de  di- 
' fturbi , e dar  tempo  à Cardinali  abfenti,  & 
à Collegati  di  accollarli  , & fconuolgere 
le  cofe. 

* • - Hanno 
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Hanno  pretefo*  li  Capi  delle  Cafe  Co- 
lo una, & Orfina  di  elTere  foli  padroni  del 
Concorfo  de  gl’  altri  Baroni  à far  la  folen- 
tic  offèrta  al  facto  Collegio  in  fede  vacan- 
te , & eflendoli  riufcito  alcune  volte,air 
ultimo  però  fu  interrotta  quella  loropre- 
tefa  prerogativa , & 1 Cardinali  non  Pam- 
mettendo,dill incarnente  volfero,che  cora- 
pariffiro  tutti  inlieme  , e che*  il  pia  vec- 
chio in  nome  de  gl’  altri  oiafie. 

Voranno  hora  li  Baroni  conlèrvarA  il 
polTelTo  di  quell’  ultimo,  e coli  li  Cardina- 
li Montalto, Savelli,  Celarmi, e Cefi  have- 
ranno  l’appoggio  , & il  favore  de  gl*  altri, 
c certo  che  voranno  , che  in  quello  non 
vi  ha  il  difcapito  delle  loro  famiglie. 

A quelli  Cardinali  adherirebbono  al- 
tri , che  elìèndo  folo  Cavalieri  ambifco- 
«o  le  Claffè  de  Baroni  come  Crefcen- 
tio , Teodoli , Mattei  , & altri,  i quali  fatti 
«legni  della  Communione  di  quella  pre- 
rogativa non  ricufarebbero  d’  unirfixon 
gl’  altri  , apprello  li  Barberini  le  fue 
Creature  fi  feu farebbero  con  pretella  di 
volergli  fervire  nelP  elettione  dei  Papa, 
che  il  negotio  , dove  emofilie  la  prova  del- 
la loro  fede  , mà  in  quell*  altra  > dove 
Voi.  II.  O non 
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non  fi  tratta  del  fervido  di  Cafa  Barberi- 
ni , non  devono  preterire  Thonor  delle 
proprie. 

Quella  unione  farebbe  principio  d’a- 
micicia  , e di  Collegatione  di  molti  Car- 
dinali e potrebbe  poi  confervarfi  , de 
acquitìarfi  vigore  per  ii  negotio  princi- 
pale almeno  fervirebbe  à metter  in  diffi- 
denza di  Barberino  molte  fuc  Creature, 
& à fgoinentarlo  facendoli  vedere  den* 
tro  , e fuori  di  Conclave  ammutinamen- 
to, Se  unito  il  Baronaggio,  il  quale  potreb- 
be , per  non  ricever  corbo  dalla  violenza, 
comparire  armato  de  Tuoi  vaflalli  , e 
CHenculi , de  il  Prencipe  Savelli  con  Toc- 
catione  del  fuo  carico  di  Marefciallo  del 
Conclave  , e come  uno  de  piùinteretTaci 
in  quell’  offerta  , haverebbe  campo  d’in- 
trodurre gente  armata  * e di  far  valere  le 
ragioni  communi, fe  il  Cardinale  fuo  Zio, 
per  non  impedire  le  fue  puetenfioni  al 
Pa^toto,  non  folle  per  far  ceffate  qualun- 
que altro  interellè  della-  fua  Cafa  , roà, 
;nel  Baronaggio  Romano  , n'an  ha  hora 
così  amorevole  corrifpondep,za  , ne  fpi-'i 
rito  così  elevato  , che  folle  mai  per  met- 
terli , à queft’Jraprcfa  , fe  #on  con  la  fe- 
■ - : • v . cure  zza 
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carezza  della  protettione  de  Principi, 
c particolarmente  de  Mirtiftri  del  Re  Cat- 
tolico , quando  l’Ambafciatore  di  Spa- 
gna^ Roma  ricuperallè  la  Tua  antica  ftj. 
matione  , potente  in  altri  tempi  d’ha- 

ver  il  feguito  , e l’ortequio  di  tutti  i Ba- 
roni. • 

Gl*  ^accidenti  fucceffi  à gl*  ultimi  Am- 
bafeiatori  Spagnoli  hanno  nel  concetto 
di  quella  Corte  (ereditato  più  la  Coro- 
na , che  le  perdite  de  i Regni  , e le  rotte 
de  gl’ElT  creiti  ; Peflerfìcolà  vifto  par- 
tire  il  Marchcfe  dì  Cartel  Rodrigo  , per 
altro  dignirtìmo  , e raro  miniftro  , men- 
dico, e fenza  Patrimonio,  lafciando  la  Tua 
^uardarobba  impegno , & il  Marchefede 
Los  Veles  fuggire  affrontato  da  quattro 
barioni  Catalani,  fono  difordini,  che  han- 
no porto  in  eftremo  vilipendio  la  Maeftà 
di  quella  Ambafciaiir,  che  prima  gar- 
eggiava in  Roma  con  i’autcorità  del  Papa 

jffertò.  ' • r 

Converebbe  dunque  che  qualche  .tem- 
po prima  della  fede  vacante  compariflè 
n Roma  una  fuperba  Ambafciaria,  con 
ima  qualità  , & oppulcnza  di  (oggetto, 
che  ftimato,e  (perimentato  potente  nell» 

O * greti* 
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gratta  eli  Tua  Maeftà  r’auvivafle  lo  (pica- 
dòre  di  quella  grandezza  , che  fuole  im- 
• primere  riverenza  e rifpecto  ne  gl*  ani- 
mi di  ciafcheduno  , e la  confidcrarionc 
ideila  vicina  potenza  del  Regno  di  Napo- 
li non  folo  puoi  edere  freno  à i difegni 
torbidi  de  Barberini  , ma  ancora  alletta- 
mento à molti  Cardinali  di  accollarli  al 
partito  del  Re  , i quali  horaper  non  veder 
Capo  di  propofito  (limano  miglior  con- 
ditione  il  non  fepararfi  , fc  bene  mal  fo- 
disfatti  dal  maggior  numero*ch5  arrifcWar- 
£\  lenza  giri  da  appoggio  ficuro. 

Màtempeftivi  , è porenti  hanno  da  ef- 
fer  le  pueventioni  dell’  Armi  de  Prencipi 
ad  occupar  pollo  , per  non  metter  à Bar- 
berino Tufo  della  fua  potenza  in  Concla- 
ve , altamente  facendo  egli  anticipata- 
mente venire  tutti  li  ftioi  feguaci  den- 
tro Borgo  gli  riufeirà  d’  efcluder  quelli, 
che  voleflero  entrarvi  armati  e preren- 
derà con  quelli,  che  faranno  ridotti  co- 
là dentro  che  farà  fufficiente  numero  à po- 
ter fare  legitimamence  relettione. 

Secondo  Cafo 

Quando  poi  prima  df  fede  vacante 
4rà  i Barberini  # e la  lega  fi  aggiuftaf- 
s : fesc 
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fero  gl’  Interelfi  , e fi  liconcigliafTerO’ 
gli  animi  , ©vero  quando  per  levar  l’oc- 
cafione  de  fcandali  , e di  icifme  ì Cardi- 
nali direttamenre  interponellero  il  loro 
zelo , & otteneflèro  che  non  ottante  la 
confuerudine  in  contrario  il  Generala- 
to dell’  armi  in  quella  lède  vacante  6 
dette  ad  altri  > che  à Don  Taddeo  , òfuo 
dependente  , e che  dall’  alno  Canto  i 
Principi  della  lega  deponefoo  > & i Car- 
dinali loro  parenti  , Minillri  , & adhe~ 
senti  fi  contenrattero  di  comparire  foli 
pacificamente  » e con  Tauvantaggio  dell* 
indullria  , e del  negorio  fupplire  alla  pe- 
nuria de  feguaci,-  farà-  neceifario  inral  Ca- 
io procurare  , che  rimettendoli  il  mali- 
ciofo  rigore  della  Bolla  , fi  dia  più  con- 
veniente tempo  à gl’  afiènti  , e lontani# 
che  fono  tutti  della  fattione  contraria 
A Barberini  , mentre  elfi  hanno  li  Tuo» 
rutti  in  Roma  , ò vicini  ad  unirli  in 
breve  più  che  tenendoli  coperto  con  in- 
credibile fegretezza  il  pericolo  della  Vi- 
ra del  Papa  , haveranno  Tempre  quelli 
grandifiimo  auvantaggio  di  tempo  per 
l’anticipatione  dell’auvifo. 

Mà  perche  incerciflimo  c il  finedellat 

O 3 Vita 
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Vita  nbm'ana  può  (accedere  la  fedra  va* 
cante  in  Cagione  , b congioncura  , che 
liefca  vana  qualunque  habilità  * e dili- 
genza , che  però  accertato  nova  fareb- 
be , che  il  Papa  fi  conofceflè  tanto  aggra- 
vato dJ  età,  e di  fchienelle  far  venire  alla 
Corte  i Cardinali  adenti  ; & à che  ferve 
procurare  con  tante  , e tante  fpefe  di  far 
creare  , e di  guadagnate  Cardinali  à 
devotione  della  Corona  , fe  poi  nel  mag- 
gior bifògno  deli  opera  loro  fi  ritrovino 
lontani?  * * . . ' * • 

.‘i  Arach  , Spinola  , e (àndou^|g»|ò- 
tio  fi  honorato  concetto  nella  Córte  di 
Roma  per  la  loro  bontà  , e cottami  ef- 
femplari  , che  in  un  Conclave  farebbe 
tempre  gran  commotione  ne  gl*  animi  de 
Cardinali  fefficacia  dei  loro  zelo. 

Nè  , per  auventura  , di  minor  pro- 
fitto , per  fervido  del  Rè  , farebbe 
. trattar  il  ritorno  di  Trivultfo  bizaro 

v>  \\ 

c rifoluto  , il  quale  libero  dogni  int er- 
ette , e rifpetto  della  Córte  di  Roma, 
che  bene  fpeflo  fogliono  impedire  le  ar- 
poni de  Cardinali  Vattalli  della  Ghie- 
fa  , e portato  dalla  memoria  deli  offe- 
fe  ricevute  da  Barberini  , ad  incontrar 

rifchi. 
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fifchi , e farli  valere  puoi  edere  ftromento 
molto  atto  à difcompigliare , fé  il  bifogno 
to  richiede  , e feomponere  i trattati  de 
contraria 

* Particolar  auvertimcnto  bifogna  ha- 
vere  nell’  esaminare  il  cuore  di  quel- 
li , che  giudicanti  partali  della  Coro- 
na , perchedlèndcr  la  Corte  di  Roma  la 
vera  fcuola  della  più  fina  fnnularione  , c 
parendo  che  la  forma  fegretiflìma  del  vo- 
tare polla  ricoprire  il  mancamento  , noti 
fi  pilo  fare  cèrto  guiditi©  dell’  intrinfeco, 
le  bene  1’elTer  narionaie  , ò beneficata 
pare  badante  lìcurtà  della  l»t  fede  , per- 
che  le  paGSoni  , e gl’  ineereflì  propri!  pre- 
vaieranno Compre  al  ferVitio  del  Rè  , .né 
alcuno  mai  -naturalmente  faprà  indurli 
ad  ellaltar  foggetto  , con.  il  quale  ( fe 
ben  propitio  alla  -Corona  >}  non  havèrà, 
cr  {impacia  ^ ò amicitrà  , e tanto  più  fe 
ve  folle  fuceeduto  difpiacere  da  tenerne 
memoria  di  vendetta  •;  dunque  la  vera 
prova  , & il  paragone  della  fede  de  vo- 
ti c l’unione  degl  interdir  a e.  delle  pag- 
lioni , ma  perche  quelle  , ò non  fono 
note  à ciafcheduno  , ò li  fono  Capute 
c&greg!amente  diffimulare  ; per  tanto  $ 

O 4 necef- 


neceflàrlò  , che  chi  hà  la  direttione  del 
fervicio  di  fila  Maeftà  fi  elegga  perfona 
di  fìcura  fede  , e prattichiflìma  di  cuti» 
i latti  più  fegreti  della  Corte  > de  i Car- 
dinali , e delle  famiglie  , che  fi  a ab» 
fondante  di  notitio  de  i cali  fucceffi  ne 
i tempi  palliti  , delle  dependenze  delle 
parentele , adherenze  , commerci.,  con- 
fidenze , & altri  rifletti  per  lo  più  ignori 
li  à foraftieri  , e con  quella  effaminar 

tV  affetti  9 inclinationc  , & intereffe  de 
iggetti  non  Colo  da  eleggere  , mà  an- 
cora da  confiderare  l’elettione. 

Puh  la  beneficenza  di  fua  Maeftà  ac* 
quitta  re  al  fuo  fervicio  l’ animo  d’akuni 
Cardinali  , fe  bene  fuccede  , che  alle 
volte  fi  burri  il  frutto  della  reai  liberali* 
tà  a con  tutro  ciò  pur  torna  il  conto  be- 
ccar molti  per  guadagnar  alcuni  y e bcft 
vero  che  non  per  tutti  fono  à projpofito  té* 
Abbati  e , e le  Pcnfioni  , &:  à raoltiCar- 
dinali  bifoguofi  , che  non  vorranno  prò- 
ftituire  la  propria  reputatione  , farà  feraci 
pre  più  grato  ogn’  anno  il  fuflìdio  , ò una 
lorza  di  mille  mudi  d*  oro  à quattr’  occl%, 
che  la  Pompa  d*  un*  Abbadia  di  due  mila-. 
» Conciftoro  il  che  è anco  maggio** 

vantag-. 
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vantaggio  del  fervi  ciò  dell*  erario  di  tua 
Maeftà  , perche  rcntrace  Ecclefiaftiche, 
che  fono  doni  perpetui  , 6c  irrettractabili 
fono  fpellb  goduti,©'  {broccati  da  Cardi* 
nali  poco  ficurij  & i ■donativi  fegrctci  fono 
efea  } e premio  di  continuare  à chi  fi  por* 
tabene  , e da  focciarne  à chi  non  corrif* 
ponde  confinerà,  oltre  che  la  beneficen- 
za  in  pubiico  aliena- , & inafprifce  ,•  co*» 
l’invidia,  quelli,  che  fono  pretendenti.. 

Quella  forte  di  beneficare  ufava  il  Rè 
di  Francia  „ ò.  per  dir  meglio  Richelieu*. 
e-lultima  volta  , cl\e  Papa  Urbano  flette 
male  con  pericolo  della  Vita,  1 Ambafcia»- 
tote  Coarè  diftribuì  fra  Cardinali  feflanca» 
mila  fcudi,efarebbe  , per  auvencura , me- 
glio condurre  in  oro  grolla  fomraa  in  Con- 
clave , e dtfpenfarla  colà  conforme  foccar 
{ione,  Sc  i 1 merito  , come  appunto  voleva 
fare  nelmedefitno  te-mpo  dal  GardinaUuQ  ' 
zio  il  Gran  lj>ùcadi  Tofcana. 

Non  è pertiche  Barberino  non  conofca,, 
^prevegga  quell'  arti,;mà prevalendo  late»* 
nacicà  alla  prudenza  (lima  puri!  prender»’ 
poffelTo  d’ un  Abbadia, che  il  feguito  d un? 
Cardinale , che  però  lafciando  li  poveri  di  • 
Batrimwfio  efauftimer  le  compre , fprovej 

O 5 dati. 
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. duri  de  beneficii , gli  lafcia  parimente  ef- 
pofti  all*  altrui  bencfìcenzajHaverebbe  fra 
Eminenza  ouviato  con  poca  fpefaà  quelli 
pericoli,  riducendoli  alla  forma  penultima 
oeir  elettione  , nella  quale  non  coli  sfac- 
ciatamente fi  commettono  le  ribellioni, 
perche  fono  palefijmà  il  zio  collantemen- 
te ha  voluto  confervare  intatta  la  Bollai 
con  cui  fò  fatto  Papa. 

L’Abbadie  tutte  , che  fono  vacate  in 
tanto  tempo  di  dominio  , la  maggiore  , e 
miglior  parte  fe  le  prefero  li  Barberini, 
come  in  depofito  per  farne  diftributione 
fra  le  Creature  , mà , havendovi  poi  pollo 
affetto,  fe  le^ritengono , con  intentione  di 
refignarne  una  buona  parte  volontaria- 
mente fubitò  al  futuro  , o primo  Nepote 
del  Papa,  che  giungendo  à quel  grado  po- 
vero, fia  per  darli  vinto  alla  loro  amicizia;  ( 
v€  mentre  le  Creature  fi  fogliono  benefica- 
re per  haverle  fedeli  all"  elfalcatione  del 
foggetto amico,  llimano  ftrada  più  ficura, 

C più  certa  , ^arricchire  in  un  liibito  il 
nuovo  regnante , fe  pure  all’  hora  ancora 
fàpranno  redurfi  à quella  privazione ,,  ò 
vero  , fe  un  coll  buon  boccone  ogni 
snodo  farà  badante  à placare  riordinarla 

avidità 
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avidità  dell’  emulo  novello. 

Concorrerà  Barberino  con  ilvotocom- 
mune  di  far  fucccdere  un  Papa  decrepito, 
imparando  da  Monralco , che  in  fimi!  ma- 
niera confervò  la  fua  grande  ftimacione, 
perche  doppo  la  morte  di  Papa  Siilo  {uc- 
cellerò molti  brevi  Papati,e  nella  frequen- 
za di  tanti  funerali  Potnificii  fi  mortificò^ 
feordò  l*ufò  di  perfeguitare  TAntccelIbre. 
Si  ricorderà , che  il  Cardinal  Lodovilìo 
non  fi  poteva  promettere  tempo  dà  intra- 
prendere piu  fierà  perfecutione  contro 
Borghcfe  , perche  non  fi  fidava  della  Vita 
di  Papa  Gregorio  « & il  furore  di  quelkìr 
fpirico  feroce  pér  altro  dilpoltiffimo  alF 
eiterminio  del  Predeceflòi-e  languì  nelle 
malatie,e  caducità  del  buon  zio. 
y £ ben  vero  , che  in  quello  computo 
Barberino  può  fare  un  lolenne  (baglio, 
perche  il  confueto-  incanto  del  Palazzo 
Apoftolico  , che  j^re  non  habbia  mal 
ad  haver  porta  per  la  loro  ufciia  , e l’a- 
ilrologia  del  zio  , che  è reilata  accredi- 
tata da  tanti  profperi  fuccefli  li  figurano 
un  lungo  corto  di  molti  anni  di  dominio,’ 
Se  egli  fi  rapprefenta  per  decrepiti  alla 
lede  vacante  i Cardinali  , che  hors 
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fon  giovani' & immaturi.  f 

In  cafo  di  Conclave  quieto,  fèmpTC: 
Barberino  terrà , che  almeno  la  electiono 
cada  (opra  una  delle  Tue  Creature  fràr 
quali  non  c prefentemente  foggetto  di  etài 
Coli  grave  che  bafti  per  confolare  l’uni- 
verfal  defiderio.,  Bracco  di  canta  diutur* 

. »Kà.  • . - idkk 

. Ce  va, che  forfè  £ il  pià curvo»,  e-caden* 
te,non  farà  mai  ne  promoflo  ne  accetra-*- 
to  da  Barberino  per  l’auverfione.  m anime- 
lla , che  femore  gii  hà  moftrato  , e ch^ 
ièmpre  l’ha  fpintoà  prorompere  in  pu*  * 
bliche  feandefeenze  contro  di  lui;. 
to  pcomoiTo  ai  Cardinalato  per;  mera  vo* 
Jontà  dèi  Papa,  contro  quella  dei  N&r 
, go te. 

E nemico  dichiaralo  di  Biechi  , non* 
folo  perche  dalle  fiiggeftioni  di*' monsi- 
gnore Auditor  di  Rota  rieonofce  le  mofr* 
tificationi  havute  da  Barberino  , ma 
«ora  perche  dal  Cardinale  fuo  fratello*, 
all’  hor a Nuntiò  ordinario,  riceve  in  Fran-. 
eia  mali  officij , e peggjori  trattamenri^^ 
Quando  egli  vi  andò  Nuntio  efttaòrdina* 
aio,.  All’ horaCeva  diede  colà  fegni  chiarii 
4 animo  propènfo  -alii . -Spagnuoii , Riche- 
« lieii,. 
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Iieu,che  lo  conobbe  ne  pafsb  doglianze: 
con  Biechi , che  molto  volentieri  le  tra- 
mandò à Roma.  Egli  è fuddito  di  Savoia^ 
ma  poco  gratoà  quei  Prencipi  perche  nel- 
le occafioni  di  vacanze  in  quei  Paefi  le  ha 
fempre  oftinatamente  procurate  per  fé  me* 
defimo  ,.e  per  parenti , non  curando  punto 
l’interceflìoni  dì  qudl^ Altezze.  Si  è accu- 
mulato fttaordiharie  ricchezze  con  offido- 
ficà  venale,  e con  fordidiffima  parfimonia,,. 
nè  mai  ricuferadi  adherireà  Spagna , non. 
folo  per  la  poca  fodisfattione  havui»  da." 
Fi  ancefi  , màanco  per  il  profitto ,,  che  ne; 
puoi  afpertare;. 

Non  è punto  amico  di*  Spada  , e però* 
non  verrà  mai  inRòcci,  ne  meno  concor- 
rerà in  Sacchetti  per  rifpetto  di  Pànzirolo- 
Tuo  poco  amorevole  , e per  non  veder  in; 
pofto  Monfienore  Marceilini  già  Tuo  fer— 
vitore  che  gli  fù  prefo  da  Barberino  pefr 
inveftigare  i fatti  Tuoi.  Se  per  qualche  ac- 
cidente cadefie  in  lui  il  Papato  il  Cardinal" 
Nipote  farebbe  il  fignore  Gio.  Bardila 
Ceva  filo  fratei  cugino  bora  coppiere  di; 
Montalto  giovane  di  non  molto  Pa- 
pere. 

Prima  jhe  fi  proceda  avanti  all1  efTame 
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de  gli  altri  Cardinali  Vecchi  , non  voglio 
preterire  una  confiderationei,  che  qin  mi 
io  u viene  , la  riffe  Alone  che  fi  fà  foto  alle 


perfone  proprie  de  fóggetti  Papabili  è 
vana,  ne  ferue  far  pronoftico  della  riufcita 
de’ Pontificati,  s’hà  principalmente  à pen- 
farechi  farà  il  nepóte  regnante , al  quale  fi 
appoggierà  l’auttorità , e la  direttione  de 
negotrj  nella  navicella  di  San  Pietro, 
Rimbarcano  moki  per  non  reggere  il  ti- 
finone , mà  per  pattare  felicemente  il  golfo 
delle  pretenfioni  , non  mancano  f co  gli, 
(irti , e tempefte  da  fuperare  fi  fe  giungo- 
no à federe  sù  la  fedia  Apoftolica  , non 
penfanopóiad  altro,  che  àripofarfi  da  lun- 
gi dittàggi  (offèrti  in  quella  pericolo-fa  , &c 
_ antica  nuttuarione,  e non  applicandoli  ad' 
altro-,  che  à prolongare  p ih  che  fia  poflibi- 
le  la  Vita  , rimettono  affòjutamente  al  ni- 
pote il  governo  non  folo  della  Chiefa , mà 
' di  fe  (letti  ancora , onde  bene  fpeffo  è (ac- 
ceduto , che  fi  fono  poi  fperimencaci  nel 
nipote  l’eccettioni,  che  fi  è procurato  fchi- 
■ ’ vare  nel  Pontificato. 

* Spinola  del  titblo  di  Sànta  Gecilia  cGe- 
novefe , e quello  è il  più  gagliardo  oftaco- 
io  , che  fia  per  incontrale  nei  Conclave, 

che 
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che  per  altro  non  hà  intoppo  di  confide- 
ratione  , haverà  contrarij  li  Cardinali 
compacriott^che  per  edere  tutti  del  corpo 
della  nobiltà  nuova  non  vorranno  mag- 
gio* eflaltatione  nella  fattione  de  gl’ 
emoli. 

Barberino,  che  , per  confpiratione  de 
Prcncipi  Italiani  contro  la  dia  Ca fa,  hà  ve- 
duto quali  una  imagine  funefta  della  Te- 
dia Vacante  , prevedendo  hora  di  poterli 
fuccedere  neceffità  di  un  afilo  per  Te , e 
per  li  Tuoi  , e confederando  tutte  Valtre 
Città  , ò nemiche , ò poco  licore , ftiraa 
' che  Genova  libera  , e forte  li  farebbe  riti- 
lata ficuracornc  penfavano  gl’ Aldobràn- 
dini  di  Vcnetia,  e Turino,  e perciò  applica 
ad  obligarfi  quella  natione , e quella  Re- 
publica  , la  quale  fola,  frà tutti  li  Poten- 
tati d’Italia  > hà  pur  dato  à Barberini  in 
quelle  lue  calamità  qualche  fegno  di  par- 
tialità , òper  fodisfare  grandemente  à tan- 
te Porpore^,  ò per  ritrarne  le  prerogative 
1 egie  tanto  ricercate , & ambite. 

Converrà  dunque  Barberino  » Santa 
Cecilia,fe  però  non  l’atterrifce  lafpiritofa, 
e bizzara  natura  dell’  Abbate  GiotBattifta, 
che  fra  le  falangi  di  cani’  altri  Nepoti , è 

flato 
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flato  eletto  dal  Cardinale  per  il  piò  caro,b 
per  genio,-  o per  capacità.  E giovane  fitte» 
rato,  generofo  ; e perfpicacifEmo  , e net 
poco  tempo,cheèftatoin  Roma  hà  la  Cor- 
te riconofciuto  in  quello  foggetto  un  Ri* 
tratto  del  Cardinal  LodoviTio  r.  Egli  hi- 
quali’  villo  ratte  le  Corti  dell*  Europa  > lì  è- 
trattenuto  in  Madrid1  beneficato  da  lìi*£, 
Maellà,  non  meno  che  il  zio  in  (òttima, 
€afa  Spinola , con  i’oécafione  della  (cala 
di  Genova,  hà  havuto  commodicà-  di  do- 
me llicarli  anco  coni  Franceli  con*  1* 
talità,  anzi  Biechi  in  Roma  parimente 
birò  ilproprio  Palazzo  del  medesimo 
dinaie  Santa  Cecili*  Il  collegio  Vec< 
concorreva  più  volentieri  in  lui  che  in<_ 
fivoglia  altra  Creatura  di  Barberino 
folo  per  l’età  grave  , benché  palperà  , ®S 
perche  è quali  del  corpo  loro  , poiché 
Borghefe  lo  fece.  Auditore  della  Camera** 
E Cavaliere  di  retti , & honocatb  lenii  ; e 
fé. bene  è Rato  e Ifer citato  in  qu^ 
naie  per  raoltianni , fe  gli  fono-* 
poche  lettere, e perciò , coraeq 
è giudicato  oflinato;  E di  natura 
fu  già  amico  di  veglie,  edi  felli  ni,  e pere  ibi* 
< amato  da  autti  eccetto  che  da  Paefani , q* 

- cotam 
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».  teme  ho  detto  fé  la  Patria  non  foffrifce  un 
Profeta  , meno  vorrà  un  Pontefice.In  ogni 
cafo  gli  farà  anco  difficile  » che  egli  fi  tro- 
vi à tempo  in  Conclave  per  la  grandiffima 
diftanza  della  fua  refidenza,  e per  l’incerta 
commodità  della  navigatone  rhà  prolun- 
gato piu  che  hà  potuto  il  ritorno  alla  fila 
Chiela , fperando  pure  di  reftar  libero  da 
q,ueftaneceffita,con  faccidenre  della no- 
vica  tanto  fallacemente  predetta. 

Sacchetti  è communemente  giudicato  il? 
più  defideraco  da  Barberino , e veramente 
fono  fiate  verfo  di  lui  larghiffimc  le  dimor 
Jèrationi  di  fiima,  e di  confidenza  , anzi  à 
contemplatione  fua  è fiato  promoflo.  Noni 
piace  però  à Barberino  la  natura  d’Aleflan- 
dro  fratello  del  Cardinale  , htiomo  alproy 
che  non  volfe  feguitare  il  Prefetto  nella 
guerra  in  Lombardia^  £ più  trattabile 
Matthco  l’altro  Fratello,  accafato  con  una 
di  Cafa  Ruccellai , famiglia, tràle  fiorenti-* 
ne  , affai  francefe.  E veramente  il  Car- 
dinal Sacchetti  fignore  di  aflabilifiìmo- 
tratto , e maniere  foavi  mà  molto  aperto* 
riell*  efpreflione  de  Tuoi  fenfi,&ò,per  vero- 
Pentimento  di  compadrone  , òpure  per 
compofitione  di  genio-  ,.hà  pvblicamente- 

mormorato 


350  ' ; A G G T V N T A 

mormorato  dei  governo  di  Spagna  , e dWl 
difcapùi  delia  Monarchia  j onde  da  i Mi* 
niitri  regi j;  viene  creduto  affatto  alieno 
dai  deffderare  la  felicità  di  quella  Corólla; 

Il  Gran*  Dbca , è certo  che  fora  ogni 
sforzo,  per  impedirli  feffàltatione,  Dfcffde* 
ra  Sua  Altezza  Cennini,  te  bene  è fuddito* 
perche  l’età  cadente  , e la  nafcics  ba£&  afc 
«curano  , che  non  impedirebbe  mal  di 
fufcitare  la  memoria  della  libertà  in’  quel 
Prencipato.  Abborrifce  però  la  fortuna  di 
bacchetti  cittadino  d’età  troppo  frefcà,  e 
di  famiglia , che  occupò  nella  Re public*  r 
primi  pofti  i e che  horà  hà  dilatato  tanto  il 
Pàrencado  in  quella  natione,  che  fé  fuccc* 
deffè  Papa,  finirebbe  di  rrafportare  à Roma» 

* quelle  famiglie,che  rimangono  in  fiorenzaj 
& in  Roma  ancora  il  Papato  di  Tacchetti 
farebbe  l’ifteflo  appunto  , che  c in  quello 
di  Barberino  , non  folo  quanto  alla  lun- 
ghezza , mà  ancora  quanto  à gl*  effètti, 
poiché  lè  maniere  fono  l’iftefFe  , e le  po li- 
noni conformi  j non  è però , à dir  il  véro, 
che  la  perfona  del  Cardinale  non  fia  éi 
gran  valore,  e capacità  , & applicato  si' 
negotio,incorrotro  della  Vitande  collutti  i, 
«■ne  maneggi  de  Magiftrati.Non  hà  nemici 
" ; 4 per 
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per  fila  colpa , le  non  quelli,  che  gli  babbea 
poruro  acquetare  Tinvidia  delle  Creature 
che  folo  in  lui  hanno  veduta  impiegata  la 
confidenza  di  Palazzo  j E il  più.  de  fideratcr 
da  Mazzarino, il  quale  da  Gio.  Francefco 
fii o fratello  hebbe  il  principia  de’  moti  di 
cofi  eccelfa  fortuna. 

Panfilio  Romano  di  età  grave  , ma  di 
robufliflìma , e ferrea  compleflìone  è noto 
fn  fpagtia , d’onde  portò  ricchezze.  Il  fem- 
bianteafpro,  & il  fopracilio  torbido  lo 
fanno  reputare  rigorofo  , e vendicativo, 
ftudia  di‘mittigare  quefto  concetto  con 
foavita  di  favella , e con  affabilità  de  trat- 
tamenti ; tal  volta  fi  recrea  con  le  femine 
di  Gafa , nè  fdegna  manfuefarfi  con  li  Tuoi 
fainigliari , Vivendo  affai  rittirato  dal  com- 
mercio delli  ftranieri  per  fotcrarfi  dalle 
troppo  perfpicaci  offervanze  della  Corte; 
riefee  poco  felice  nell'*  efpreffione  de  Cuoi 
fenfi,  mà  però  Tempre  faggi , e fe  bene  cru- 
do di  veriuftà  , fi  riconofce  però  parte  del 
granCervello;E  fperimentatiflimo  in  tutte 
Je  materie  tanto  giuditiarie  > quanto  po- 
litiche ; in  fomma  il  Tuo  Tapere  è profon- 
do , non  folo  perche  c grande , mà  anche 
perche  c nafeofto  ; £ inclinato  à fpagna 
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lanca,  che, per  {nanirequefta  opinione , h& 
\o luto moftra rfi  nelle  Congregatjoni.*$C 
altre  occafionipoco  partiate  di  quella  C^r 
rona , con  fdegno  de  Cardinali  e Minilhi 
Regij , quali,  alle  voice,  con  fouerchio  li- 
gore  , cdigono  dalli  Cardinali  Papabili 
ceree  publtche  diraolbationi  , che  n ofk 
giovano  porno  al/ervido  del  Rè,  e nuoco-  / 
no  alle  loro  pieeenfioru;  pennecce , che it 
Nepote  ncxn  fi  aftenga  di  converfate  con  e 
Fs;mce&,raàvuole,cheil  Marchefe 
Rimani , marito  della  nipote,  ha  ordinario 
Corteggiatocele  fpagnuoli. 

Quando  Panzirolo  vcdelTe  efclafo  fac«r 
checti  fi  impegnar  ebbe  tutto  per  Panfìlio* 
il  quale , per  altro  , hà  molti  inimici  di- 
chiarati , come  Durazzo,  Verofpi  » Mon- 
talo, & altri  * Colonna,  e Cefarino  fé  gl* 
opporranno  Tempre  per  roffefe,che  Pami-  ; 
lio  Tuo  fratello-  ricevè  dalli  Padri  di  quedflh 
(ignori.  Stima  dliaver  propino  Medici 
perche  il  detto  fuo  fratello  fu  già  fcryitoro 
attuale  della  Corte  di  Tofcan**  ma  alle- 
volte  in  limili  ferviti], fi  ricevono*  difgufti, 
come  favori.  ^ « 

Il  Tuo  pià  potente  Au  ver  far  io  fi  i&Btft 
Cardinal  Antonio  . U quale  g&cacciò  con 

mal 
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•mal  modo  dal  fuo  fervido  Gualtiero  Guai- 
eie  ri  nipote  di  efTo  Panfilio , e benchc  ap- 
pari cono  fembianze  di  reconciliations, 
non  fi  erede  pertiche  Antonio  fia  mai  pec 
addormentarli  la  memoria  d'haver  offefo 
&rc.  Non  par  dunque  ,che  quello  (oggetto 
fia  per  rlufcire , (è  non  in  fiato  di  Concla- 
ve torbido;  farebbe  la  fua Cafa  non  infe- 
riore ad  alcun  altro , e per  arricchirla  non 
perdonavebbe  alla  Cappa  di  San  Pietro, mà 
haverebbe  anco  arti  di  non  farne  apparire 
lo  fquarcio.  Di  grand"  autorità  verlò  tal 
Papa  farebbe  il  (effeminile. 

San  Clemente  è uno#de  foggetei  à chi 
piu  inclina  Barberino  , gli  par  d"*  ha  ve  rio 
iollevato  da  niente  , e che  per  non  haver 
alcuna  adherenza , overo  parentela  in  Ro- 

P,  Ila  anco  ignudo  di  quelle  paflìonj,  che 
Tono  impedirgli  il  debito  della*  gratitu- 
dine,e fe  bene  lo  confiderà  fuddito  di  Par-* 
jna  , sà  che  non  hà  ricevuto  mai  in  alcun 
tempo  da  quell’  Altezza  alcuna  dimoftra- 
tione  di  ftima  , anzi  più  rodo  vilipendio 
per  la  fua  infima  origine.  Per  efier  fiato 
promofio  di  frefco,e  per  eflere  quali  fem- 
pre  (laro  occuparo  in  materie  lontane  dalle 
Bcclefialtiche  non  hà  ancora  havuto  cempo 

ai 
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di  conciliarti  l’ amore  de  Cardinali , ^1  che 
non  s’ottiene  fe  non  con  lungo  ufo  di  com- 
numicatione  ; hà alcuni  Nepoti  piccioli  9c 
gli  ama  tanto  fuifc ertamente,  che, per  ha- 
vergli  appiedò  di  fe  non  hà  curato  i peri- 
coli , in  che  fogliono  dare  le  pret-enlìoni 
de  Cardinali  per  l’incerte  riufcite  de  nepoti 
odèrvati  con  tanca  malignità  de  i concor- 
renti , che  ne  meno  fe  gli  perdonano  gli 
errori  più  puerili.  Nello  flato  di  povero 
frate  non  leppe  attenerti  dall’  accumulargli 
qualche  pecuglio  etiam  con  induflria  rufli- 
cale , diiHdando  de’  maggior  progredì  del- 
la fortuna.  La  carità  verlo  il  fangue  può 
fcufare  le  applicafioni  coti  bade  , e coli 
poco  conformi  al  fuo  inftituto , mà  ti  come 
quefte  tenerezze  non  fi  depongono  nelle 
Degnità,  coti  fono  inditij  , che  egli  non 
folle  per  imitare  Pio  quinto  in  quella 
te;  farebbe  predò  di  lui  potente  Monfigno- 
re  Foppa  ,che  in  flato  privato  hebbe  for- 
tuna di  obligarfelo  con  futSdij  di  contanti, 
l’havergli  poi  egli  rinunciata  la  Chiefa  di 
Benevemo  gli  hà  fatto  acquiftare  honora- 
tidimo  concetto  di  animo  grato. 

Rocci  Romano  d’origine  Cremonefef\ 
gode  nel  concetto  della  Corte , e del  facro 

Collegio  , 
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Collegio  più  amore  , che  llima, perche  in 
effetto  è di  buona  natura,  mà  di  poca  ca- 
pacità 3 & migliori  vifeere  , che  cer- 
vello ; non  farà  però  efekifo  per  quelle 
eccezioni , effendolì  molco  ben  provato, 
che  iPapi  iitterati , perfuadendofid’eilère 
(ufficienti  foli  à governare  il  Mondo , non 
amertono  le  coufulte  de  Cardinali , e pei* 
conlegucnzaordinaria  de  gl’ingegni  eru- 
diti non  fi  accordano  con  gl’  altri  ; ò pei 
emulatione  , ò per  poca  ili-ma,  à quella  in- 
clinatione  farebbe  contraria  quella  di  (pa- 
da  , che  preifo  tal  Papato  haverebbe  fom- 
ma  auttoricà  per  parentela  , ò per  credito-' 
Dell’  Abbate  Rocci  , che  farebbe  il 
Nepotc  dominante  non  fi  può  fare  ancora 
cerco  giudicio  per  la  fila  tenera  età.  Per 
altro  inoltro,  aliai  buona  indole.  A Barbe- 
rino non  difpiace  la  natura  di  quello  Car- 
dinale ,mà perche  egli  non  hà mancato  di 
mormorare  del  prelente  governo  , e di 
querelar  fi  della  pàrfimonia  con  che  c (lato 
trattato  , teme  perciò  Barberino,  che  non 
fìa  fodisfatco.  Mà  Rocci  ufa  fcioccamente- 
quello  artificitip  per  concigliarfi  , e llrin- 
gerlì  con  malevoli  di  Palazzo  ; E di  natura 
tatuo  lubrica , che  non  fi  vergogna  di  par- 
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lare  con  chi  6 Ha  del  fuo  Pontificato  , 
sfaccia  infino  à premetter , io 
gracie,  « dignità  , nei  refio  rìoa  hà  L— 
iaperc.  c 

' “Ginnecti  Velletrano  è fiato  fempre  il 
Beniamino  di  Papa  Urbano  , c l’Acate  di 
fant’  Onofrio;  Quella  sì  che  è la  Creatura 
dilettatila  quale  più  che  in  altra, hanno 
fatto  difegno  i Barberini  per  elèggerli  un 
Papa  in  tutto  loro  dependente , & amore- 
vole , e fe  bene  pare,che  inclinino  più  al 
altre  Creature  ,lo  fingono  per  declinare  à 
, Ginnetti  ; l’appticationé  de’  contrari)  è per 
fervirfi  di  quelli , come  de  faraceni , dove 
ù rompono  le  prime  lande  e fi  sfoga  Podio 
v de  i nemid , rifèrvando  Ginnetti  à gl’  ulti- 
mi trattari,  che  fogliono  edere  li  più  con- 
clufi;  feelfero  quefto  foggetro  dalPinfima 
-clafiè  della  Prelatura  ignobile  dì  nalci- 
menro  , Se  ofeuro  di  qualità , e lo  promoJP- 
fero  fubito  al  Cardinalato  , e perche  non 
bavelle  à riconofcere  altra  dipendenza, 
che  da  B ìrberini , lo  riempirono  de  Bene- 
fici) , e gli  diedero  il  Vicariato  di  Roma,  la 
protettione  di  tutto  l’ordine  Carmelitano, 
nè  lo  lafciorno  mai  partire  dall*  hsbitario- 
ne  di  Palazzo  , perche  con  la  continua 
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communicatione  della  Confidenza  Ce  gli 
imprimeflero  tenacemente  tutte  le  propo- 
fitioni  Barberine  , mà  perche  era  affatto 
ignoco  à Prencipi  , e non  godeva  credito 
ne  eftimacione  alcuna  penfarono  , con  il 
ponerlo  fui  Candelabro  d’  illuftrarlo  a! 
eofpetto  dei  Mondo,  c qualificarlo  con  in- 
figne  legatione  della  Pace  univerfale , af- 
finché la  Chriftianità  lo  riconofcefle  per 
principale  Iftromento  del  pubiico,  benefi- 
cio; Nell5  infelice  efìto  di  quel  fuo  Carico 
più  prefto  gli  fecero  maggiormente  palefi 
le  Clic  mede  , e fi  refe  ridicolofo  in  coli 
fublime  impiego.  Mà  fe  fù  infruttuofa  la 
fua  ftanza  in  Colonia , fù  però  di  ftraordi- 
nario  guadagno  alia  fua  Cafa,  perche,  vi- 
vendo colà  con  fordidìrifparmi , auvanzò 
li  groflìffimi  ftipendii  di  quella  legatione. 
Se,  oltre  le  proprie  entrate , comulò  molte 
ricchezze  nella  legatione  di  Ferrara , e 
per  giunta,  nel  fuo  ritorno  à Roma, il  Car- 
dinal S.  Onofrio  , gli  pagò  tutti  gli  emo- 
lumenti decorfi  del  Vicariato  da  lui  ammi- 
niftrato  nella  fua  lontananza,forfe  non  mi- 
nor te  foro  hà  congregato  il  fratello  con  le 
negotiationi  vilillime  fatte  con  ilPrefidio 
■di  Caftel  fant- Angelo,  dove  finhora  è'ftato 
Voi.  Il,  P Vice 
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Vice  Caftelianojà  legno,  che  laCafa  Gin- 
netta  è di  prelente  delle  più  opulenti  Cafe, 
che  lìano,non  l'olo  in  Velletri,mà  folle  afe 
co  inRoma»Tanta  ricchezza  però, & il  ti- 
tolo di  Marche  fe;e  di  Generale, non  hanno 
faputo  mai  incivilire  la  natura  radica  di 
detto  Rateilo. Vive  bora  il  Cardinale  fuori 
del  Palazzo  Pontificio,  perche  l'invidia  in- 
terrotta di  tanta  contentezza  non  rìpolu- 
laffe  per  mezzo  de  nuovi  favori  j e perciò 
appare  alienato  da  quella  gratia, dalla  qua- 
le hà  cavato  ogni  forte  de  beni  di  fortuna, 
f con  l’ittdTa  convivenza  di  Palazzo  ftudia 
di  fingere  una  cortefia  populare,Sc  un  zelo 
Ecclefiaftico.  • 34; 

Poli  Norcino,  quando. non  riufeifle  Gi- 
netti , farebbe  il  più  caro  à Barberino.  Hà 
egli  guadagnato  un  vanraggio,che  non  l'iià 
neilùn’  altra  Creatura  loro, perche  ha  ven- 
do Tempre  maneggiato  ditti ntamente  Pen- 
trate,e  gl’  inrereflì  di  eiafeheduno  de  Bar- 
berini è egualmente  benemerito  di  tutti  Lo- 
rojiunde  è grato  à Francefco  , Antonio,  e 
Don  Taddeo  , haveodo  faputo  ftar  bene 
con  ogn’  uno  di  loro  intrinficarfi  nelle 

loro  facende  , il  che  non  è fucceduto  à gl* 
altri  Cardinali  perla  difparità  de  genii , e 
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coftumi  nei  {oggetti Baiberini.Qucfta  dif- 
ferenza di  natura  , la  quale  hà  portato  diG- 
gufto  fra  li  fratelli  hà  fatto  inciampare  al- 
cuni , che  fi  fono  fidati  troppo  nelle  mo- 
mentanee difunioni  di  quegl'  animi, li  quali 
poi  trattandoli  d’ interdir  communi  à tut- 
ta la  Cafa  Barberina  , fi  riducono  ad  uni 
amirabile  unione.  Anzi  il  medefimo  Ma- 
galotti , benché  cacciato  di  Palazzo  , e di 
Roma  , tentato  nell’  elettrone  di  (oggetto 
non  grato  à Barberino,  profefiò  Tempre  di 
non  voler  mai  dilcoftarfi  in  ciò  da  i fenfi  di 
l ui  , perche  un  Papa  , che  riefca  inimico, 
fenza  offcrvare  tali  diftintione  , offende 
tutti  i (oggetti  d’un  medefimo  Sangue.  Si 
unirebbono  dunque  tutti  i Barberini  nell* 
efi’altatione  di  Polo,mà  perche  i fervitori 
Papalini  fogliono  fcqueftrarfi  dal  Com- 
mercio di  ogn’  uno  , e poco  pratticano 
con  altri, non  hanno, (e  non  con  largo  trat- 
tato commodità  di  fard  conofcere  da  gl' 
altri  Cardinali,  e fc  bene  quella  r Stiratura, 
gli  preferva  dalle  gelofie  di  Palazzo  , gli 
tiene  però  lontani  dall’  amicitia  del  facro 
Collegio.  Per  le  maggiori  fortune  di. Poli 
gli  farebbe  meglio  efièr  affatto  ignoto, per- 
che chi  l’hà  praticato  non  conofce  in  lui 
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alcuni  virtù  , c ignorante , Se  incapace  di 
ogn’  altro  negotio,  che  di  economia  , non 
«(Tendo  dotato  d’alcuna  forte  di  letteratu- 
ra. Piu  erudito  , Se  habiieèil  vefeovo  d’A- 
melia fuo  nipote,  che  farebbe  il  regnante* 

Giori  da  Camerino  è manco  ignorante 
j>er  edere  dato  publico  pedante  ; è dedito 
alla  Caccia  più  di  quello  d convenga  ad  un 
Eeclefiàftico,  ha  fratelli, e nepoti  di  condi- 
£Ì0m  ruftfche,e  però  poco  lì  fono  lafciati 
cònofcere,epratticare  in  Corte.  Delle  in- 
dili adoni  di  quelli  figlioli  Papalini,i  quali 
noii  hanno  édercicato  carichi  fuori  di  Pa- 
lazzo , non  fi  può  per  le  ragioni  già  dette» 
formare  una  determinata  notitia;  è 
re,che  edendo  nati  Vilmente, & indifetenti 
dalie  paffioni  publiche’fi  fono  imbevuti  de 
concetti  de  Padroni , che  però  fi  fono  ino- 
ltrati allegritìelle  profpèrità  de  francefi,  e 
nelle  perdite  de  fp3gnuoli,ondc  fi  puolpro- 
noftic-are,che  fe  fodero  in  fortuna  di  Colli- 
mando continuarebbono  nelf  iftelTe  forme 
apprefein  coli  lunga  fcuola. 

Baldefchi  e morto  civilmente  à quello 
mondo  per  haver  perduto1  la  fallite  della 
mence,e  quando  ricuperalfe  mai  Tfiitendt- 
méto  lempre  gli  oliar  ebbe  Teccettione  del 

mal 
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mal  pattato,  & il  timore  di  recaducità  per 
l intervallo  almeno. 

f Cornaro  , benché  fi  faccia  feOàgenario^ 

! ini  pare,  che  dalla  Patria  fola  polla  elter  el- 
t clufo,  per  altro  egli  profelfa  devotione  an- 
tica^ particolare  verfogl’Auftria<ci,e  lafua 
J Cafa  hà  tenuto  Tempre  buona  corrilpon- 
I denza  con  quella  de  Medicije.una  delle  più' 

I grate  Creature  di  Barberino, che  l’hà  riem* 

i - pito  d’ ogni  forte  di  benificenza,con  quelli 
calcoli  egli  fi  c imbarcato  più  di  quello  do- 
merebbe un  Venetiano,e  quello  ri  (petto  fer- 
ve almeno  per  farlo  vivere  con  maggior 
cautela , mentre  fù  già  di  natura  allegra,  e 
profana.  E fignore  di  buoniiTìme  parti , 8c 
amato  da  Cardinaliima  la  diitolutilfima  vi- 
ta tenuta  in  Roma  dal  Vefcovo  di  Padana 
i (ho  Nipote  & il  concetto,  che  vi  hà  lafcia- 
ro  di  huomo  altiero  , e rotto,b afta, perche 
non  fi  polFa  applicare  l’animo  alla  fua  per- 
i fona- 

I Altieri  Romano  è folTe  troppo  frefeor 
nell’  età, e nella  dignità  per  ellere  reputato' 
hora  fra  Papalini.  E foggetto  grato  à tutti  i 
fignori  di  Cafa  Barberina , amato  da  tutta 
la  Cotte,  Etterato,  e di  collumi  coli  piaci** 
di, che  non  fata  ne  meno  per  irritarli  Podio 
I • r ^ B } d’alcuno 
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d’alcutio  ; con  tutto  ciò  fèlle  re  datò 
lungo  tempo  , e di  frefco  maggiordomo 
di  Cafa  Borghefe  , e Veliere  poi  dato 
- adoprato  , e promolTo  da  Cala  Barberi* 
, na  , fono  fconcordanze  , che  hanno  fac- 
to germogliare  qualche  fofpettione  del- 
la candidezza  della  fua  fede  , per  altro 
ftimata  innarivabile  , e forfè’  quello  pun- 
to  ritarderà  , nell’  elTalcatione  di  lui>Vu- 
na  e l’altra  parte  , ò almeno  da  effe  no  li 
vi  farà  portato  con  quella  ardenza  , con 
la  quale  ciafcheduna  per  fe  predando 
quello  rilpetto  ) di  buona  voglia  ve  lo 
bramarebbe.  Hanno  dato  potente  brac- 
cio alla  fuapromottione  i fervidi , che, 
negl’^eflèrciti  Ecclefiaftici  , predano 
i fratelli  v Altieri  foldati  di  ^ftima  che 
hanno  militato  in  fervitio  di  Cafa  d’Au- 
ibria.  • ■ ~ ~ *&.•*&* 

Falconieri  ritterebbe  fempre  tenace 
memoria  d’ellere  dato  già  dal  Cardinal 
Infante  efclufo  dalla  nuntiatura  di  Fian- 
dra. •-  t $ 

L’altre  Creature,  di  Barberino  fono 
troppo  irrmiture  per  parlarne  à propoli* 
to.  Di  Sar  t’  Onofrio , vecchidimo,  mà  n>- 
buftiflìmo  ,*ne  meno  occorre  decorrerne, 

perche 
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perdi?  Barberino  non  folo  (I  vergogne- 
rebbe di  muovere  mai  pratticà  per  il  Zio, 
«là  la  fupprimecebbe  quando  anco  l’acci- 
denre  lo  portafle  , perche  , havendolo  co- 
nofciuto  affatto  difarnorato',  anzi  di  fu  ma- 
nato  verfoil  Tuo  fangue  , e Tempre  contra- 
rio à Tuoi  concetti  , temerebbe  forfè  di 
effer  trattato  peggio  da  lui, che  da  qua- 
lunque altro  più  diffidente  , e gli  è fiato 
tenuto  Tempre  lontano  dal  negotio  publi- 
co  , ne  fi  è aftenuto  di  biafimare  pubica- 
mente alle  volte  le  attioni  del  nipote. 
Non  fi  può  negare  che  l’intentione  non 
fia  Tanta-  9 mà  , cffendo  riufcito  tanto  n et 
Clauftro  , quanto  nel  Palazzo  con  rigore 
di  difciplina  religiofa  , hà-  conservato 
quell’  aufterità  di  maniere , che  in  lui  Tono 
veramente  tanto  Telvaggie  , che  lo  rendo- 
no Tpefib  intrattabile  , maflìme  quando' 
gli  fi  accende  quel  Tuo  zelo  indifereto, 
perciò  , Te  bene  è venerata  la  Tua  bontà , c 
non  dimeno  abborrita  la  Tua  rufticità  , e 
non  vi  è nel  Tacro  Collegio  alcuno  , che 
gl{  s’accofti, eccetto  Ginetti,  à cui  è riufei- 
to  Tado.nefticare  tanto  infatiabil  natura* 
ò per  rincontro  de  genii,ò  per  ftudio  d’a- 
dnlatione.  E Sant  Onofrio  per  Tconvol- 
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gere  in  Conclave  le  negociationi , Se  i di- 
iégni  di  Barberino,  le  daperfona  d'accre- 
ditata pierà  le  folle  apportunamente  fug- 
gerirò  qualche  (empiilo. 

Già  habbiamo  detto, che,fe  à Barberino 
xiefcf  il  Conclave  quieto,  fenz’  altro  è per 
ottenere  , che  il  Pontificato  retti  almeno 
. fra  le  fue  Creature  ,mà  per  le  ragioni  pa- 
rimente accennate  , fe  fi  bavette  à cercar 
il  Papa  nel  Collegio  Vecchio  , hà  forfè- 
Barberino  polli  gl’  occhia  Roma  , fe  bene 
non  c vecchio  à fufficienza  del  bifogno, 
e voto  commune.  E vero  , che  , e {fenda 
egli  huomo  honorato  , e Creatura  di  Bor- 
ghefe,  riufeirebbe  grato,  e propitio  à que- 
lla Cafa  , forfè  con  il  relarcirli  i danni 
ricevuti  da Bariberni , ma,  elfendo  quella, 
convenienza  commune  à tutto  il  Colle- 
gio vecchio  , ftinta  Barberino  la  natura 
di  Roma  più  à propofito  dell’  altre  per 
prolèguire  la  guerra  con  i Collegati , per- 
che, ellèndo  egli  eccle (lattico,  & oftinaco 
nel  fervore  dell’  autorità  Apottolica,  pub 
iperare  , che  non  coli  facilmente  fuccum 
berebbe  alle  reftitutioni,  Se  accordi  fuan- 
taggiofi  , onde  tirando  avanti  la  guerra 
folte  la  lega  per  feccarfi  , efeordarlì  del 

perfe- 
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pctfeguitare  la  Cafa  Barberina  privata, 
mentre  folTe  accefa  la  guerra  contro  la 
Ghie  fa,  e fuo  Capo. 

Hà  perciò  Barberino  ufato  ftud io  par- 
ticolare in  guadagnare  Topinione  di  Ro- 
ma , e communicandoli  quanto,  e quello 
gli  pare  del  negotio  fargli  apprendere  che 
per  puro  zelo  di  diffèndère  le  ragioni  , e 
dignità  della  Santa  Sede  Apoftolica  , c 
che  per  alcuna  particolar  pacione  , ò in- 
terelle  non  habbia  curato  d’impicciare 
fc  , e la  fua  Cafa  nell’  inimicitia  di  tanti 
I^rencipi , quelli  perluafione  e è Hata  unta 
de  maggiori  favori  l'ammetterlo  ingiunte 
di  conhdenza,  crearlo  della  Congrcgatio- 
ne  del  fant’  officio  in  concorrenza  di  Crea- 
ture proprie  , il  darli  protettioni  de  Reli- 
gioni , & altre  dimonftrationi  di  confidènr 
za  , e di  amorevolexz;.v , che  fervono  ad 
ammollire  gl’  animi  alieni  di  fattione, 
non  vi  e (Tendo  alcuno  , che  non  fi  piaccia 
d’eftere  (limato,  e non  gradifca  le  cortefie 
di  chi  regna. 

Le  raedefime  colture  hà  di  frefco  u£uq 
Ràrberino  verfo  Capponi  nella  lite  con  i 
Conti  di  Bagno  , Se  alcri  intecelfi  tanto 
della  fua  Cafa  quanto  della,  fua  Chiefa. 
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Hà  ultimamente  goduto  fi  raor  dinarii  fa* 
vori  da  Palazzo.  Hà  havuto  la  protetrione 
de  Camaldoli  ; E fiato  fatto  Collega  del 
Cardinal  Antonio  , il  quale  fu  à trovarlo 
in  Ravenna  , etrattò  feco  con  eftraordk 
natia  domeftichezza  , e Confidenza.  Hà 
Capponi  fetto  profe flìone  femprc  di  con* 
fervarfi  independente  d’ògni  faccione* 
edam  da  chi  lo  promeflè  ; E fiato  Colo  deli* 
la  fcuola buona  , e perciò  auvantaggio,è 
ftato  capaciflimo,  & habile  alle  congiure» 
c follevationi , come  impattato  del  fangue 
di  MacchiavelH , e da  Guicciardini, 
berino  hà  applicato  d’òbligatlo  fo 
accrefcere  la  diffidenza  tràlui , Se  il 1 
Duca  , & eflendorimafto  folo  di  quefta 
fetta , ò fenza  Capo , e (falcarlo  con  la  fper 
xanza  del  Papato , è ficuró,  che,  riiifcendo 
per  qualche  accidente  Papa<  » non  farà 
amico  de  i-Borghefi  , contro  i quali  lì  di** 
chiaro  ribelle  , e nemico  nella  manifefta 
«ifclufione  di  Cfampoli,  tutto  che  Bar  ber  li- 
no non  fé  ne  fidarebbe  mai  non  folo  per 
la  feminifeenza  delle  cofe  pattate-,  mà  per 
la  cognitione -della  Emulata  natura.  . * ? 

Nettino  imbarcaraento  è più  ridicolo 
que  Ilo  di  £àvel&e  Barberino  lofomen- 
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tir,  perche  così  tiene  impedita  quefta  fa- 
miglia  , mentre  per  altro  cficLiro  , chci 
Paefani,  & i Parenti  mcdefiraigli  faranno 
J’efclufìone  per  non  vedere  quella  Cafa 
fuperiore  all’  altre. 

Le  nature  altiere  dell’  Arcivefcovo  di 
falerno  , e del  Dnca  Federico  ballano  à 
fpaventare  ogni  uno, à levare  il  Pontifi- 
cato à San  Pietro  medefimo  , non  che  al' 
Cardinal  Savelli  fignore  di  lieta  , e per- 
fetta vita-.  Il  Gran  Dùca  non  lo  vorrà  per 
il  Generalato  infelice  di  Federico  , ò per 
haver  negato  rEccellenza  al  Prencipe  ; è 
famiglia,che  fu  tutta  ftancefe,&  horanon 
oliarne  il  dnpplicato  benefìcio  dellaChie- 
fa  di  falerno  non  è fodisfatto  delli  Spa- 
gnuoli  per  non  haveré  potuto  confeguire 
il  Grandato. 

Bentivoglio,  benché  con  le  fue  Hiftorie1 
di  Fiandra,  con  la  rinuntia  della  Compro^ 
tertione  di  Francia  hà  procurato  d’acqui* 
ftarlì  il  carattere  di  dependènte  da  quella' 
Corona  impresoli  dalla  beneficenza  dell 
Rè , e dalla  memoria  de  Tuoi  antichi , non1 
fi  crede  però  che  li  fpagnuoli  fiinoper  laf- 
c-i ar fi  ingannare  dalle  apparenze  di  que* 
IU  Mti  ^maffinie  fapendofi  , che  l’Abbate 

$ Ciò; 
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Gio  : iKuo'più  diletto  hepote  ferve  hora 
attualmente  nella  Corte  di  Paiigi.t  C fv 
Ne  meno  concorrerà  in  quetto  foggec- 
«o  Barberino  conofcendo  d’haverli  fat- 
to notabil  danno  , con  impedirli  la  ven- 
dita , già  con  tanto  fuo  vantàggio  aggra- 
data con  il  Duca  di  Modena  del  fuo  Pa- 
lazzo di  Monte  Cavallo  , fatto  poi  y con  ' 
molti  difeapiti , vendere  à Mazzarino  ; In 
oltre  haver  tenuto  indietro  Mondgnor 
Annibaie  fuo  nipote , e negarli  1*  Audicora.- 
to  di  Rota  ; Non  hà  hora  il  povero  Cardi- 
nale maggiore  ricapito  per  la  fua  preten- 
sione , che  la  pubìica  comparane  della 
Corte  , che  vede  in  {tato  miferabiledi’bt- 
ibgno  un  {ignote,  di  nafcita,di  fapere,  e di 
bontà  (ingoiare  -,  Nè  il  Cardinal  Antonio* 
à requidtiòne , e -gatto  del  quale  li  cedette 
^appoggio  di  Francia  , hora  lò  folleva 
punto.  Qijando  tanti  impedimenti  non 
fodero  battami  à tenerlo-  lontano  dalla 
fper^nza  del  Pontificato  farebbe  piu.  che 
Sufficiente  argomento  di  efclufione  Federe 
egli  dell*  iftedo  fangue  di  Gio  : Bèntivogli 
Tiranno  di  Bologna , la  cui  linea,per  tante 
generationi  , che  credo  comprendi  elio 
Cardinale  ià  dichiarata  inhabÙe  alla  Dir 
‘ • '*  , ^ , gnìtà 
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gnitàEcclelìallica. 

Mà  forfè  di  Crelcentio  quanto  d’ogn 
altro  procurerà  Barberino  l’ElIùlcatione,  fe 
eglif  quando  fu  creato  Papa  Urbano  Vili» 
havelle  fapuco  contenerli  ; di  non  dire 
pubicamente, con  faputa  dell’ illellù  Papa, 
ehe  fi  era  elTaltato  un  Pazzo  , la  con- 
feienza  di  tale  ingiuria  Phà  però  fatto  vi- 
vere con  efquilita  cautela  in  quello  Ponti- 
. ficato , non  abbandonando  quali  mai  la  re- 
fidenza  della  fua  Chiefa  d'Ofvietto,  quella 
Si  lunga  innocenza  di  vitahaverebbe  po- 
tuto far  dimenticare  ò almeno  Icemare  ne 
Barberini  l’odio  contro  il  Cardinal  Cre- 
fcencio  , fe  non  i’havelle  rinovato  , anzi 
cumulato  il  Conte  Francefco  fuo  fratello 
v il  quale  con  d’abito  eiEcace  delli  Spagnuo 
li , e con  diligentilTìma  induilria  del  E10 
ingegno  hà  faputo  llabilire  nella  fua  Cafa 
il  feudo  di  Montorio  in  Regno  , prerefo 
da  Francefco  Serlupi  Cugino  de  Barbe- 
rini , che  con  tutti  li  sforzi  accettarono  le 
ragioni  del  Parente.  Edefiderata  dal  Gran 
Duca  leiraltatione  di  Crefcentio  , che  è 
uno  de  Cardinali  che  godono  pendoni  fe- 
grette  di  fua  Altezza,  mà  non  e foggetto 
grato  à quei  Cardinali  che  conofcono  la 
^ natura 
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natura  fuat Feroce,  e pertinace. £-daft*  aferii*- 
canto  per  effere  ftato  tanto  tempo  ionta* 
no  dalla  Corte  è ignoto  alla  magiore  par*; 
te  del  Collegio’.  •-*  V 

Ne  fra  il  Collegio  Vècchio*,  ne  frà  le 
Creature  di  Barberino  vi  è (oggetto  piò 
acclamato  al  Pontificato  dà  voti  communi' 
quanto -Cennino.  Il  medefimo  Papa  Urba- 
no , quando ‘fòclettoj  diede  il  Tuo  voto  itt 
favore  di  Cennino , e lò  lafciò*  Legato  d£ 
Ferrara-  Non  hanno  poi  li  Signori  Barbe- 
rini  preterito  lè  oc-canoni  didifguftarlo  ne- 
in  cofiiongo  tempo  rie  fono  mancate.  Si 
inoltra  appaflionato  ne  gl’  interefli  di 
Spagna  eper  dimoftrarfi  tanto  più  partiate' 
di  quella  Corona  , neTà  portare  in  petto* 
l'habito  di  San  Giacomo  adun  fuo  nipote, 
Hà  77.  anni , è di  gracile  compleffione. 
Auditor  di  Bórghefe , mentre  era  nipote  di 
_ Papa , e Vefcovo  d’Amelia  , fu  mandalo* 
Nuntio  in  Spagna,e  fattovi  Cardinalè  nelf 
ultima  promotiòne  di  Paolo  V.  rimafe  te?* 
nuamente  provedato  ^ fò  da  Urbano  Villi 
mandato  alla  Chicfa  di  :foenzii^^ 

S'è  detto  , raffermato  nella  Legatì^e^jtt 
Ferrara  j E (lato  adoprato  nelle  piùinfig^ 
lègationi  dico  Congregazioni  ,eo»  gran- 
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diffimafua  lode,  pofledendo  egli  lettere  le- 
gali al  pari  d’ogn’  altro  , e nelle  (cienze 
intendentiffimo  di  velociffìmo  ingegno,  di. 
perfetto giuditio,  e prudenza  di  profondif- 
lima  memoria  speditivo  ,&  hà.  per  grave: 
foma  differire  alla  fera  quello  , che  com 
qualche  incommodo  può  fare  la  mattina;  è 
di  vita , e coflumi  integerrimi ,,  di  pietà  , e 
giuftitia  ringoiare*  e gran  timorato  di  Dio* 
di  fpiriti  placidi  , amàbile , benigno , e di. 
grata  converfatione , «Se  in  Spagna  altr«- 
non  hàJafciaco  che  defìderio  del  maggiore,, 
e vi  era  chiamato  il  gran  litterado;  Eilato* 
applicato  alla  notitia  de  gl’  affari  del  Mon* 
do  , & alle  materie  politiche  , informato^ 
de  Principi,  da  quali-, e dal  facro  Collegio 
viene  (limato,  e-dalla  Corte  tutta  con  aura- 
particolare,  ancorché  gl5  anni  raggravino* 
e raffrenino  in  parte  le  qualità,  che  l’ador- 
nano,  alcuni  l’hanno  publicato  tenace, per; 
il  poco  che  hàfaputo  accumulare*  e rhai> 
no  creduto  un  poco  difua  opinione. 

Roberto  Cenninifuo  fratello  c applicato 
alla  robba,edibuona  natura,  mà  di  me- 
diocre ingegno  , fi  trova  quattro  fìglivoli, 
& alcune  femine  ; Il  Cardinale  fi  è fin  qui- 
i-notato grato  à Cafa  Borghefe  , che  oper- 
erà 
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rarà:per  lui  ciò,  che  vale,  Òc.i  Spagnuoli  Icf 
ftimano  , e deliberano , «Se  il  Gran  Dùca- 
ancora  per  il  padano  , addio  non  fi  (co- 
prono i-luoi '(enfi;  Il  Cardinale  in- quelle* 
guerre  hà  ne  Tuoi  beni  di  Padano  ricevuto1, 
dall’ armi  di  Parma  prima  , e poi  daljer 
Tofcane  , quando  furono  alla  Città  della* 
Pieve  , danni  graviflìmi,  e potendo  creder- 
lo difguftato,  e mancando  il  Conte  Orfbjf. 
che  era  il  fuo  foftegno,  non  pub  accertarli* 
di  quel  Principe  , confiderato  per  Felpe- 
rienza  ,meir  effalcatione  de  ludditi y fé  n©  , 
fente  nondimeno  parlar  bene  , inditiodi» 
buona  volontà* 

. A Francefi  à Mazzarino  piacciono  * 
le  file  qualità,  non  dara  fattidio  Felle r (lata 
Nuntio  in  Spagna  ; grato  à Modena, per  U* 
benefici)  ricevuti  nella  fua  Legatione  di; 
Ferrara.  • • " w#* 

Hebbe  difgufti  gravi  nella  Nùntiatura 
di  Spagna  con  il  Cardinale  Antonio* 
Gaetano  , e però  non  difpiacerà  la  fua- 
efiàlcationcme  à Barberino , ne  à Colonna. 
Quello  Cardinale  hebbe  il  voto  da  Urba- 
no nel  Conclave  della  fua  efl'altatione. 

/■  Cornaro  nobiliflìmo  Venetiano  nacque* 
nel  ij7p.  è di  raaniereaffabiliffime,  d’ho» 

*.  ’ ~ " nòiatifli- 
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noratiflimfTenfi , cordiale  Amico,  Se  altre 
ottime  qualità , che  adornano  la  fua  nafcica 
grande,  e per  l’efperienza  delle  due  fcuole 
della.più  efquifita  politica  dell’  Europa 
Róma , e Venetia,  fi  è refo  molto  habile  à 
qualfivoglia  maneggio,  fu  Creato  Chieri- 
co di  Camera  da  Paolo  V*  e Vefcovo  di 
Bergamo  e Cardinale  da  Urbano  Vili,  e 
poi  Patriarca  di  Venetia.  E fignore  dfc 
molta  eloquenza,  e di  pietà  non  ordinaria, 
edi  prudenza  (ingoiare , la  poca  falute  hà 
cftinti  quei  fenfi  , che  la  gioventù  hà  p^c 
poco  difféttofi.  Eun  poco  collerico. 

I Barberini  lo  amano,  & hanno  fin  qur 
favorito  ecceflivamente  il  nepote  , gli 
hanno  dato  il  Vefcovato  di  Pàdoua* 
Quello  è di  natura  diligentiflimo  , appli- 

«'‘■'"ifiìmo , e dotto  , e di  giuftiffimi  (enfi, 
hà  lafciato  ne  Tuoi  Governi  opinione 
rervello  rifentito,  violente  , foverchia-. 
mente  fenlualè  , e politico , benché,  ric- 
chiflimo,  avido  di  robba,quefto  farebbe  -il' 
regnante  , fedi  fuoi  diffetei,  e la  Pàtria  non 
s’oponcfièro  alla  grandezza  del  zio* 

Il  Cardinal  Pierdonaro  Cefi  è in  (SU. 
anno  Romano, fù  fatto  da  Urbano  Chieri- 
co di  Càmera  jTeforieie,  e Cardinale  nel 

16.fr, 
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1641,  gode  piu  accortezza  che  lettere  nelle 
cariche  ti  è dimollrato  rotto  fuor:  di  prò» 
polito  con  cutce  , e farà  da  ciafcuno  ac- 
carezzato più  per  haver  il  filo  voto,  che 
per  promoverlo  al  Pontificato,  nei  difcorfo 
replica  con  molto  gufto  le  medefime  cofe» 
per  il  che  fi  rende  alquanto  noiofo.Hà  due 
Fratelli  ammogliati  ; il  Marchefe  primo- 
genito èV idea  de  Cavalieri,  il  fecóndo  è il 
Conte  di  fcarponi,  quello  tutta  pontualità, 
e confideratione,  quello  tutto  ciarle  fenz* 
ordine,  quello  fpende il  tempo  in  vircuofe 
application!  quello  lo  confuma  in  creder 
d’haver  negocij,  quello  modellamente  tace 
quello  che  opera  , quello  dice  quello  che 
non  fa,,  quello  attiflìmo  à giovar  à tutti» 
quello  fatto  à polla  per  rovinar  tutti  j è pus 
il  fratello. 

Gio  : Giacomo  Cardinal  Panzirolo  nata 
baiamente  in  Roma  nel  1582.  di  corpora- 
tura gracile  , e fana  , fuperò  la  nafcicà  di 
figlio  di  fattore  con  li  Ihidij,.  e con  le  Ip’ri- 
tofe  lettere  , e poefie  : Urbano  lo  man  lo 
in  Spagna  Auditore  del  Nuncio-,  che  era  il 
Cardinal  facchetti,  fu.  poi  maggiordomo 
del  Cardinal  Barberino,  Nuncio  in  Pir~ 
monte  nella  Cailaw  dell’ Collabo,  Auditori 
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di  Rota , Nuntio  in  Spagna,  ove  fu  creato 
Cardinale  pure  da  Urbano  Vili,  la  faccia 
è poco  grata,  il  tratto- hà  poca  del  libero, 
e dell’  aperto, buon  legifta, attivo,  e deliro, 
mà  poco  grato  à Principi  per  edere  troppo 
confidente  di  Barberino. 

Da  Mazzarino  non  havera  fperanza 
alcuna,  eficndo  pafiati  difgufti  fra  loro  in 
Lombardia  , efièndofi  quefto  dichiarato 
difguftatifiìmo , che  Mazzarino  fi  appro- 
priane la  gloria  di  quei  due  acquifti  fatta 
in  quei  fiati. 

Ceva  fatto  fegretario  di  fiato  non  fo£- 
fre  con  gufto  , che  le  zifre  più  fegrete 
reflafiero  in  mona  di  Panzirolo  e fe  ne 
dolfe  aliai». 
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CONCLAVE 

N el  quale  fu  creata-'  Pontefice  , il  Car- 
dinale Giovanni  Battifta, 

Panfìlio , detto  ^ 

INNOCENTIO  X. 

V'  Eramente  non  & trovò  mai  Concla- 
ve alcuno,  che  fuegliafle  canto  la  cu- 
riofità  della  Corte , à cercarne  con  ogni 
caldezza  gli  intrighi  , come  fu  quello  net 
quale  fu  creato  Innocentio  X.  Quindi  £ 
che  molti  Scrittori , per  fodisfare  alle  re-  * I, 
plicace  inftanze  de’  loro  amici,  fi  diedero  & 
publicar5  al  Mondo  gli  affari  di  detto  Coiv 
clave  ; e quel  eh’  è peggio  , che  mancando* 
à molti  di  loro  le  notitie  delle  cole  più  ni* 
ceflarie , curiofe  , e di  fbftanza , andarono 
vagando  nella  fpiegatura  di  certi  racconti, 
eh*  erano  bene  flati  in  piazza , mà  non  gii 
in  Conclave.  Quelli  fucccffiì  che  fono  aliai* 
reconditi  , e noti  à pochilfimi  Cardinali,, 
che  non  li  vogliono  intieramente  publica- 
* te , fi  poflono  malagevolmente  ricavar  dafc 
fondo  della  verità  , fenza  il  lume  che  io 
medefirao  fono  andato'  deliramente  mcto* 

• dicando» 
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- dicando  da  tal’  uno, da  chi  fon  ficuro  d’el- 
ierne  fiato  pienamente  informato.  E per 
potei  dare  il  filo  metodo  à i negonati  ac- 
caduti nell’,  efaltatione  di  N.  S.Innocentio 
X.  fa  di  meftieri  fupporre  -primieramente, 
che  fe  bene  ècertilfimo  , che  il  Cardinal 
'Barberino  prima  della  morte  del  Zio,  anzi 
potrei  dire  , prima  di  entrare  in  Conclave, 
non  s’apri  mai  affatto  con  alcuno  fopra  i 
penfìeri  che  folle  per  havere  nel  detto 
'Conclave  ; preiagivano  nondimeno  le 
Creature  , che  efiendo  ii  Cardinal  Pamfi- 
lio  , & il  Cardinale  Sacchecri  gli  Eroi  più 
riguardevoli  della  fattione , e quei  due  fo- 
retti ,à  i quali  l’aura  ( come  fi  fuol  dire ) 
sdel  Collegio  , e della  Corte  concedeva 
quali  che  Gerarchia  feparata  , folle  il  Car- 
dinale Barberino  ( per  quello  , che  fi  co- 
nofcevada  i Tuoi  dettami  , e fecondo  la 
prattica  che  li  havea  dell’  anioni  di  lui) 
ancor’ egli  intento  ad  architettare,  Se  à 
bene  ordire  l’alluntionc  d’uno  di  quelli 
due,  e coli  era  in  effetto.  Et  è certo, che  fe 
*havea  lafciato  fin’ allora  digiuno  il  Cardi- 
nale Sacchetti  d’ogni  cenno  , che  gli  ad- 
ditalle  il  defiderio  che  havea  di  elaltarlo, 
ncn  havea  facto  così  à Pamfilio  , al  quale 
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fino  in  vita  d’Uibano  n’havea  tratto  qual**, 
che  motto  in  buone  congiunture  , non  chéf 
prima  di  entrar’  in  Conclave..  E fc  bene  poi 
gli  emergenti , e le  contingenze  del  nego- 
tio  mifero  prima  in  Campo  il  fecondo, 
come  apprcilò  diremo  , tuttayia  chi  fià 
havuta  notitia  dipinta  del  progrciTo,e  dell*1 
intime  circonfianze  di  tutto  quello  ma- 
neggio, ha  ben  potuto  conofcere ch’il  me- 
delimo  Cardinal  Barberino  afpirava  , per 
quanto  poteva , à quella  del  primo  , nel 
quale  militavano  in  quello  Conclave  defi- 
derationi  reputate  per  più  rilevanti,  fenza 
che  l’altro  fe  ne  potete'  giuftamente  do- 
lere. Havca  il  primo  quattordeci  anni  di  1 
vantaggio , per  li  quali  il  Cardinal  Barbe-  1 
» ino  non  fedo  potea  farli  lecito  d* anteporlo 
a gl’  altri  ne’  luoi  defiderij  , mà  infieme 
conliderarlo  per  quel  folo,&  unico  Cardi- 
nale di  70. anni,  c’haurebbe  potuto  dar 
fodisfattione  à coloro  i quali  dopò  un  Pon- 
tificato di  11,  anno,havelFero  voluta  Telai- 
catione  d’un  Vecchio  ^S'aggiungeva  forfè 
anche  à quella  confideratione  l’altra  , per* 
laquale  pqtea  temere,che  moire  fue  Crea- 
ture lécondaflèro  l'humore  del  Volgo  , & 
alcune  altre  il  proprio  fenfo  nel  fofferire 
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malvolentieri , che  dopò  il  Pontificato  ù 
lungo d’Urbano,  fi  penfafle  d’anteporre  al# 
Cardinal  Painfilio  un  foggetto  pur  Fioren- 
tino , reputato  per  troppo  defiderato  da 
Cafa  Barberina , d’ecà  molto  frefca,e  verfo 
il  quale  fi  era  in  vita  d’Urbano  ollèrvato 
qualche  Cardinale  potente  nella  fattione- 
Spagnola  per  poco  ben  diipofto , anzi  per 
male  intentionato  ,tnaffirae  d’allora,che  li 
era  fubodorato  etìetui  di  Francia  per  lui 
qualche  favore  , poco  opportuno  , e mai* 
incelò.  Oltre  chq  vi  fu,  chi  ofièrvando  la. 
(fretta  corri fpondenza  che  pafiava  trà  il 
Cardinal  Painfilio  , & il  Cardinal  Barbe- 
tino  , giudicò  Tempre,  che  fe  egli,  riputava 
il  Cardinale  Sacchetti  per  affai  ben’  affetto 
verfo  la  fua  Cafa , potea  però  (limare  il 
Cardinal  Pamfilio  per  benilfimo  affetto 
verfo  la  fua  perfona.  Mà  comunque  fi  fia 
certo  è,  eh’  il  primo,  e principale  (oggetto 
dell’  animo  del  Cardinal  Barberino  erano 
li  due  Cardinali  (ridetti  : ne  vi  era  alcuno 
che  lo  fapeffe  , ò lo  prefumedè  , il  quale 
non  approvaffe  fimili  penfieri,fin  gl’  ideili 
Papabili,  che  fi  ritrovavano  pofpodi , e ri- 
ferbati  ad  altra  Geravchia(eccettuati  però 
quelli  j che  non  folo  erano  imbarcaci , mà 
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Barberino,  confideriamolo  perciò  hora  ri-; 
voltò  à difporre  la  negociacione  efterna, 
in  ordine  alla  quale  pcnfava  à gli  humori, 
& à i penfieri  de  gli  altri , e providameilte 
fecondandoli  faceva  la  figura , e il  gindirio 
della  buona , ò mala  riufcica  de’  fuoi  vole- 
ri , per  appigliarli  a i partiti  che  gli  appa- 
riflero  più  prudenti  , & à quelli,  i quali,  (e 
non  fi  conformavano  affatto  col  più  rigo- 
rofo  dovere  , almeno  erano  fecondo  lui  i 
men  deformi,  e più  praticabili. 

Confiderava  dunque  il  Cardinal  Barbe- 
rino , che  cominciando  dal  Cardinal  Pam- 
fìlio  determinava  primieramente  nell'  ani- 
mo fuo  , per  fervido  da  buon*  amico  , di 
non  volerlo  cimentare , fe  non  eia  infieme 
fìciiro  di  poterlo  efaltare  al  Pontificato; 
non  potendoli  fuor  di  quello  far  altro 
maggior  fervido  ad  un  Cardinale  amato 
da  dovero,  che  il  mantenerli  la  riputatio- 
•nee  intiera  , e noi  precipitar  per  fempre; 
Con  quella  predeterminatione , efaminava 
il  Cardinal  Barberino  l'efclufione,  eh’  alla 
fine  havevano  feco  dichiarato  di  fargli  i 
francefi  , con  i quali  andava  il  Cardinal 
Antonio  : In  ordine  à che  confiderava  due 
coieria  prima  , fe  gli  fuile  potuto  riufeire 
Voi.  II.  ^ di 
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■perche  altre  volte  era  corfa  voce  , che  li 
•Spagnuoli  efcludellero  altretanto  Pamfi- 
lio,  quanto  Sacchetti,  e fi  era  Tentilo  dire  à 
Miniftro  grande  di  Spagna , che  il  Rè  vo- 
leva ben  riaverlo  per  amico  , rnà  non  per 
Papa , in  tanto,  che  fi  poteva  dubitare,  che 
li  medefimi  fi  ammalierò  da  una  parte  alla 
efclufione  di  Sacchetti,  con  gufto  di  vede- 
re dall’  altra  il  Cardinal  Antonio  , e la  fac- 
cione Francefe  occupata  , & impegnata 
nella  efclufione  di  Pamfilio  ; e per  limili 
motivi,  reputo  il  Cardinal  Barberino  efièr 
almeno  materia  aliai  pericuìofa  , il  penfac 
nel  principio  del  Conclave  alla  efaltatio- 
ne  dei  Cardinal  Pamfilio.  Confiderava 
ancora,  che  quando  non  fofle  riufeita  per 
avventura  la  di  lui  airuntione  , fcapitava 
©gli  con  la  Tua  faraone  non  poco  nel  cre- 
dito , e nella  ripucatione  , che  veniva  Tem- 
pre mefl’a  troppo  innanzi  , quando  fi  folle 
tentata  Timprefa  ad  onta  del  Cardinal  An- 
tonio , e Tempre  nell*  uno  , e Taltto  cafo 
di  profpera , ò d’infelice  riufeita  haurebbe 
fatto  brutto  fpetcacolo  la  conte  fa  di  due 
fratelli.  Et  à portare  il  Cardinal  Barberi- 
nò  in  quella  rifolutione , cade  in  acconcio 
l’haver  egli  fapuco  da  buona  patte  , che  li 

2.  Spi- 
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Spagnoli  prefa  fperanza  d’haver  con  le 
fcriccure  eh’  andavano  in  volta, e con  quel 
più,  eh’  e(Iì  s’induftriavano  d'andar  impri- 
mendo nc  gli  animi  de’  Cardinali,  mcilo  il 
facro  Collegio  in  voglia  diin  Papa  vec- 
chio , già  veramente  fi  pervadevano  d’ha- 
ver ridotte  per  quella  llrada  tutte  le  forze 
della fattione  Barberine  in  neceQità  di  ca- 
dere ; non  in  Pamfiiio  ( reputato  per  dere- 
litto^ per  difperato,)  mà  in  qualche  altro 
del  Collegio  vecchio  , che  non  folo  era  il 
loro  principale, e formilo  defiderio^nà  an- 
che la  fperanza  da  lei  già  altamente  con- 
cepita : cofa  che  febene  (limolava  il  Car- 
dinal Barberino  ad  applicar  tanto  più  l’a- 
nimo, egli  effetti,  à chi  era  tenuto  per  tan- 
to abbandonato , e che  confiderata  l’aver- 
fione  , eN l’odio  , che  profefTavanogliSpa- 
gnuoli  yetfo  la  fattione  Barberina , gli  fa- 
ceva riconofcere  Pamfiiio  per  quel  fog- 
’gerro  , di  cui  fo (Te  meno  malagevole  l’e- 
falratione*,  nulladimeno  l’obligava  à cauli- 
nare in  quella  pratcica  con  canta  maggior 
circonfpettione  e cautela  , quanto  più  à 
quella  ved$a  poter  ridurli  la  gloria  di  ufeir 
di  Conclave  coll*  efaltacione  d’una  fua 
Creaturate  tanto  più , mentre  per  altro  pa- 

. '*>  «agli,  j 
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reagii  di  non  dover  difpernre,che  il  fratel- 
lo folle  un  giorno  per  rendergli}  &:  inlìeme 
fi  accurata,  che  nella  bontà  del  Cardinale 
Pamfilio  e nella  fchietezza , e merito  della 
ftella  acciaile  folTero  per  dileguarli  tutte 
l’ombre  che  nell*  animo  di  detto  Signore 
havèirero  potuto  inferire  le  voci  divulgate 
fopral'auverfione  del  fratello.  L’iftefle  vo- 
ci però  fpelfo  rifentite  , & il  dubitare  che 
l’unione  del  Cardinal  Antonio  con  la 
Francia  havelFe  polle  alte  radici , gli  face- 
va credere  che  folle  fe  non  imponìbile,  al- 
men  molto  rpalagevole  l’imprefa  , ò pure 
che  vi  bifognafle  per  lo  meno  gran  lon- 
ghezza  di  tempo  ; ben  vedendo  , che  ciò 
era  un  pretendere  , che  il  Cardinal  Anto- 
nio ò perdelTe,  ò almeno  auventurafle  quel 
patrocinio,  che  con  tanta  coftanza  profeP 
fava  di  voler  confervarfi  , e.  che  fenza  ri- 
guardo delle  proprie  fodisfationi,  non  che 
di  quelle  de  Tuoi , havea  con  tanto  tempo, 
e Itudio  procacciato}  per  lo  che  non  pote- 
va il  Cardinal  Barberino  fare  à meno  , di 
non  fentir  tal  volta  anch’  elio  inferita  ne’ 
fuoi  vivi  delìderii  qualche  giufta  repu- 
gnanza  , fe  conlìderava  che  il  fratello  ha- 
vea troppo  impegnata  la  fua  riputacione 
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co’  Francefi  , e fi  era  troppo  obligaro  co» 
le  dichiarationi , e con  la  mercede  di  quel- 
la protettionc,  fotto  la  quale  havea  quelli 
difegnato  di  guadagnare  alla  Cala  Barbe- 
rina un  (i  riguardevole  Protettore. 

Tra  quelle  agitationi  di  mente  , rifolfe* 
-alla  fine  il  Cardinale  Barberino  di  (limai 
molco  confacevole  alla  propria  riputatio- 
ne  , & à quella  del  Cardinal  Pamphilio  il 
determinare  di  non  tractare  di  lui  prima  di 
vedere  (pianate  à baftanza  le  fudette  diffi- 
coltà ( fé  pur  . mai  fi  foflè  potuto  ; ) e così 
s appigliò  alla  feconda  ftrada , e cominciò 
à remare  di  difporre  il  fratello , il  quale,  fe 
bene  era  già  fiato  molto  tempo  avanci 
guadagnato  in  ciò  che  vi  folle  potuto  ede- 
re per  conto  proprio  , e già  n’haveadato 
piùd’un  fegno  al  medesimo  Pamphilio, non 
che  al  fratello,  fi  fentiva  però  fargran  for- 
za dal  rifpetro  dèlia  Francia.  Tutto  dunque 
fi  riduceva  nella  confideratione  de’  Fran- 
cefi , à quali  era  neceffirato  d’ adherire , sì 
per  la  Protemone  da  lui  accettata  , come 
anche  pereffer  ricordevole  d’haver  egU, 
. già  tempo  fa  , mentre  in  lui  fervea  qual- 
che ripugnanza, poi  come  fopra  dileguata, 
pale  faci,  e raccommandati,  i fuoidefiderii. 
i ■ ’ Barbe- 
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Barberino  dunque  quanto  godeva  Ài 
▼edere  il  Cardinal  Antonio  fpaffionat© 
per  conto  proprio  , akretanco  compati- 
va à i giufìi  motivi  , c’havea  il  medelì- 
rao  di  fargli  ogni  più  forzoso  & efficace 
oftacolo  per  conto  della  Francia  ; & au- 
vedurolì  molto  bene  delle  difficoltà  , cl/ 
erano  per  incontrarli  da  chiunque  li  folle 
dato  à trovar  modo-  di  ridurre  le  cofe  4 
tal  legno  , che  pareflè  a4  Cardinal  Anto- 
nio poterne  confentire  , tornò  più  d’una 
fiata  à ripenfare  , fe  gli  poteva  fortire  , e 
felicompliva  > di  far  Papa  il  Cardinal 
Pamfilio  lenza  il  Cardinal  Antonio  , e ri- 
dipinto dalle  difficoltà  e pericoli  pru- 
dentemente Conliderati  non  li  diede  per 
quello  à difperarfené’affatto  , come  ragio- 
nevolmente poteva  , mà  neceffitato  in 
tanto  à voltarli  altrove  trovò  inliemc 


modo  di  non  perder  mai  di  villa  il  Cardi4* 
nal  Pamfilio  , e di' non  craicurare  qualun- 
que occalione  che  gli  portalle  qualche 
vantaggio  per  quello  foggecto. 

Cominciò  dunque  dal  procurare  , che 
il  Cardinal  Antonio  non  s’impegna  Uè  , fe 
non  era  impegnato  , ò almeno  non  pali- 
falle  con  Franceli  aduna  aperta  efclulìo*. 

gl  4 ne> 
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ne  , nella  quale  vernile  ad  arci  > che  non 
iìporelTero  , ò non  convenifle  mai  ritrat- 
tare , e tutto  fè  acciò  che  guadagnandoli 
inai  per  auventura  ciò  che  haurebbe  po- 
tuto indurre  il  Cardinal  Antonio  , à con- 
fentire  , non  fi  trovaflero  dal  impegno  di 
tal  efclufione  fatti  piuineftricabili  li  nodi» 
che  fe  bene  apparivano  ali*  hora  indillo- 
lubili  , à chi  tali  defideravali  , non  era- 
no però  di  quella  condìtione  à chi  fapeva 
trovarne  il  capo  , e l’intrecciatura.  Con- 
ienti il  Cardinal  Antonio  alla  propofta, 
con  tutto  che  apprendere  per  aliai  mala- 
gevole , fe  non  imponìbile  , il  poter  mai 
confeguir  ciò  eh’  egli  ricercava  prima  di 
acconfentire  alla  efaltatione  del  Cardinal 
Pamfilio , & imaginò , che  non  tanto  l*ln— 
duceffero  à defiftere  da  una  aperta  efclu- 
lìone  , le  fperanze  di  poter  un  giorno  con- 
lèntire  , quanto  quelle  raggioni , le  qua- 
li , come  vedremo  à fuo  luogo,  pervade- 
rò anche  i Francefi,  che  folle  bene  di  così 
fare. 

Era  il  Cardinal  Barberino  à quello  le- 
gno col  Cardinal  Antonio  , quando  ( fè 
mal  non  mi  fouviene  ) tre  giorni  prima 
che  fi  entraflc  in  Conclave  , il  Cardinal 
• “ Mattci 
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Mattci  fi  dichiarò  col  Cardinal  Rappac- 
ciolo  , di  non  voler  andare  in  Sacchetti, 
mà  di  voler  concorrere  con  tanti  altri, 
che;  badavano  efcludeilo  , e fi  dolfe  del 
Cardinal  Antonio  per  haver  fapnto  efiervi 
di  Francia  refclufìone  del  Cardinal  Pam- 
filio  filo  congionto  , onde  andando  la  fera 
il  medefimo  Cardinal  Rapacciolo  nel  Pa- 
lazzo della  Cancellarla  , dille  all’  uno  . Se 
all*  altro  de’  fratelli  Barberino  quel  che 
palFava  , e fentitafi  da  quelli  la  dichiara- 
rione  di  Mattei  contro  Sacchetti  , hebbe- 
ro  per  veriflìme  le  voci  che  correvano  del- 
la poca  buona  intentione  degli  Spagnuo- 
li  verlo  tal  foggetto  , e della  intelligenza 
tenuta  con  elfi  da  alcuni  Cardinali  Roma- 
ni , invogliati  d’ufcire  dal  Conclave  con 
un  Papa  del  Paefe  , e di  più  à modo  loro. 
Si  che  {limando  i Barberini  tanto  più  ne- 
cellario  aftenerfi  dalla  manifcfta  efclufio- 
ne  di  Pamfilio  , reputar  per  molto  perni- 
ciofo  in  ordine  à quello  ponto  ciò  che 
n’havea  detto  Mattei , e fu  creduto  do- 
vervifi  rimediare,  e far, che  Matthei  tacefi 
fe  , e che  gl’  altri  del  partito  Francete , fe- 
condo il  concettato  , llafiero  cheti.  Non 
lafciò  però  qualcuno  di  dubitare  , che  le 

2^  5 parole. 
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parole  * e querele  del  Cardinal  Matthei, 
non  tanto  rendettero  à rimoftrare  eh’  egli’ 
a {pira  va  all’  ettaltatione  del  Cardinal 
Pamfilio  , quanto  àpublicare  l’efclufione 
del  medefimo  , per  toglierli  il  beneficio 
che  gli  tt  procurava  con  la  foppreflìone, 
parendoli^  poter  forfi  cefi  fomentare  tan- 
to più  li  Spagnvoli  nell’  efcluttone  di  Sac- 
chetti , mentre  col  publicare  refclufione 
di  Pamfilio  fi  veniva,  fecondo  eflì,à  toglie- 
re ogni  fpirito  alla  fattione  Barberina  *,  mà 
comunque  fi  fia , certo  c , che  il  modo  te- 
nuto dal  Cardinale  Mattei  fi  (limava  di 
poco  buon  fervido  al  Cardinal  Pamfilio,. 
.e  fi  credea  di  qualchuno  , che  il  Cardinal' 
Bichi , diffidando  d’Antonio,  e temendo  di 
Barberino  , haveflè  penfato  di  metter  in 
rotta  il  Cardinal  Mmtthei,  per  far,che  que- 
lli met, tette  in  piazza  refclufione , che  egli 
mal  volentieri  vedea  ritenuta  ne’  fcritti* 
nè  poter , fecondo  il  concertato  r pubtt- 
care. 

Per  far  dunque  tacer  Matthei  parve 
conveniente  al  Cardinal  Barberino  & al 
Cardinal  Antonio  di  mandar  dal  Cardinal 
Pamphilioj  che  vi  rimediaflè,e  di  fare*  che 
andaflfe  da  Matthei  il  Cardinal  Rappac- 

ciolo 
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ciolo  e pcocurafle  di  pervaderli , che  non 
era  nè  fervido, nè  pregiudicio  del  Cardinal 
Pamphiiio  credere , e publicarc  ciò,  che  il 
Cardinal  Bichi  dicefle.  Mà  pecche  prece- 
fe  il  Cardinal  Barberino  d’andar  egli  Hello 
da  Pamphiiio, fu  cagione  che  di  ciò  fi  alte- 
rane qualche  pòco  il  Cardinal  Antonio,  al 
quale  non  j>oceva  piacere  che  Barberino 
«'impcgnaile  canto*  e pensò  forfè,  che  ferì- 
dofi  ciò  auvenrurarifapuco,fi  farebbedato 
troppo  da  dubitare , ò che  il  Cardinal  An- 
tonio non  folle  canto  faldo  , e collante, 
quanto  fi  dimoftrava,  & era  co’  Erancefi,ò 
che  il  Cardinal  Barberino  fi  dalie  à crede- 
re di  poter  far  il  Papa  fenza  il  Cardinal 
Antonio.  Fu  per  tanto  prefo  il  partito  di 
fare  che  il  Cardinal  Rapacciolo  andafie 
dal  Cardinal  Pamphiiio  in  figura- di  Par- 
lale , & amorevole  di  lui;e  li  dalle  à dive- 
dere , quanto  fofie  à propofito  di  far  tacer 
il  Cardinal  Matthei  nelle  cofe  che  diceva 
di  fua  Eminenza. 

Andò  il  Cardinal  Rapacciolo  quella' 
iftefia  notte  dal  CardinalPamphilio,  à cui 
però  di  (Te  di  venir  dalla  Cancellarla  dàc 
adito  à fua  Eminenza  di  concepir  per  auto- 
scYole , e per  difettilo  cola  ciò  che  gli  ve? 

fi*,  * diva 
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niva  avifato  , e ricercato  , & eflcndofi  il 
Cardinal  Pamphilio  confolato  nello  fcor- 
gere  , che  le  Tue  fperanze  non  erano  tanto  . 
cadute  , quanto  fi  riputavano  commune- 
mente,prefe  à parlare  con  tenerezza  delle 
fue  obligationi  co*  Barberini,  e della  rafle- 
gnatione  libera  , e totale  d’ogni  Tuo  avan- 
zamento nelle  mani  di  Dio, e de  Tuoi  bene- 
fatori,con  profeffione  di  non  haverli  à pre- 
gare d’altrOiChe  della  falvezza  della  ripu- 
tatione  , la  quale  fola  raccommandava  à 
quelli  in  facoltà  de’  quali  fapeva  ftar  tutti 
gli  altri  progredì  da  loro  doveva  ricevere, 

...  qualunque  fofie  fiato  efaltato. 

Pregò  in  olrre  lo  ftefiò  Cardinal  Rapac- 
• ciolo  à voler  efier  dal  Cardinal  Matthei, 

**  per  mettergli  in  confideratione  quel  che 
fi  doveva  con  concerto  che  egli  poi  la 
mattina  in  Cappella  haurebbe,  bifognan- 
do  , ratificato  al  medefimo  Matthei  tutto 
ciò , che  quella  notte  gli  era  fiato  rappre- 
fentato. 

* Andò  dunque  il  Cardinal  Rapacciolo 
da  Matthei  e gli  dille  efl'er  andato  dalla 
Cancellarla  al  Cardinal  Pamphilio,à  nome 
del  quale  dovea  pregarlo  , che  non  volefiTe 
jwiblicarsiò,che  havea  dettole  gli  foflè  per 
9 ^ dire 
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dire  H Cardinal  Bichi,ò  pur  altri;e  forfè  co- 
. nobbe  il  Cardinal  Marthei  quella  notte, 
eh*  era  materia  aliai  problematica  , fé  il 
publicare  coli  apertamente  Tefclufione  del 
Cardinal  Pamphilio  potelfe  edere  à quelli 
di  profitto, ò di  danno,  e che  il  fupprimer- 
la  compliva  tanto  à quelli, che  lo  volevano 
ajutare,  quanto  à quelli,che  atterrar  lo  vo- 
leflero.  In  prova  di  che  fi  adduflero  forfè 
molte  ragioni  per  le  quali  al  fine  promelfe 
il  medelìmo  CardinalMatthei  , che  non 
haurebbe  mai  più  parlato  di  Pamphilio, che 
fu  la  mattina avifato  dal  Cardinal  Rapac- 
ciolo  à non  far  altra  ratificatione,e  motivo, 
forfè  , perche  fu  prudentemente  conlìde- 
rato , che  tal  rarificatione  fatta  dal  Cardi- 
nal Pamphilio  col  fupporfe  , che  Matthei 
folTe  fuo  partiale  non  era  appropofito, 
mentre  Matthei  havea  per  ventura  gli,  oc- 
chi altrove  , e haverebbe  potuto  con  ella 
farli  tanto  più  accorto,  e vedere  che  il  Car- 
dinal Pamphilio  llimava  fuo  fervido  , che 
egli  tacellè. 

Per  far  poi  tacere  gli  altri  della  fatrione 
di  Francia,  Se  à far  apprendere  al  Cardinal 
Antonio , Se  ad  effi  che  dava  bene  alla 
Francia  > di  non  far  una  publica  efclufione 

ai 
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al  Cardinal  Pamfilio,  vado  fentendo;,  che 
vaifero  l’infrafcritte  ponderationi  , òper- 
dir  meglio  vado  pervadendomi , che  altre 
più  di  quelle  non  poteflero  elfer  approvate 
per  buone , & efficaci , e tanto  più, quando 
col  tacere  non  fi  veniva  à contravenire* 
anzi  più  tofto  lìadheriva  à gli  ordini  Regi}* 
affai  meglioTecondati  con  una  tacita  , che 
con  una  efprefa  efclufionedi  tal  fogettò; 

La  prima,  eprincipale, anzi  quella, che 
à mio  credere  da  fé  fola  badava,  fu  Tefferfi 
iFrancefi  accertati , che  Barberino  , il 
quale  teneramente  amava  tal  foggetto, 
haurebbe  troppo  altamente  fentito  ,,che  fé 
gli  faceflè  una  ffrepitofa  , de  aperta  efclu- 
Bone  , e che  per  ciò  fi  farebbe  un  giorno 
potuto  infiammare  àfar  , come  minaccia- 
va , qualche  tentativo  , del  quale  i Frana- 
celi doveano  Tempre  temere , mentre  fon- 
davano  la  loro  efclufione  sù  quelle  Creatu- 
re d’Urbano , che  combattute  dall’  uno , e 
l’altro  fratello , non  fifapea  da  qual*  parte 
follerò  per  reftare  , e da  niente  più  etano 
afficurati,  che  dal  crederrnon  eflèr  mai 
Barberino  per  far  Papa  chi-  non  volefffe  il 
fratello  j ogni  volta  però*  che  quefti  ficon- 
tcntaflè  del  dovere*  e fi  andaffe  trattenen- 
do 
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da  unico  , & amorevole. 

La  feconda  puote  eflereil  confederare* 
che  i CardinalLerano  communemente  inr 
vogliati  d’un  Papa  vecchio  , tanto  per  fé 
fteffi  , quanto  per  effere  à ciò  {limolati 
dalli  Spagnuoli  , che  ne  volevano  cavar 
confequenza  di  loro  vancaggio;  onde  era 
trattato  di  fomma  prudenza  per  li  Francefi, 
il  non  atterrar  con  una  publica  efclufione  I 

l’unico  vecchio  della  fattione  Barberina, 
confederando  che  quantunque  non  fi  folle  I 

voluto  far  Papa , era  però  bene  lafciarlo  in 
villa  di  quei  che  volevano  unvecchio,esù  i 

gli  occhi  de  gli  Spagnuoli,  i quali, fin  tanto 
che  Pamphilio  r.ellava  in  piedi*  haveano  in  . 

chi  trattenerli  ,.e  pet  chi  fofpendere  quelli 
fervori, e quelle  pia  intenfe  application^,  . 

con  le  quali  fi  farebbero  dati  à promovere 
qualch’  altro  del  Collegio  vecchio.  Et  à 
queftopropofito  mi  fouvienc  d’haver  fenti- 


to  dire  , che  qualche  buona, e grata  Crea- 
tura di  Barberino,  riconofcendo  per  trop- 
po necelfario,  àchidefideralTe  l’efaltatione  |l 

del  Cardinal  Pamphilio  , l’arrivare  àpen-  I 

Tuadere  eh’ eia  interellè  di  tutti  i foggetti  . 

Papabili  della  fattione  Barberina,  anzi  ne- 
ceàariffimo  , pei  fai  cadete  il  Pontifica-  < 
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to  in  uno  di  loro , il  mantener  in  piedi  il 
Cardinal  Pamphilio  , andava  infamando  à 
chibifognava  , eflèr  neceflario  , àche  fi 
voietfè  far  Papa  Pamphilio , ò pure  altra 
Creatura  Barberina, lafciac  piena  la  nic- 
chia di  lui, il  quale  effondo  l’unico  vecchio 
di  70,  e più  anni  , formava  un  individuo 
Angelico  ,in  cui  fi  confervava  una  fpecie  • 
intiera , & il  quale  differiva,  come  Gabrie- 
le da  gli  altri  Angioli , e non  come  Paolo 
dagli  altri  huomini,  per  lo  che  nell’  cfclu- 
fione  di  lui  fi  farebbe  perduto  non  tanto  il 
Cardinal  Pamphilio  , quanto  quella  forte 
di  fogetti  > della  quale  il  Collegio  s’era 
invaghito, e di  lui  era  bene  tener’ al  Col- 
legio medefimo  pafciuta  in  qualche  modo 
la  vifta , e la  fperanza  di  giongerui , fenza 
ufcire  dalle  Creature  d’Urbano. 

La  Terza  è il  confiderare,  eh’ effondo  i 
Francefi  per  altro  afficurati  dal  Cardinal 
Antonio  , che  non  fi  farebbe  fatto  Papa 
il  Cardinal  Pamfilio  , poco  dovea  impor- 
tare loro  l’efcluderlo  con  l’iftrepito  , e con 
quella  publicità  , nella  quale  , oltre  il  far- 
^perdere  alla  fattionc  Urbana,  e con  quella 
à fe  medefimi  tutto  ciò  che  di  fopra  fi  e 
confiderato, venivano  efiì  à legar  fi  in  modo,  , 

che 
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che  quando  mai  folle  al  Cardinal  Antonio, 
& à loro  per  auventura  complico  di  con- 
fencir  più  tolto  in  Pamphilio,che  compor- 
tare l’efaltarione  d’altri  del  Collegio  vec- 
chio , farebbe  (lato  tanto  più  duro  il  farlo, 
quanto  più  fi  fodero  dianzi  impegnati, 
dovè  all’ incontro  confeguivano  quel  che 
bramavano  con  far  che  il  Cardinal  Anto- 
. nio  non  permettelFe  il  parlarli  di  Pamfilio, 
fenza  perdere  verun  altro  arbitrio  , che 
fblTe  loro  convenuto  per  auventura  piglia- 
re per  lòtcrarfi  à colpo , & à difaltro  mag- 
giore , pur  troppo  fin  da’  principio  minac- 
ciato, per  quando  cadefiè  mai  dalla  fua 
Mifchia  il  Cardinal  Pamphilio.  Di  quello 
arbitrio  non  in  altro  cafo,ne  con  altre  cir- 
collanze  fi  è il  Cardinal  Antonio  lervito, 
fe  vi  fi  fatinole  debite  reflellìoni  , come  à 
Tuo  luogo  fi  dirà. 

In  ordine  à quello  punto  venne  in'  ac- 
concio la  poca  lalute,  e molto  più  poi  la 
mòrte  del  Cardinal  Bentivoglio.il  qual  folo 
nel  Collegio  vecchio  poteva  eller  accetto 
aeraticeli,,  che  forfè  più  volentieri  fareb- 
bero ufeiti  dalla  falcione  Urbana  con  Bcn- 
tivoglio  , che  reftativicqn  Pamfilio. 

La  quarta i',  che  dovendo  eller  neeelTa- 
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rio  à Spagnuoli  per  l'efciufionc  del  Circfr» 
nal  Sacchetti  battere  m>a  ftrada  publica,, 
e flrcpitola  colf  unire  da  molte  parti  li  vo- 
ti y e l adherenze  per  far  un  aggregato  ba*- 
ftevole  di  telile  eterogenee,  c piene  de’  pro- 
pini, e particolari  humori,  non  lenza  teme- 
re, non  fenza  dar  da  difcourerc  al  Móndo, 
farebbero  ftati  à fi  fatto  paragone  troppo 
più  gloriofi  i Francefi  , quando  efciudeva- 
no  chi  otteneva  predo  à tutti  per  Tetà  il 
primo  luogo  col  far  folo  che  il  Cardinal 
Antonio  non  lafcialle  proporlo  , e fchivan- 
do  cofi  il  pericolo  d'haver  à dividere  eoa 
Spagnuoli  del  pari  i rimbrotti , e le  declar 
mationi  di  molti , che  già  correvano  al  riK 
more  dell’  efclufione  di  Sacchetti , fi  con- 
fìituivana  in  fiata  di  poter  fchiamazzare 
dell'  attioni  de’  medefimi  Spagnuoli,  fenza 
che  quelli  por c fièro  rifarfi  con  efiò  loro 
in  akrctantoper  Pamphilio,  ma  benfreon 
fare  , che  haveflera  quelli  più  tofto  ad  irv- 
vidiarli,  &c  àriconofccreiquantohavefiero 
iFrancefi  ricavato  dall’ acquifto  del  Car- 
dinal Antonio.  w*  , ^ 

Quelli  à mio  credere  fono  trà  gli  altri 
ipiù  principali  , js  poderofi  motivi  , per  cui 
fbrfi.fi  concertò  *,  che  mai  per  conto  de* 

Fran- 
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Francefi  fi  venirte  ad  una  aperca , e prati- 
cata cfclufione. 

E ben  vero»  cioè  il  Cardinal  Bichi  diffi- 
dando  Tempre,  come  dilli,  d’Antonio,  e te- . 
mendo  di  Barberino  y nè  potendo  indurli-,  , 
come  procurava.àmaniÉeiìe  dichiarationi-, 
non  lafciava  d’andar  deliramente  publi- 
cando  che  vi  era  Pefclufionc  * come  è ve- 
riffimo*  ch’  il  Cardinal  Antonio  per  affici*- 
rarfide  i tentativi  , chepoterte  mai  far  il 
fratello  Tenza  di  lui,  havea  impegnaci  moh* 
ti>ànon  v’  andare,  e nello  Hello  tempo  era 
andato  fagacemente  cavando  da  molti  Hi*- 
mari  per  poco  ben  affetti  al  Cardinal  Pam*- 
philio,  quali  forteto  per  riufeire  , quando 
mai  egli  Cardinal  Antonio  fi  forte  indotto 
à farlo  Papa  , facendo  due  parti  coli  con- 
trarie , ma  per  elio  tanto  neceflarie',  cioè 
Pafficurarfi,  che  Barberino  non  lo  potefie 
far  fenza  di  lui,  e raccertarli , che  quando- 
mai  havellè  egli  rifoluto  di  confentirvi, 
era  per  riufeire  l’imprefa  , fenza  correr 
tifico  di  non  farla , e d’offendere  nc  più  nè 
meno  la  Francia  col  tentativo , & infieme 
la  riputatone  fua  col  non  confeguire  l’in- 
tento. Con  quelle  notine  fàpranfi  purga- 
re j e rendere  alla  loro  vera  intelligenza 

l’inftaa* 
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l’in  danze  fatre  in  fegrero  dal  Cardinal  Atp» 
tonio  à molti  Cardinali,con  le  quali  s’an- 
dava aflìcurando  del  fratello,  e fi  moftra- 
va  di  non  voler  ali*  hora  Papa  il  Cardinal 
Pamphilio  non  lì  dichiarava  però  di  non 
/ volerlo  all’  hora;  che  la  Francia- fe  ne  fotte 
’ potuta  j ò fe  ne  dovette  compiacere,  come 
poi  rammentò  à medefimi  Cardinali  do- 
mandandoli il  Voto,  quando,  come  vedre* 

- mojcredette  etter  venuto  quel  cafo , & ef- 
fer  fortite  quelle  circoftanze  , nelle  quali 
fole  (limava  potervi  confentire  con  fila  ri- 
putacione,e  lenza  offendere  per  fuo  crede- 
re la  Francia  ; poiché, in  ramo  era  egli  per 
appagarvifi  , in  quanto  tettava  perfuaf^- 
che  la  medefima  Francia  nelle  circoftan- 
ze  fopra  tocche  fotte- per  havergiufto  mo- 
tivo di  ftiraarfene  ben  fervita. 

Mi  perfuado  , chefe  ben  io  non  u5  ad- 
dico la  porta  per  dove  entriamo  , vi  fiate 
auveduto  , che  già  fiamo  in  Conclave  , e 
che  pofliarao  dire  quel  che  ci  occorre  Co- 
pra la  prattica  del  Cardinal  Sacchetti,  co-  ; 
minciata  da  i Spagnuoli  con  l’efclufione, 
che  per  timore  di  vederlo  Papa, la  mattina 
fegucnce,  fu  da  loro  tumultuariamente  pu- 
blicaca  al  Conclave  non  ancor  chiufo  , e 

pieno 


Digitized  by  Google 


Tn  N O C'E'NT!  o X.  Jfc 

pieno  d’ogni  forte  di  gente.;  mà  perche  ne 
di  quella  , ne  d’altra  prattica  vi  vò  parlare, 
fe  non  quanto  influirono  in  quella  di 
Pamfilio,  ò fi  congiongono  con  la  medefi- 
flia  in  qualche  modo  , perciò  d’eira  vi  dirò 
iòlamente  alcune  co fe. 

E per  la  prima»  eflèr  refolutamente  fal- 
lo, che  il  Cardinal  Barberino  folle  quella 
(mattina  per  tentare  la  prattica  di  Sacchet- 
d,c  fanno  gli  Spagnuolhche  havendo  Bar- 
berino fubodorati  i loro  timori  per  libe- 
rameli, e per  fotcrare  il  Cardinal  Sacchet- 
ti à i danni,  che  per  all’  hora,  e per  fempre 
poteva  apportarli  una  fi  acre  , e ftrepitofa 
efclufione  , fi  era  offerto  di  flar  cinque 
giorni  fenza  tentar  cofa  alcuna  , con  che 
eglino  fo  (pendettero  la  publicatione  de  i 
fentimenti  ; mà  non  valfe  il  partito  per  af- 
ficurare  gli  Spginioii  (limati  , e metti  in 
fpavento  , e diffidenza  da  quei  Cardinali 
Rcraanfà  i quali  compliva  che  gli  Spa- 
gnuoli  s’impegnaflero  per  all*  hora  , e pec 
lèmpre  nella  detta  efclufione  , con  publi- 
carlain  quelle  forme  , che  quante  più  era- 
no vive,e  ftrepitofe , tanto  più  precludeva- 
no la  ftrada , per  cui  potettero  mai  ritirar- 
ùiiCjQ  tanto  più  fi  conformavano  à i fini  di 

quelli. 
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quelli , che  altro  piu  non  temcano , che  di 
' veder  portato  l’affare  in  modo  che  gli  Spa- 
gnuoli  potettero  , fe  -noq  quella  , un’  altra 
volta,  celiare;  e fé  le  tte  inpio, che  fi  allega- 
va di  Clemente  Vili,  dava  à Barberino 
occafione  di  procurare  che  le  cofe  battef- 
fèro  quella  ftrada  , c quelle  maniere,  e fé 
in  oltre  dava  motivo  à gli  Spagnuoli  d’eli- 
birfi  pronti  à procurare  al  Cardinal  Sac- 
chetti l’ifteflà  forte  per  lo  compimento 
che  inoltravano  verfo  foggetto  lì  degno, 
faceva  inlieme  lo  ideilo  etempio,che  quel- 
li che  più  lì  ribaldavano  in  quella  pratti- 
ca  , app  rendettero  necefl’ario  il  procurare, 
che  tucto  fortitt’e  in  quel  modo  che  meno 
fi  confacele  all’  efempio  allegato  , e po- 
nellè  in  ifconcio  per  Tempre  le  cofe  di  Sac- 
chetti 

Applaudevano  , e fecondavano  limili 
concetti  molti  che  pretendevano  d’ettec 
Papa  , tanto  in  quello , quanto  nel  futuro 
Conclave, e principalmente  alcuno  di  quei 
bgg&tti , che  confettandoli  più  de  gl’  altri  * 
inferiori  di  merito  al  Cardinal  Pamphilio, 
tk  al  Cardical  Sacchetti  , inoltravano  dì 
abborrire  che  fi  crattatte  di  loro  , prima 
che  fi  follerò  farci  cucci  li  sforzi  per  i*uno,c 

per 
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per  Fabro  di  quelli  , couofcendo  molto 
bene  quali  follerò  li  fuanragi  della  prima 
fila,  e quanto  compilile  à gl’  altri, che  que- 
lli, focto  pretelle  di  graduatione  tolta  dai 
meriti,  follerò  i primi  à cimentarli. 

Fu  dunque  porrata  l’efclulìone  di  Sac- 
chetti nella  forma  eh'  è nota.  Il  Cardinal 
Barberino  con  tutto  che  teneramente  com- 
palfionaffe  Creatura  à lui  meritamente  ca- 
ra , non  però  ne  per  caldo  d’affetto  verlo 
foggetto  fi  amato  , nè  per  caldo  di  fdegno 
verlo  quelle  Creature  d’Urbano  , che  fe 
gli  opponevano  , rrafeorfe  à peofieri , che 
non  follerò  in  tali  circollanze  i più  pro- 
pini , poiché  non  fi  diede  Cubito  à provar 
vivamente  di  farlo  Papa  ad  onta  delli  ef- 
clufori,  mà  deplorando  la  difaventura  del- 
la fila  fattionc,  nelle  rifflelfioni  che  faceva 
su  le  cofe  di  Pamfilio  troppo  ancora  acer- 
be, e sù  quelle  di  Sacchetti,  troppo  già  ca- 
dute, lafciò  per  molti  giorni  vota  la  feena, 
Se  in  otio  il  Conclave  , mentre  però  non 
lafciava  egli  di  penfare  come  bavelle  po- 
tuto rauvinar  la  fperanza  d’ufcir  di  Con- 
clave , ò col  Cardinal  Pamfilio, ò col  Car- 
dinal Sacchetti  , e di  far  confeguire  tal* 
honorevolezza  alla  fua  faraone* 


Ma 
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Ma  fcorgendo  al  fine  eh’  era  già  vario 
io  fperar  bene  di  Sacchetti  troppo  lon- 
tano quel  che  fi  potea  fperar  di  Pamfilio, 
applicò  l’animo  à levar  l’ouo'à  fcrutinii,  &C 
ad’ empir  la  leena  con  qualche  foggetto, 
c non  potendofi  auventurar  al  cimento 
d’alcuno  del  Collegio  vecchio  , fenza  in- 
vitar à nozze  il  partito  Spagnuolo,  e qual- 
ched’un’  altro  , e coli  non  lènza  temere 
di  reftarui  colto,  gli  convenne  cercar  con- 
tro la  buona  regola  il  Perfonagio  tra  le 
fue  Creatine  , e fu  propofto  il  Cardinal 
San  Clemente  , il  quale  dopo  Pamfilio , e 
Sacchetti, era  da  Barberino  tenuto  in  qual- 
che grado  d’affetto  , e perciò  quando  an- 
che folle  per  auventura  riufeito  , non  ha- 
verebbero  elli  havuta  occafione  di  molto 
contriftarfene,  mà  il  loro  ptincipal  inten- 
to era  d’haver  per  qualche  giorno  empita, 
come  ho  derro  , la  leena  e guadagnato 
tempo  per  penfare  à qual  partito  li  dovef- 
fero  appigliate. 

Nello  ftelTo  tempo  continuando  gli 
Spagnuoli  nelle  gelofie  , e nel  timor  dive- 
der fotto  qualche  botta  finta  inforgere  la 
prartica  del  Cardinal  Sacchetti  5 non  tra- 
cciavano d’andarfi  procacciando  nuove 

adhe- 
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adherenze,e  di  fortificarli  più  che  poteva- 
no , mà  con  le  loro  forfè  foverchie  anfietà, 
e paura  fecero  tanto  animo  alii  amici  di 
Sacchetti  , che  s’induflèro  à (perar  bene 
dell  ifperimento , che  fe  ne  facerte,  mafli- 
itne  che  alcuni  d’eflì  (limavano  per  aderto, 
«perferapre  ftabilità  refclufione  de’Spa- 
^nuoli , e che  perciò  non  (ì  potea  perdere* 
ma  (olo  guadagnare  nel  procurat  di  dar 
vita  ad  un  capo  difperato.  Alla  fudetta 
prattica  davano  animo  con  poca  buona 
ìntentione  , ancorché  con  ifquifita  appa- 
renza , tré  forti  di  loggetti  ; la  prima  di 
quei,  che  profetandoli  amici  del  Cardinal 
Sacchetti  , e grati  al  Cardinal  Barberino* 
non  lì  farebbero  manifeftamente  opporti, 
ò ritirati  dall’  accalorare  con  gli  altri  il 
citnencó  lenza  arrollìrfene;  la  feconda  di 
quelli  ì quali  compliva  , che  nel  cimento 
tauro  più  rovinarti:  ro , e per  ali’  hora  e per 
Tempre  , le  cofe  del  Cardinal  Sacchetti , e 
quelli  declamavano  più  de  gli  altri  Copra 
il  torto  che  erti  dicevano  farli  à (oggetto  lì 
grande;  la  terza  di  quei  Papabili, che  s’elì* 
tivano  prontilfimi  andar  in  Sacchetti, 
figurandoli  che  non  forte  perriufcire  , e 
-che  nondimeno  con  la  (udetca  prontezza 
Voi,  II,  R foflero 
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follerò  elfi  per  guadagnar  l’animo  , e Pin- 
clinatione  de  frarelli  Barberini  per  fe  me- 
defitni , e tra  quelli  vene  furono  alcuni  del 
partito  Spagnuolo  , i quali  lì  diedero  in  fe- 
greto  per  guadagnati , e rifoluti  di  dar  il 
loro  voto,  e tal’  uno  con  profelfione  di  far- 
lo per  debito  di  confcienza  , e d’oblìga- 
tione,e  con  altre  efprelfioni  tenerilfime. 

Animati  dunque  gli  amici  del  Caldina! 
Sacchetti  da  tanti  fautori , alcuni  di  loro  lì 
diedero  per  foverchia  credulità  à Iperar 
affatto  bene  altri  s’auvidero  folo  , che  fen- 
dovi  fin  ; 4 6.  Cardinali  che  promettevano 
gran  cofe  , non  era  dovere  di  cedere  alle 
finiftre  opinioni , che  ancora  fi  ritenevano 
di  molti , fenza  farne  quello  fperimento  » 
nel  quale  fe  58.  de’  49.  corrifpondeano  ag- 
giullatamente  , Sacchetti  era  Papa  ; fe  poi 
non  erano  tali  quali  fi  profelfavano  , Sac- 
chetti relìava  quello  che  già  era, cioè  Car- 
dinale già  pur  troppo  efclufo  da  Spagnuo- 
li  , & al  quale  poco  più  danno  potea  fare 
il  cimento  per  infelice  che  folle  fiato. 

E qualchuno  più  zelante  de  gli  altri  mo- 
ftrandofi  imprelfionato  , che  dovelle  farli 
una  bona  clettione  , fenza  haver  molto  ri- 
guardo ad  altre  con£derationi  eihinfe.che, 
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prófedava  , che  fi  farebbe  ftimata  attione 
magnanima  e gioì  iofa , fe  coli’  efempio  di  * 
quelli , che  non  oftance  fimili  oppofitioni, 
fi  fono  altre  volte  avanzati  à portar  fog- 
getti  meritevoli  al  Ponteficato  , fi  folle 
fatto  Papa  chi  n’era  così  degno  , e chi 
haurebbe  refa  molto  honorata  la  numero- 
‘ fa  fattione  d’Urbano  Vili,  animata  per 
altro  à crederec  he  il  Cardinal  Sacchetti 
haurebbe  data  occafione  al  Re  di  Spagna’ 
dichiamarfi  ben  fervito  da  chi  con  tale  af- 
pettatione  haveflè  cooperato  all’  efaica- 
cione  di  foggetto  sì  qualificato. , 

Soggiungevano  altri  , che  non  poteva 
edere,  che  fua  Maeftà  fi  allontanane  punco 
da  quei  fentimenti  di  rettitudine  e di  bon- 
tà , che  fono  (tati  fempre  propri!  de*  fuoi 
glorio!!  Antecedei  i , e fi  (ono  veduti  rif- 
plendere  nelle  fue  proprie  reali attioni  , e 
però  non  fi  potea  fe  non  credere , che  folle 
data  mal’  informata  ; il  che  dicevano  ap- 
parire xrà  l’ altre  cofe  dalla  feufa  che  la 
maggior  parte  de  fattionarii  Spagnuoli  fe- 
cero con  i’efclufo,  necedìtati,ò  per  U for- 
za del  merito  , ò per  qualche  particolar 
obligàtione  à compatirlo  per  conto  pro- 
prio * mentre  tutti  infieme  l’opprimevano 
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(per  quello  del  Rè,  il  qu^l  meglio  informa- 
to , farebbe  poi  Rato  di  quel  fenfo  che, 
come  hò  detto  , .modravano.d’haver  finii 
Cardinali  Tuoi  faccionarii. 

. Nè  mancava  chi  riflettendo  fopra  Le 
anedefime  fcufe  , era  di  parere  , cherico- 
iiofcendoforle  quei  che  fi  fcufavano  , la 
debolezza  del  loro  partito , s’andalfe  ciaf- 
chuno  à parte  preparandola  ritirata.,  8c  3 
.coperto  per  ogni  cafo  il  qualefoflè  fucce- 
Auto;  onde  fattoli  tutti  li  amici  di  Sacchet- 
ti per  .tanti  capi  animo  à credere  che  folle 
bene  auvencurarlo,  farono  attorno  al  Car- 
dinal Barberino  , & al  Cardinal  Antonio, 
acciò  che  loro  confentilTero. 

L’uno  e l’altro  di  quelli  applicò  l’animo 
à ponderar  l'inftanza,  & il  Cardinal  Anto- 
nio, che  non  vedea  fin’  alfhora,  nè  da’  vi- 
cino , nè  da  lontano  quel  che  li  bifognava 
per  andatiti  Pamfilio  , fi  farebbe  (limato 
molto  fortunato  , fe  havelfe  potuto  far  (or- 
tir  il  Pontificato  in  Sacchetti  , non  tanto 
per  liberarfe  » & i Francefi  dal  timore  che 
Barberino  fi  provafle  di  far  Papa  Pamfilio 
Tènza  di  loro,quanto  per  farli  vedere  trion- 
far degli  Spagnuoli.  Onde  difegnando  il 
Cardinale  Antonio  d’applicaruifi  à tutto 
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foo potere  , ftimò  (per  quel  ne  crede  tal 
uno  ) coraplir  al  negotio  , il  far  qualche* 
diligenza  per  efTer  ftimato  ogni  di  più  lon- 
tano dall’  avanzamento  del  Cardinal  Pam-' 
filio  j e difparendone  ancor  egli  per  all* 
hora  l’efaltatione,  tanto  più  arditamente  fi’ 
voltò  à Sacchetti,  ò per  dir  meglio,  tanto» 
piùfe  difpofe  à lafciarlo  auventurare  , non4 
obliarne  chehavefie  anch’  egli  dianzi  du- 
bitato per  molti  giorni  della  buona  riuf- 
cita. 

Approvarono  quelli  dunque  Topinionè 
di  chi  chiedeva  il  cimento,  e quando  heb- 
be  quei  rincontri , che  fi  potevano  ha  vere* 
della  buona  difpofitione  delli  fudetti  46. 
Cardinali , poco  mancò , che  non  cadelle 
nell’  opinione,  e giubilo  d’ alcuni  altri  cHe- 
già  ne  cantavano  per  ficuro  il  Trionfo  , e 
furono  poi  cagion  che  là  mattina  del  ci* 
mento  correfiè  tutta  Roma  , per  cosi  di- 
re , ad  afpettare  che  fi  apriilé  il  Con- 
clave. 

Ma  già  che  ftamo  col  Cardinal  Anto*-  • 
nio  , prima  che  veniamo  al  Cardinal  Bar- 
berino , Tappiate  come  un  Cardinale  degl*’ 
imbarcati,  temendo  forfè  che  applicandoli 
Pun  e l’altro  de  Fratelli  Barberini  da  dò- 

j.  £ 3 * VfitO' 

W 8 


Digitized  by  Google 


390  Conclavi  di 

vero  all*  efalcatione  de’  Sacchetti , potette 
riufcir  loro  di  confeguirla  , per  divertir  il 
Cardinal  Antonio,  e per  acquiftar  infieme 
benevolenza,  fi  attentò  d’animailo  à ten- 
tare la  prattica  di  fan;’  Onofrio,  c procurò 
figurargliela  tanto  riufcìbile  , fe  fi  folle 
battuta  cerca  firada  da  lui  forfè  fuggerita, 
cheitidutte  il  d.  Cardinal  Antonio  àpcn- 
jfarui  in  qualche  mo'do  , ne  quelli  farebbe 
forfè  flato  alieno  dai  farne  qualche  prova, 
fe  Barberino  non  fe  ne  fotte  dichiarato 
lontaniflìm#.  Haverei  voluto  che  il  noflro 
amico  m’havette  communicato  quello  fat- 
to , perche  fo  che  egli  n’è  pienamente  in- 
formato, & io  ve  ne  haverei  potuto  dir  di- 
yantaggio  , mà  egli  non  ama  di  farlo , di- 
cendomi folo  di  havere  in  quello  propofi- 
to  havuto  occafione  , d’cdificarfì  de  i fen- 
timenti  deli’  uno,e  l’altro  Fratello  , ,e  che 
liavea  fentito  al  fine  una  mattina  parlarne 
in  quella  forma,  che  egli  eh’  era  fpaflìona- 
to  filmava  doverfene  parlare  , ne  altro  di 
più  ho  potuto  cavarne  , fe  non  che  (lima- 
rono molti  , che  non  pocendofi  li  Fratelli 
Barberini  auventurare  alla  prova  delle 
Creature  del  Collegio  Vecchio,  nc  doven- 
dola fare, con  l’andare  efponendo  cimento 
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le  proprie  , fi  dovefiero  valere  di  Sant* 
Onofrio , per  caricarlo  tal  volta  di  voto,  à 
far  raoftra  dell*  arbitrio  che  haveano  fo- 
pra  le  loro  Creature , e per  tenere  infieme 
in  timore  la  fartione  contraria.  Nè  difpia- 
ceva  il  partito  al  Cardinal  Barberino,  anzi 
che  quefti  n’havea  fatto  parlare  al  Cardi- 
nal Sant'  Onofrio  , il  quale  fe  n’era  con- 
tentato, con  patto  però  che  non  fipenfafiè 
mai  di  farlo,  da  vero  ; perche  in  tal  cafo 
haurebbe  fatto  delle  rifolutioni  ftravagan- 
tijmà  non  volfe  il  Cardinal  Antonio  con- 
sentirvi , credendo  che  ciò  non  complifie 
alla  riputationc  del  Zio,  quantunque  que- 
fti Tene  contentafie,&  il  difegno  complifie, 
anche  fecondo  lui, ai  buon  governo,#*:  alla 
buona  direttione  di  fi  gran  facenda , e di  fi 
grave  intereflc. 

Veniamo  hora  al  Cardinal  Barberino, 
il  quale  con  tutto  che  animato  da  gli  ami- 
ci del  Cardinal  Sacchetti  ad  auventurarfi, 
& à tentare  il  confeguimento  di  cofa  à 
lui,&  alla  fila  fattione  così  gloriofa,fe  folle 
felicemente  fortita,  e di  così  poco  fcapito, 
quando  nò  ; nulla  di  meno  non  potè  fenza 
longa  agitatione  , e fenza  gioito  dibaci- 
mento  rifolverfi  in  fe  fteflò  à confentirvi, 
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benché  tanto  à gli  amici  j quanto  a gli  au- 
ver farli  di  Sacchetti  fi  rìmoftratte  lemprc 
in  apparenzi  difpoftifllmo , animariflìmo* 
e pieno  di  buona  Tperanza.  Nafceva  la  fu- 
detta  agitai  ione , e dibattimento , non  già 
perche  ( diiperando  dell’  efaltatione  del 
Cardinal  Pamfilio,  e Tempre  più  {limolato 
non  tanto  dalle  attioni,  e negotiati  di  Spa- 
gnuoli,  quanto  da  quelle  Tue  Creature^he- 
à quelli  adherivano  ) non  fi  riputafiè  con- 
ftituito  nelT  appoggio  della  Tua  fortuna , e 
della  Tua  honorevolezza  , quando  havettè* 
potuto  confeguir  refaltatione  del  Cardi- 
nal Sacchetti  mà  folo  perche  fapea  do-- 
vqrfi  temere  della  fede  di  molti , che  non. 
haurebbero  poi  fatto  quel  che  diceano  &c 
aflìcuratofigià  che  gliene  farebbero  man- 
cati alcuni  , i quali  più  di  tutti  dovevano, 
per  altro  haver  à cuore  tanto  l’interette 
diluì  , quanto  quello  del  Cardinal  Sac- 
chetti , faceva  con  proportione  geometri- 
ca peggior  giudicio  de  gli  altri  , ò meno 
obligati , ò più  interettati  nelle  efclufioni 
altrui , con  tuttoché  fi  moftrafletoin  ap- 
parenza li  più  pronti , e difpofti , e diman- 
dattero  più  de  gli  altri  la  prova; & ifperi- 
rnenuva  il.  Cardinal  Barberino  in  atto- 
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prattico,  che  la  Bolla  portava  à i Cardina* 
li  l'adito  di  far  moftra  di  fede  , di  gratitu* 
dine , e di  pronta  volontà  nel  di  fuori , 
dava  loro  nel  di  dentro  modo  d’attendere- 
folo  al  proprio  interdTé,  rispetto  à politici:- 
& alla  propria  confcienza  , rifpetto  à ze-- 
lauti  ; e quando  la  fede  d’un  amico  refifte- 
a?l  paragone  di  detta  Bolla , mentre  per  ac- 
cudire àfuoi  bene  fattori , lafcia  di  fecon-- 
dare  i proprii  inrereilì  >e  le  proprie  pallio* 
ni , e di  procurare  i tuoi  vantaggi , rifoluto  ’ 
di  non  voler  edere  e far  nel  Teatro  della4 
fòla  propria  confcienza  quel  perfonaggio,  . 
che  li  vergognarebbe  d’edere  , ò di  fare- 
nel  Teatro  del  Mondo  , ben  fi  può  bavere - 
per  buona, eroica  la  di  lui  amieitia. 

Mentre  il  Cardinal  Biiberino  differiva1 
il  cimento  del  Cardinal  Sacchetti  , s’era 
per  altro  riputato  rifoluto  di  volerlo  fare,  r 
e perciò  tutto  intento  à ben  disfarne  la 
prattica,  gli  Spagnuoli, Cotto  là  protettimi© . 
del  Principe  Cardinal  de  Medici , Cottola 
condotta  del  Cardinal  Albornoz.  eh*  ha- 
vea  il  feguito  già  troppo  publico  dei  Rè, . 
s’andavano  più  che  porcano  providamen- 
te  fortificando  , e ^rudentemente  gover- 
sxandoj  e fe  fi  vedea  ehiaramente^che  [ape* 
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vano  giocar  bene  le  loro  carte  , crafpari- 
vano  pero  infierire  quelle  gelofie  , le  quali 
gl*  obligavano  con  loro  prò  à ftar  sul  gio- 
co è procurare  di  (coprire  le  carte  dei 
Compagna  , Si  à guadagnarne  qualcuna; 
Onde  parve  loro  alfine  di  faper  giuocar 
coli  bene , che  pigliorono  fperanza  , non 
folo  di  vincere  nella  partirà  , che  fi  facea 
per  Sacchetti  , mà  di  vincere  ancor  rutto 
il  refto  co»  portare  il  Pontificato  nel  Col- 
legio Vecchio,  nel  quale  haveano  effi  aliai 
più  carte  di  trionfo  , quando  mai  have fie- 
ro havuto  in  forte  di  credere  trionfare  la 
carta  della  vecchiaia  , & haveflero  cofi 
ridotta  la  fattionc  contraria  à non  havere 
altra  buona  carta  , che  quella  di  Pamfilio, 
la  quale , fe  bene  era  migliore , credevano 
però  elfi  , che  i Barberini  non  l’havellero 
voluta  ò faputa  giocare  , ò che  al  peggio 
non  haurebbero  i Spagnuoii  perduto , len- 
za far  correre  qualche  partito  , quando 
mai  i Barberini  havellèro  havuto  à vince- 
re con  quella  carta.  Cofi  dunque  intenti 
à iloro  vantaggi  , mentre  Barberino  era 
(limato  rifoluro  di  tentar  la  prova  di  Sa- 
chetti,  e differiva  l’elTecutione,  il  Cardinal 
VUbornoz  noipk  fenza  perplellìcà  s’andava 
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ftianeggìando  per  lo  Conclave  vifitando  il 
Collegio , dicendo  à chi  le  raggioni , à chi 
la  fola  volontà  del  luo  Rè  , à chi  le  caufe 
perle  quali  non  era  fpediente  di  fare  in 
quelli  tempi  Papa  un  che  folle  efclufo  dà 
un  Monarcha  sì  conlìder3bile,&  un  ch’era 
perciò  inhabile  à poter  render  la  pace  tan- 
to necellària  alla  Chrillianità  , non  lenza 
recordar  tra  l'alt  re  cofe  , qnanra  parte  del 
Mondo  folle  dominata  dal  fuo  Rè,  il  quale 
havea  anche  perciò  molta  cagione  di  deli- 
derare  l’efaltatione  d’uno  che  folfe  anche 
à fua  Maellàben'  affetto, come  dovea  ogn’ 
uno  per  lo  Hello  capo  llimarc  che  com- 
pilile al  boti  fervido  di  Dio  di  non  far  Papa 
chi  non  potelfe  alfolutamente  piacere  ad 
un  Re  Padrone  di  tanta  gran  parte  della 
Chriilianirà;  e per  far  breccia  ne  gl*  animi 
degli  altri  Papabili  della  fartione  Barbe- 
rina , e de  i loro  Parriali , aderiva  con  fa- 
gacirà  anificiofa  , che  toltone  Sacchetti, 
farebbero  gli  Spagnuoli  andati  prontamen- 
te in  ogni  alerò  , e che  fi  ficea  à tutti  un 
gran  torto  , mentre  il  Cardinal  Barberino 
veniva  à dichiarare  con  la  fua  pertinacia, 
che  non  yì  folle  altro  foggetto  degno  del 
Jondfàcato  » òpur  altri , che  egli  defide- 
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rafie  dCàltarejroverfciando,  mentre  co(K 
parlava  , fopra  lo  fteflò  Barberino  Todio' 
della  longhezza,  & incoramodità  del  Con- 
clave in  ftagionc  fi  ftrana,  e fi  pericolofa  » 
per  li  Cardinali,  &in  tempi  ne  quali  Ro- 
ma , e lo  Stato  Ecclefiaftico  poco  avanti 
ridotto  in  pace  affettavano  per  loro  bon. 
governo  l’elettionc  del  nuovo  Pontefice,, 
c l’uno  , e l’altro  con  tutta  la  Chriftianirà 
la  Creatione  del  Papa.  Mà  tracciavano 
bene  gli  Spagnuoli  di  dire , come  haveano* 
£atfo  già,  e poi  frequentemente  riveduti,  e 
verificati  certi  conti , ne’  quali  fupponcn- 
dofi  il  Cardinal  Pamfilio  per  lo  più  difpe- 
rato  , e facendo  efiì  la  figura  à tutte  le  al- 
tre Creature  d’Orbano  , s’eran  fatto  ani- 
mo à credere  che  fe  riufeiva  loro  Tefclu- 
dere  Sacchetti , ne  rifulcava  infieme  la. 
Scurezza  , e la  glòria  diportai-’ il  Pontifi- 
cato fuori  della  fattione  Barberina.  Ne 
forfi  fapeanoi  che  taluno  della  loro  fattio- 
ne s*era  lafciaco  fentire,  quando  havea  par-- 
ncipata  à qualche  altro  la  piatirà  di  tutto, 

• quando  per  farne  ad  altri  dimoftracione 
mathematica  dopo  haver  data  quafi  à tutti 
Feccettione  della  gioventù  , & à molti 
Quella  di  foggetto  poco  plaufibile , e privo 
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dell’  aura  del  Collegio  era  pacato  à dis- 
correre Specialmente  di  ciaSched’uno,figu- 
randofi  di  poteraddicar  gli  eScludenti  d’o- 
gnuno,e rinvenir  i loro  motivi, fermandoli, 
particolarmente  à far  Sconti  Sopra  i più 
vecchi  e più  provetti  ; poiché  quanto  à 
gli  altri  | che  erano  molti)  d’età  più  fuefea, 
ben  fi  potea  prefupporre  che  non  fodero- 
per  concorrervi  volontieri  quelli  che  pen- 
savano à proprii  interefi,  ò giàequalmen- 
re  maturi , ò che  (lima fiero  doverfimatu- 
rar  in  breve  , e perciò  malamente  Sotto  un 
Pontificato  d’un  Giovine  c’haverebbe  po- 
tuto vivere  più  di.  quello  che  ad  altri  bi- 
sognava , de  il  quale.,  con  la  diminucione 
dell’  altrui  , haverebbe  potuto  laSciare  à i 
fiioi  troppo  poderoSa  faccione  per  lo  futuro 
e futuri  Conclavi.  Haveanoper  tanto  gli 
Spagnuoli  nel  promovere  l’eSclufione  di 
Sacchettijhavuto  occafione  d’auvederfi  di 
molte  cofe , de  aggregar  in  Segreta  intelli- 
genza molti  Soggetti,  che,ò  voleano  ellèr 
Papa,  ò mal  Se  l’intendevano  con  qualche 
Papabile , ò davano  il  voto  etiandio  à dan- 
ni d’un’  amico  , per  guadagnare  molti  à 
danno  dell’  inimiqp  con  reciproco  profit- 
to di  quei  partici*  c.  di  quelle  intelligenze, 

che 
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che  mal  s’andavano  formando  nella  fac- 
cione Barberina , e Tempre  più  la  divideva- 
no, con  doppio  gnfto  de  gli  Spagnuoh\che 
coli  non  folo  s’andavano  fortificando  per 
deludere  Sacchetti,  mà  ancora  per  far  ca- 
dere il  Pontificato  nel  Collegio  Vecchio, 
& in  chi  cofi  più  volevano,  à legno  che  fin 
qualche  uno  de  nationali  havea  ( dirci  fen- 
za  forfi  ) prefo  animo  à fperar  la  propria 
efalcatione  , e v*era  chi  tentava  i Barbe- 
rini, perche  accaloraflero  , e nurridero  le 
mal  nate  fperanze  di  tal  fogetto , per  ren- 
derlo attento  più  à i proprii  intereffi  , che 
à quelli  della  Tua  fattione. 

Li  Cardinali  Barbetini  , che  giàimagf* 
navano  quali  follerò  li  difegni,  e le  fperan- 
ze degli  Spagnuoli , hebbero  caro  di  Tape- 
re  che  qualchuno  di  loro  foflè  (fato  fènritò 
farne  la  pianta,  su  la  quale  per  mio  crede- 
re, fi  finirono  di  rifolvere  à non  voler  con- 
fenrire  al  grado  partito  , che  gli  Spagnoli 
pretendevano  di  fare, col  dimoftrarfi  pron- 
ti, edifpoftiperqualcunque  altro  foggetto 
della  fattione  Barberina  , il  quale  folle 
fiato  propofto  , confiderando  forfè  di  più 
tra  falere  cofe  , che  fe  fodero  mai  con- 
defeefi  àtal  partito,  vi  farebbe  fiato,  eoo 
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poca  riputatione  loro  , e d’una  fattiene  si 
grande  , che  direi  nel  determinare  , Tela 
gloria  dell’  efaltatione  , che  per  auvemura 
ne  folle  feguita,fi  dovefte,  ò à chi  pr«pofe, 
ò pure  à chi  accettò  la  propofta  : Proble- 
ma non  mai  per  ancora  decifo,c  già  (peri- 
rne n c a ro  in  altri  Conclavi  per  troppo  pe- 
ricolofo.  Certo  c , che  fc  non  «ra  un  divi- 
dere la  gloria  fudecta  per  metà  , era  per  lo 
meno , un  farne  ad  altri  tropo  gran  parte, 
e quella  in  fine,  che  non  pareva  havelfero 
ragione  di  pretendere  gli  Spagnuoli,  poi- 
ché fe  bene  havevano  aggregati  à fe  per 
lefclufione  di  Sacchetti  molti  voti  , non 
ne  potevano  però  dar  altri  tanti  per  l’ in- 
dù ho  ne  di  chi  folle  ftato  propofto,  Si  che 
ridotti  ne  pochi  loro  nationali , fi  farebbe- 
ro feufati  per  li  altri  , i quali  non  erano 
con  elTo  loro,  che  per  efcludere,e  non  po- 
tevano per  conto  de  i medefimi  far  altro, 
che  lafciarli  fare  in  altre  occafioni  à mo- 
do loro  , in  tanto  che  un  partito  in  appa- 
renza fi  grado  , e fi  fpeciofo  fi  riduceva, 
e rifolveva  finalmente  in  quello,  col  quale 
i foli  Spagnuoli  nationali  fi  offerivano 
pronti, c difpofti  d’andare  in  chi  foffe  ftato 
propofto.  Ne  li  nationali  medefimi  hau- 

rebbero 
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rebbero  potuto  unirti  p er  andare  indiffe- 
rentemente in  tutti;  prima,  per  efferti  im- 
pegnati con  qualcheduno  de’ loro  aggre- 
gati di  non  andare  in  quelli  Tefclùtione’ 
de’ quali  era  dall*  aggregato  propofta  , e 
da  chi  lo  guadagnò  promeiTa  per  cambio- 
di  quella  di  Sacchetti.  Secondariamente,^ 
perche  havendo  alcuni  di  effiqualche  par- 
ticolar  repugnanza  , chi  in  uno,chì  in  un'  ' 
altro  (oggetto , hanrebbc  por  detto  il  capo 
della  fattione , che  non  havendo  egli  altr' 
ordine  del  Rè  , che  d’e (eludere  Sacchetti,* 
non  poteva  ànome  di  Tua  Maetià  aftringe* 
re  chi  non  fo ile  voluto  andare-  nel  (ogget- 
to propofto  , per  lo  quale  non  haurebbe 
perciò  potuto  far  altro  , che  paffar  offrii* 
efficacie  latitare  che-altri  ti  provaffe  d’in- 
durli  iquelle.rifokuioni  per  le  quali  erano 
dal  Rè  lafciati  in  libertà  , comeapunto  fi- 
fe n ti  poi  ròfp  onderò  il  capo  fudetto  in* 
buone  occafioni,efi  vidde  che  fi  mai  que- 
llo ha v effe,  offèrti  tutti  i^voti  de  i nationali- 
per  qualche  (oggetto  ,iì  potea  dubitare  lo 
fa  c effe  fòloper  quello  che  ha  velie  riputa- 
lo già-  per  alita  ftrada  poco  riufcibile , cod- 
ine erano  ( fecondo  lui  J tutti  quelli  n& 
«piali  forti  difegpava  <Ji  laoftrarti  liberale*. 
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ficuro  frà  tanto  di  guadagnarne  qualche 
cofa,non  tanto  per  l’efclufione  di  Sacchet- 
ti , quanto  per  tirare  il  Pontificato  in  chi 
voleva  , Tempre  che  folle  fiato  propello 
qualchunoj  non  potendo  Tortile  la  propoiì- 
tione  d’uno , Tenza  che  altri  Tene  offendei 
fero  contro  chi  proponeva  , e lenza  che 
pafl’afiero  in  qualche  modo  dall’  altra  par- 
te , alla  quale  apparteneva  l’accettare  la 
propofitione.  Onde  veduto  in  che  lì  rifol- 
veva  il  gralfo  , e Tpeciofo  partilo  de  gli 
Spagnuoli,vi  potete  imaginare  quanto  in- 
tendeflèro  bene  quella  materia  i due  fra- 
telli Barberini* 

Era  ben  difgratnloro,che  fin  ben  mol- 
te Creature  d’Urbano  fermateli,  & allog- 
giate,come  Ti  Tuoi  direnila  prima  Ofteria,, 
s’erano  iafciate  irretrattabilmente  catti- 
var l’intelletto  dall’  apparente-  fpeciofirà* 
del  partito  , e s’accordavano  anch’eire  ad> 
hav.ere  i Cardinali  fudètti  per  troppo  ca- 
pricciofi  , ihfatiabili  , & itìdifcrcti , e per 
troppo  pertinaci  nell’  efaltatione  di  Sac- 
chetti , ò nel  poco  preggio  d’ogn*  altro- 
foggettOjrovericiando  così  Topra  de  i loro 
capi  la  longhezza  del  Conclave  in  ftagio- 
ne  fi  ftiana , con  applaufo,  e con  gufto  de 

Spagnuo- 
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Spaglinoli  , che  attendevano  à fomentare 
* concetti  fi  fattile  fe  ne  approfitavano  Tem- 
pre più  con  graviamo  rammarico  de  i 
Barberini  , ài  quali  era  per  altro  troppo 
necetfaiio  rifiutar  il  partito  propofto  , fi 
come  era  pericolo  per  all’  hora  ogni  altra 
pvattica  , c rifolutione.  Si  rifolfero  nondi- 
meno di  fecondare  in  qualche  modo  gli 
huraori  di  chi  non  fi  facea  capace  della 
troppo  giufia  cagione  della  loro  ripugnan- 
za , & irrefolution’e , c d’andare  con  qual- 
che fodisfattione  de’  medefimi  impiegan- 
do quel  tempo  che  loro  per  altro  bifogna- 
va , à maturare  opportunamente  le  rilolu- 
■ rioni , & guadagnare  il  modo  di  farne  , & 
efiequire  felicemente  qualchuna  delle  buor 
ne  , troppo  per  all’  fiora  perdute  di  villa, 
per  efièr  troppo  lontane  quelle  difpofitio- 
ni  e circonftanze  , su  le  quali  erano  fiate 
providamenre  intavolate.  Penfarono  dun- 
que d’attaccar  qualche  negotiato  , e di  va- 
lerli del  Cardinal  Facchinerti  , Creatura 
dà  loro  fperimentata  per  una  delle  più 
grate, -e  fedeli  , e (limata  la  più  propovtio- 
nata  à trattar  con  gli  Spagnuoli , e lo  pre- 
goronòà voler  dire  ffe  non  m’inganno^ 
al  Cardinal  Albornoz , c'havendo  il  Car. 

dinal 
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dinal  Barberino  felicito  da  molti  , & in 
molte  maniere  , che  gli  Spagnuoli  [lave- 
rebbero fatto  qualche  partito  , fi  era  Sua 
Eminenza  rifoluta  di  pregarlo  à dire  i Tuoi  ■ 
fenfi  per  faperne  il  netto  , e poterne  fare  ' 
con  la  più  vera  intelligenza  il  giudicio  più 
accertato.  , 

Rifpofe  il  Cardinal  Albornoz,  per  quél 
fimto  t eh’  ogni  volta  fi  folle  concertato 
con  Acutezza,  che  non  fi  farebbe  mai  par-  , 
lato  di  Sacchetti , egli  farebbe  con  i Cuoi 
andato  in  qualunque  altro  foggetto  il 
quale  non  fofie  irregolare  , e folle  in  colio 
di  Corridore. 

t Quelfca  rifpofta  parve  (frana  per  la  pri- 
ma parte  concernente  l’efclufione  di  Sac- 
chetti , & per  lo.reftante  molto  ambigua, 
e eapricciofa  , ma  per  l’una,  e l’altra  parte 
portava  à chi  n’havea  bifogno  il  modo 
d’empir  molto  tempo.  Parea  (frano  per  la 
prima  parte , perche  non  potendo  gli  Spa-  . 
gnuoli  afiìcurare  i Barberini  che  fi  fareb** 
be  fatto  Papa  chi  fofie  (lato  propofto , non 
parea  ragionevole  che  vi  volefiero  guada- 
gnare l’aflìcuramento  dell’  efclufione  di 
Sacchetti,  quando  non  l’havefieto , Se  era 
dall’  altra  parte  fuperffuo  il  ricordarlo  , fe 
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già  l’haveano.  Fu  per  tanto  rifpoflb'  && 
Barberino  , che  il  proporre  un  altro  pes 
farlo  Papa,eta  il  modo  d’affìcurarfidi  Sac- 
chetti. Sopra  quella  tifpofta,li  partiali  di> 
Barberino  decorrevano  che  farebbe  fiacca 
aitai,  e più  del  dovere,  il  prometter  folo  dii 
non  parlar  di  Sacchetti  ,.  fin  che  fi  foflè 
veduto  che  cofa  potedè  edere  di  chi  fi  fa- 
rebbe proposto,  e cimentato;  E fe  gli  Spa- 
gnoli fi  follerò  perfuafi, che  ben  s’intende- 
va la  fallacia  del  partito  propello  nella, 
forma  già  detta  , non  hautebbero  havuto*  < 
forfè  animo  y come  non  havevano  raggio-* 
ne , di  voler  vender  fi  cara-la  loro  mercan*- 
tia,  e fi  farebbero  auveduti  che  non  dov&-  1 
vano  maf  dimandare  d’edèr’  aflìcurati  dfc 
Sacchetti  tanto  all’ bora  , che  ne  follerò* 
Bari  per  altro  ficuri  , quanto  quando  nofr 
ne  fodera  fiati , poiché  in  quello  cafo  era* 
un  difeoprife  folo  la  loro  debolezza  , e ti^ 
more  , fenza  probabilità  ch'ha  ver  e à confe-. 
guire  ciò , che  domandavano,  fe  pur  non  fi' 
davano  ad  intendere  che  i Barberini  fodc**- 
ro  per  cadere  alla  cieca  in  un  fi)  grofib  er- 
rore; In  contrario  allegavano  I Spagnuo- 
li , che  refiando  folo  folpefa  lapractica  di 
Sacchetti  » quelle  forze,  che  erano  unite’ 

per. 
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vpcr  T efcklfionc  , -fi  farebbono  forfè  potuto 
dividete  , e fconcercare  , quando  lì  folle 
«niello  la  mano  in  altra  prattica , nella  qua- 
le i pareri  de’  loro  adherenti  non  fodero 
sftati  concordi. 

In  fo  min  a vi  volfe  per  far  la  difcuflio- 
•ne  di  quella  prima  parte,del  tempo,  ma  vi 
& riconobbe  che  fe  di  quello  haveano  bi- 
fogno  4 Barberini , ne  haveano  necellìtà 
gli  Spagnuoliper  a dì  curar  fi  bene  dell’  efi* 
elulione  dì  Sacchetti  , anzi  un  Cardinal 
Vecchio,*  Ipeiimentato  , da  cui  tal  volta 
quei  del  partito  Spagnuolo  lì  andavano  à 
configliare  t averti  ad  un  di  loro , che  per 
accettar  un*  efclttfione  , vi  voleano  molti 
giorni  di  Conclave  , & ali’  hora  partico- 
larmente , che  fi  trattava  d’efcludere  un 
Soggetto  di  gran  merito  , e che  havefle 
i*aura  del  Collegio*  ricordandoli  egli,  che 
nell*  efclufione  cf  Araceli  , con  tutto  che 
fotte  Hata  trattata  , e machinata  con  ogni 
•ftudio  , e per  molto  tempe  prima  del  Con- 
clave , hebbero  nondimeno  gli  Sqagnuoli 
molto  che  fatui  nei  Conclave , & hebbero 
bifogno  di  ten^o  per  riufeirne  all’  occa-' 
jfione  ficuri:  cofa,che  molto  più  (decedeva * 
in  un’  deludane  9 che  dentro  il  Conclave 
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havca  prefo  tumultuariamente  vigore  , e 
fomenco  con  le  forze,  e calore  d’adheren- 
ti  non  ancora  ben  inceli , c ben  conofciuti 
e perciò  non  fi  lamentalTero  dell’  irrefolu- 
tione  de  i Barberini,  e del  tempo,  che  que- 
lli vi  confumavano , perche  elfi  n’haveano 
affai  più  bifogno  de  i medelimi  Barberini, 
aflcrmando  che  farebbe  fiato  con  mal  prò 
de  gli  Spagnuoli  , fe  gli  altri  ancora  non 
n’havellèro  havuta  neceflìcà. 

Parve  poi  la  feconda  parte  delia  rifpo- 
fta  aliai  ambigua , e capriciofa,come  dilli, 
perche  forco  il  titolo  d’irregolari  , e di 
quelli , che  non  erano  in  collo  di  corrido- 
re , potevano  cadere  tutti  quelli  , che  gli. 
Spagnuoli  vi  haveffero  voluto  tirare  , e 
cercandoli  che  cofa  voleffe  litteralmente 
lignificare,  Teder  in  collo  di  corridoi  e,  per 
confeguiie  con  la  vera  intelligenza  della 
figura  quella  del  figurato , ne  furono  inter- 
rogaci molti , che  li  filmavano  i più  periti, 
e di  megliori  interpreti  delle  forme,  e ma- 
niere Spagnuole , lòpra  di  che  fi  fentirono 
diverli  opinioni  , correndo  fri  canto  quel 
tempo  , che  ballò  per  riconofcere  agiata- 
mente & ellàttameote  la  rifpofta  , e per  „ 
concertar  la  replica.  Ella  perche  quelli 
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, Aerano  lamentati  della  tardanza  , fu  fatto 
. faperloto  , che  volendo  i Barberini  inten- 
der bene  da  le  medefimi  la  rifpofta , lenza 
infaftidir  divantaggio  chi  l’havea  data, per 
cavarne  ia  dichiaratione  più  fincera  , era 
loro  convenuto  lograr  molto  tempo  , e 
poi  replicar  alla  fine  , guanto  alla  prima, 
ìj  parte , conformità  di  ciò  che  habbiam  ve- 
j duco  di  fopra  , e quanto  alla  feconda  , che 
s’andava  cercando  di  fapere  che  cofa  fi 
, dovelle  , e porefie  intendere  per  huomo 
irregolare,  e che  non  folle  in  collo  di  cor- 
ridore. Quindi  fi  ricavò  , che  quanto  all* 
irregolare , il  fentimento  fi  reftringeva  all’ 
irregolarità  Canonica  d’un  Cardinale  , e 
quanto  al  non  effere  in  Collo  di  Corrido- 
re , s’intendeva  di  quelli  che  non  erano 
in  concerto,  in  aura,  ò in  riga  de  Papabili, 
il  che  voleva  dir  molto  , e in  folfanza  non 
afficurava  di  cofa  alcuna  , e pure  tal  repli- 
ca hebbe  chi  l’applaudeva,e  vi  fuchi  mor- 
morando de’  Barberini,  perche  non  accet- 
tavano il  partito  , per  quel  che  penfo  , à 
far  dir  finalmente  à gli  Spagnuoli  , che  fe 
haveflèro  detto  quanti  voti  poteflero  ha- 
ver  ficuri  per  qualunque  foggetto  che  fi 
proponete  > effe  haurebbeto  potuto  far  il 
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conto  loro  , per  trovare  qual  {oggetto  fi 
por  e He  proporre  con  certezza  di  tarlo  Pa- 
|»a,  e che  alr  horahaurebbero  veduti  d’a£- 
lieti  rat  gli  Spagnuoli  da  Sacchetti , mà  noli 
volendo,  e non  potendo  gli  Spagnuoli  ac- 
certar il  Cardinal  Barberino  di  cofa  alcu- 
na, fi  dilciolferoi  negotiati  , & ognuno 
guardandoli  al  filo  lume,  e nella  Tua  vedu- 
ta al  fine,  ò poco,  0 affai  intefe  la  vanità,  e 
la  fallacia  , che  era  in  quel  partito  dianzi 
da  molti  applaudito  ; E gli  Spagnuoli  all* 
fiora  mutata  forma , dove  prima  domanda- 
vano che  fi  proponete, fi  tafeiorno  in  quai- 
che  modo  intendere  che  haurebbero  elfi 
propofto  qualche  foggettoj  tnà  non  furo^ 
no  feliciti  da  i Barberini  , i quali  {limava- 
no quello  partito  affai  peggiore  del  primo, 
per  molte  ragioni  , c per  quelle  principal- 
mente , che  de  dulie  ro  coloro  già  , i quali 
voleano  altre  voice  perfuadere  , che  nell* 
altro  primo  partito  la  patte  del  proporre 
deftinata  all*  hora  à i Barberini , era  trop- 
■'po  più  grande  d’un  altra  , e quella  per  la 
quale  non  fi  farebbe  potuto  controverte- 
- re  loro  la  gloria  , e Thonore , d’haver  effi 
fatto  il  Papa;e  fe  bene  le  medefime  ragio- 
ni non  furono  all*  hora  baftevoli  à far  ri- 
, putar 
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pacar  carco  per  vero  , erano  però  poccnci  à 
far  credere  , che  la  parce  fudecca  non  po- 
rcile itar  bene  à gli  Spagnuoli  ; & il  Car- 
dinal Barberino  ne  ftava  coli  alcamence 
iniprcflìonaro  , che  havendo  alcuni  amici 
d’un  Cardinal  Papabile  , e molco  caro  all* 
uno , & all*  alerò  de’  Barberini,  anzi  à cucci 
tre  , propollo  .imporcunamenre  talfogget* 
to  , su  il  più  belio  che  fervea  il  fecondo 
•cegociaro  fudecco  de  gli  Spagnuoli , e Tal- 
foluca  ripugnanza  del  Cardinal  Barberino, 
nc  videro  quelli  infuriato  , e condotto  à 
far  quelle  dichiarationi  che  fe  furono  pro- 
■porcionare  alla  rifolutione  di  non  voler 
far  Papa  chi  folle  propello  da  alcri,  furono 
facce  per  alerò  ripugnantemente  , e non 
fenza  rammarico  molto  ben  proportiona- 
to  all5  afferro  , che  portava  à tal  foggerco, 
St  à i drflegni , eh’  era  per  far  più  opportu- 
ja  a mente  , Se  in  altra  torma  fopra  di  lui  al 
che  per  maggiore  fventuradi  tal  foggetto 
s^aggionlc  , che  gli  Spagnuoli  applauden- 
do alla  propella  , fe  Taccommunarono , ne 
ballò  quello  à i pochi  accorti  amici  di  lui, 
ina  ò non  volendo, ò nonpenfandolì  quan- 
to , e come  bifognava  , lì  lludiorono  per 
farla  tanto  più  abominare  al  Cardinal 
Voi.  II.  $ Barbe* 
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Barberino  , d’indurui  il  Cardinal  Antonio, 
c far  che  quello  s’adopralle  col  fratello, 
predò  il  quale  era  all*  bora  atto  [toppo 
abhorrito  il  concedere  al  Cardinal  Anto- 
nio il  vanto  di  far  il  Papa, anzi  per  accalo- 
rare l’abbommento  di  Barberino  contro 
fi  fatta  attione  , (i  giuntò  di  vantaggio  il 
fapeu  fua  Eminenza  che  la  propofta  era  de- 
rivatale portarada  quei  foggetti,  da  qual? 
poteva  egli  fin’  all*  bora  ftimarfi  troppo 
mal  fervico  , e non  li  parea  dovere , che  ne 
favellerò  à trionfare.  Nc  ballò  quello, 
mà  dipiu  uno  degli  amici  di  tal  foggettó, 
al  folito  poco  circonlpetto , fe  pur  non  gli 
era  copcrco  nemico  , fi  lafciò  in  una  delle 
rote  uteir  di  bocca  , in  modo  che  B. liberi- 
no potè  rifaperlo  , che  il  Papa  non  Sface- 
va , perche  non  fi  voleva  fare  chi  poteva 
elfer  fatto  in  due  hore  , & bave  a tutti  Me- 
quiliti  per/efler  di  piena  fodisfatione  à 
tutto  il  Collegio, à Roma, & à tutti  i Pren- 
cipi.  Notate  qui  per  vita  vollra  , quanti 
male  pollano  fafe  in  Conclave  amici  di 
tal  forre  , e quanto  (Ha  meglio  ad  un  Càft- 
dinal  vecchio  , che  huomini  fi  poco  auve- 
duti  fiano  più  collo  afFacendati  tra  i lor 
nemici  ì che  tra  gli  amici  > pur  troppo 
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detto  Cardinale  procurava  che  tali  amici 
t-aceflèro, perche  fi  era  già  per  avanti  con- 
llicuitq in  un  defiderio  itretrattabile  di  non 
etfec  cimentato  in  quello  Conclave  , nel 
quale  haurebbe  potuto  molto  bene  corre- 
re la  fua  lancia , le  non  fotte  (lato  cofi  mal 
fervito  da  i iudetti  ( fé  gli  erano  amici  ) 

0 mal  trattato  ( le  gli  erano  occulti  ne- 
mici, ) : ; ■ 

Urtò  dunque  il  fecondo  partito  ne  feo- 
gli  che  habbiamo  veduto , e fattoli  luogo, 
e cempo  à veder'  fe  ve  ne  folle  qualche 
altro  più  adequato  , fi  trovò  tra  ifattiona- 
rii  di  Spagna, chi  dimoftrando  da  una  par- 
te di  compaflìo.nare  la  difaventura  di  Sac- 
checu,e  tellimpniando  qual  fotte  in  ciafcu-. 
no  de  i nationali  , e de  iùdditi  di  Spagna 
il  compatimento  , con  Che  pratdtavano 
l*e  (elulione  di  foggetto  fi  degno,  il  defide- 
rio eh’  haveano  d*aggiuftar  le  cole  di  lui 
coi*  desingannatedl  Re, e profetando  dall* 
altra  parte  , che  non  era  pottìbile  di  farlo 
per  quello  Conclave,propofe  di  fare  quali 
un  depofito  del  Pontificato  in  uno  de  più 
decrepiti  del  Collegio  vecchio  , il  quale 
probabilmente  dovette  Campare  quello  , ò 
poco  piùjtempo,  ctye  bilognava  per  acqui- 
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ilare  il  Rè  , Se  aggiuftare  à Sacchetti  H 
Pontificato  per  un  altra  voltai  e fé  il  Car- 
dinal Crefcentio  era  dianzi  paruto  trop- 
po cadente  , e mal  in  elPete , fiora  patea  3 
,qualchuno  fatto  à poftaper  lo  bifogno. 

Applaudevano  quelli, che  amici  di  Sac- 
chetti , e di (perati  di  vederlo  Papa  quella 
valtajs’iavaghivanojfenza  p e alarvi  molto, 
d’un  partito  che  gli  prometteva  il  Ponre- 
ficato  per  un’  altra  , non  sJauvedendo  de  1 
pericoli  che  reftavano  inferiti  nell’  incer- 
tezza, e nell’  improbabilità, alle  quali  fog» 
giaceva  quel  , che  loro  lì  prometteva  da 
ehi  vi  volea  guadagnare  quel  che  più  pa- 
tea quella  volta  defiderare. 

Applaudevano  quelle  Creature  d’Ur- 
i)ano,che  già  più  invogliate , di  far*  un  Pa- 
pa vecchio  che  di  far’  uno  della  loro  fac- 
ilone, fi  compiacevano  di  quel  partito  che 
portava i!  Pontificato  nel  più  decrepito  e 
iacea  coll  fpecat  loro  di  tornar  predo  , b 
in  rifieo  d’eder  Papa  , s’erano  vecchi  e già 
•per  quella  volta  disimbarcati  » ò in  pratti- 
tica  di  farlo  , «'erano  giovi  ni.  Mà  crà  gli 
applaufi  di  quelli,  .e  d’altri , che  fe  ne  con- 
ifenrevano  per  dirti  riipecti , ammiravano  i 
piu  accorti , «di  piùfagaci  i'iuuocente  in- 
^ • s f*  geimità 


J 


« . 


Digitized  by  Google 


Innocentiq  X.  4f$  ' 

genuità  di  chi  propofe  il  partito  , canto  (V 
limavano, che  egli  l’hayeife  propofto  Ten- 
ia difarainare  , & intendere  qual  foflè,- 
quanta  Te  fi  perfuadevanoj  che  egli  havefle1 
creduto  che  i Barberini , e con  elfo  loro  le: 
più  auveduce  Creature  follerò  per  lafciarfc  • 
crafporcare  ad  accettare  fi  fatto  partito , 8& 
à dargli  un  baceio  in  fronte  fenza  auve- 
derfi  eh’  era  mafcherata,e  che  il  bello  era- 
tutto-  nella  mafehera.  Mà  quella  fh  levata 
feen  tolto Scoprendoli*  alle  prime  ri flelfio- 
ni  di  chi  incendeva  il  miftero  , qual  fofiè 
^inganno,  e Ferrare  che  prendeva,  ò voler 
va  far  prendere  il  proponente , il  quale  at- 
teftando  il  compatimento  della  fattione 
Spagnuola,e  il  defiderio,e  la  fperanza,che  ' 
quel£’  haver  di  poter  disingannare  il  Rè , e 
fedo  confentire  alla  efaltatione  di  Sac- 
chetti\diede  gran  gufto,&  animo  ad  alcuni 
di  quelli  che  defideravano  dandar  in  Sac- 
chetti fenza  oflèfa  del  Rè  di  Spagna  , e fi 
perfuadevano  di  poterlo  fare  per  la  certez- 
za, ò pure  per  la  probabilità  che  penfava- 
ro  d’havere  fopra  le  futute  fodisfattioni^ 
di  Sua  Macftà,e  cofi  fenza  offefa  della  prò-- 
pria  confcienza  , quando  non  era  più  ve- 
ro che  nel  far  Papa  Sacchetti  fi  faceva 
ìér  S 3 chi 
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chi  era  per  liufeire  di  mala  fodisfatione 
d'un  Rè  fi  grande  , e di  poco  buon  fervido 
«Ila  Chriftianirà  ; anzi  nel  fencire  che*i 
farionarii  di  Spagna  fi  ripromettevano  di 
poter  disingannare  il  Rè  per  lo  futuro 
Conclave,  e fi  lagnavano  d’etter  in  necef- 
iìtà  d’efcludere  in  quello  un’homo  fi  de- 
gno , punfe  la  cofcienza  di  molti,  che  loro 
forfè  accudivano,  quando  tra  l’altre  fenti- 
lono  quelli  , che  il  Rè  nell*  efcludere  tal 
Soggetto  s’ingannava,  e ne  ricavarono, che 
era  perciò  meglio  fervito  da  chi  lo  fervi- 
va  coll’  efclufione  : cofi  in  molti  reftorono 
dileguati  quei  fcrupoli,che  fi  erano  andati 
diileminando,  & auvalorando  fin  coll’  au- 
torità del  Cotifeflore  del  Conclave  , che 
pareva  inclinato  alla  negativa  nella  pro- 
pofitione  che  fi  faceva  in  attratto,  fe  con- 
venitte  di  far  Papa  un  Cardinal  efclufo  da 
.un’ Rè  fi  grande  nelle  circottanze  di  que- 
lli tempi,  nelle  quali  poteva  eflere  di  gran 
pregiudicio  un  Papa  alla  Chrittianirà,.che 
fotte  per  incontrar  male  le  fpdisfactioni 
d’un  Monarca  fi  confiderabile  , quantun- 
que ancora  lo  ftettò  Confeflòre  andaflè 
titubando  nel  concreto  , e nell’  indivi- 
duare la  propofitione  in  Sacchetti  ik  in 
f,  chi 
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chi  per,  altro  degno  del  Ponteficaró  folle 
probabilmente  per  rifilare  di  lòdisfattio- 
ne  anche  à dii  de’  i Prencipi  non  fi  prò- 
fnetreva  : fopra  che  eoo  troppo  fciocca 
menzogna  altri  fc ride  quel , che  haverCte 
veduto  nc  Conclavi  fin  hora  ufciti  da  pen- 
ne poco  informare,  e troppo  appalfionare* 
& ardire  nell’  intrapendere  il  racconto 
d’un  Conclave  fi  operofo,  mentre  non  ba- 
veano  notitia  , falvo  di  quello  che  hanno 
più  favoleggiato  , che  raccontato  , e che 
hanno  coli  mal  icritto  , come  mal  trarr 
taro. 

In  un’  intrigo  fi  vallo  godea  à mio  cre- 
dere il  Cardinal  Barberinojdi  non  vedervi 
intreceiati,&invilupati  gl’  intereflì  di  Car- 
dinal Pamfilio,  le  co fe  del  quale,  come  rii* 
pinate  affatto  difperate  , e pofle  da  parte 
per  l’efclufione  de  Francefi  , rimanevano 
intatte  da  ogni  altra  machina  , & acciden? 
*e  del  Conclave,  ne  quei,che  oltre  i Franr 
cèfi  abbonivano  il  Cardinal  Pamfilio  , fi 
curarono  d’aggregarfi  ad  alcun  partito^ 
anzi  quelli  cali  non  curarono  di  ftringere 
alcuna  intelligenza  co’  Francefi, ne  quelli 
fi  lludiorono  mai  di  ben  impegnarli , poi- 
ché ognuno ripofava,  àfuo  credere,  ficuro 
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nel  Cardinal  Antonio  , fenza  fapére  che 
cjuefto  già  raflerenato  per  conto  proprio,.* 
haurebbe  forfè  potuto  confeutiue  , come 
poi  fece, quando  havefie  creduto  di  poter- 
lo, b doverlo  fare  per  conto,  e con  fervido 
della  Francia.  Coli  poi  s’è  veduto  , che  il, 
Cardinal  Antonio,  fin  che  non  volfe  Papa, 
il  Cardinal  Panfilio,  lo  falvò  da  ogni  mac- 
china altrui , come  poco,  ò niente  necefla- 
ria.  V’è  chi  hà  creduto  , che  fe  qualchuno 
degli  Emolijò  poco  amorevoli  al  Cardinal 
Pamfilio,fi  folle  efibito  à gli  altri  Spagnuoli 
d’accuderli  all’  hora  contro  Sacchetti  che 
più  temevano  , gli  haurebbero  promoflo 
lotto  mano  qualche  cofa  etiandio  contro- 
Pamfilio, tanto  erano  impegnati  nell’  efclu- 
fione  del  primo  , e difpetati  per  altro  dell* 
avanzamento  del  fecondo.  Io  però  non. 
voglio  nepur  dubitarne  , per  offender,  ne- 
per ombre  , la  molta  benemerenza  acqui- 
eta da  gli  Spaglinoli  con  fua  Santità, dell* 
efaltatione  di  cui  mai  , per  mio  credere/;  ; 
finirono  di  defperare. 

Inquefto  fiato  di  cofe  non  lafciò  per 
il  Cardinal  Barberino  di  ripenfare  à Pam- 
filìo,&  àfar  ifuoi  conti,pcr  vedere  fe  li  po- 
teva riufcire  di  farlo  Papa,  ò in  un  modo,ò' 
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nell’  altro  , e fanno  molto  bene  gli  Spa- 
gnuolì  quante  volte  à nome  di  lui  furono 
ritentati,  acciò  che  dicelTero  in  che  forma,, 
ò con  che  forze  haurebbero  potuto  coope- 
rarvi, ma  egli  poi  Tempre  vi  fi  perdette  d’a- 
nimo, incontrando  quelle  difficoltà,  e quei* 
pericoli  , che  troppo  evidentemente  appa- 
rivano, qualunque  volta  li  trattava  di  farlo  ' 
fenzail  Cardinal  Antonio,  e prima  d’baveD 
cimentato  Sacchetti, e djsimbarcato  qnal- 
che  altro  pretendente.  ‘ • , / 

E qui  lappiate  , che  ritornando  altre’ 
volte  il  Cardinal  Barberino  incempeftiva- 
mente  nel  medefnno  penitelo  , convenne’ 
fin’  allo  ftelTo  Cardinal  Pamfilio  farli  fpr~ 
pere,  che  egli  non  porca  approvare  d’ellèr. 
cimentato  per  ali’ bora, e che  non -voleva- 
efler  Papa  , le  non  voleva  il  Cardinal  An- 
tonio , facendo  fapere  anche  sà: 

ItefTo  con  doppia  prudenza. i moftraodp,. 
per  mio  credere  , ai  Cardinal  J&fk&ujit?,' 

• die  egli  ancori  approvava,*  rifionoféa^a^. 

* per  grandi  le  dh^cobà^dalui.;temute^oper- 
immaturo  il  defidevio  della  fua  efaltàtion^  ; 

- 8£  al'C ardin al  Ànrouio,  che  non  approva- 
va Strafalle  di  far  Papa  un  Soggetto  ql^e 
quelli  non  poteva -al h.  luwa^oler*  L o»4e 
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dimoftrando  così  di  (limare  per  grandifli- 
rtìo  efeufabile  l’oflacolo  , profeflava  infie- 
<me,che  non  poteva  effer  fatto  Papa  fe  non 
* da  chi  glie  Thavefle  rimoflò. 

Agitato  dunque  il  Cardinal  Barberino 
da  mille  penfieri  ritornava  con  le  riflef- 
'fioni,  & affetti  in  Sacchetti,  mà  fi  (limava  i 
^fnfierae  ben  configliato  da  chi  promette-  ' 
va  al  tentativo  riufeita  tanto  più  bona» 
quanto  più  fi  differiva  , e fi  dava  tempo  ài 
Vecchi  di  difimbarcarfi , à quelli  con  à gli 
altri  più  vicini  ad  invecchiare,  divederli 
che  bifognarebbe  finalmente  loro  , far  un 
PapAGiovine,mentre  da  una  parte  il  Catr  \ 
o dina!  Antonio  non  con  Tenti  va  in  PamfiJio, 
&efli  fapeano  che  i Barberini  dall’ altra 
non  farebbero  mai  andati  in  alcuna  del 
“Collegio  Vecchio,e  che  haverebbero  fem- 
‘p  re- bay  uri  feco  tanti  voti,  quanti  badava- 
no per  aflìcuraineli,  màs’auvidde  ben  ro- 
llò Barberino  che  bifognava  molto  tem- 

-pò  , é molte  cofe  moralmente  poco  rM- 

cibili  , per  gfongere  al  legno  da  lui  defi- 
derato  , e che  .il  difeorfo  carainaya  bene 
più  sù  i termini  d’una  buona  merafifica, 
che  d’nna  tìfica  pratticabile  , maflìme  in 
ilàgione  fi  ftrana  y e pcricolofa  , nella 
*'c/u‘h  ,v  ;;  quale 
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quale  da  chi  era  più  fermo  in  feguicarìo 
Vefigeva  non  folo  che  pofponeffc  ogni 
proprio  intcreffe , tua  che  anche  efpondle 
à cosi  manifefto  pericolo  la  propria  vira: 
Cofa  molto  malagevole  > e non  affatto  dif. 
creta, e perciò  pericolofa,&  at-ta  à far  te- 
mere di  qualche  ftrana  rifolutione  , parti- 
colarmente in  una  gran  careftiadi  Sogget- 
ti che  poteiTero  , ò volellero  riempir  la 
Scena  già  vota  , &c  ociofa  in  caldi , e difagi* 
fi  gravi.  Mentre  il  facro  Collegio  era  put 
troppo  tediato,  il  Conclave  andava  in  lon- 
go  con  fcandòlo  , e'naufea  del  Mondo , il 
quale  in  tempi , e conftitutiohi  di  cofe 
ftrane , e perniciofe  à tutta  la  Chriftianità,- 
havea  troppo  brifogno  , e ragione  di  foliè- 
cicar  impatientemente  Tekccione  del  nuo* 
vo  Papa. 

Perciò  disegnando  Barberino  di  con* 

, fèntire  alla  prova  di  Sacchetti  ^ e non  ne 
operando  affatto  bona  riufcita:,  fi>rifol(e' 
di  provare  prima  , fe  havefle  potuta  far 
breccia  ne  gli  SpagnuoK  coll’ eÉfcirffloi;o‘ 
non  tanto  difpofto  addentrare  per  Tempre 

nel  partito  del  Re  , mà  anche  d?andare-,  {<*' 

Cosi  volevano,  ò pure  di  mandar  ifuoi  ne- 

li  1 per  oftaggt,  e per  caotione 
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delle  fòdisfàtioni  che  Tua  Maeftà  Cattoli- 
ca haiuebbc  guittamente  potuto  defide- 
rate  del  nuovo  Pontificato  , e fè  ricordat 
loro  refpreffione  altre  volte  fatta  dell’  ar- 
dènte defiderio  eh’  haveva  defalcare  Pam- 
filio , acciò  che  haveflèro  à dubitare,  e te- 
mere, che  non  condefcendendo  e Ili  al  par- 
tito, egli  n’hauverebbe  potuto  con  troppo' 
loro  danno  , ò pure  con  troppo  acqaifto 
? d’altri  proporre  un  fimile  al  Cardinal  An- 
tonio per  gli  Francefi , ad  effètto  di  ridurli 
in  Pamfiliojcome  spumo  feguì.e  diremo iU 
■ fu  o luogho. 

Si  valevano  i Barberini  con  gli  Spa- 
gtiuoli  dei  Cardinal  Facchinetti , come  al- 
tère volte  vi  dilli , e Ce  i primi  velotrovoto- 
"no  Tempre  fi  grato  , fi  fedele , e fi  attivo. 
Come  l’ho  figurato , e come  dovea  fperarfi: 
'da  un*  Cavaliere  honorato  edaun<jà&* 
dfnàle  Savio,  c da  bene;  fu  però  al  fine  ne- 
-ceflàrio  che-  il  mede  fimo  nel  maneggio- 
de’  negotiati , ò prometti  ,,  ò non  accettati 
'-da  Barberino  , urtatte  in  qualche  mala  fo- 
disfatudne-degU  Spaglinoli  , i quali  non 
Starno  hanno  havuto  à dolerli  in  qualche 
-co{à,ò  non  riufeita,ò  non  maneggiata  coti 
gu fio  loto  y quanto  fi  foDot^^Ienclave 
o a..  avan- 
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avanzati  à permettere  che  alcri  imputale 
il  rnedefimo  Cardinale  di  trattato  intro- 
dotto , per  haver  mercede  di  Sua  Maeltà, 
per  publicarlo  così  non  tanto  (aldo  , e co- 
llante nella  fede  e sratitudine  co’  Barberi- 
ni , quanto  egli  lì  faceva  , e quanto  era  da 
quelli  riputato  , non  considerando  che  tal 
rimprovero  era  uno  sfreggio  di  tutte  le 
Creature  d’Urbano,  che  li  erano  con  elio 
lui  collegate  , e che  così  venivano  fin  da 
eflì  tacciate  d’ingratitudine , e di  poca  fe- 
de. Dileguò  ben  prello  il  Cardinal  Pacchi- 
netti  nebbie  sì  fatte,col  far  apparire  la,va- 
rietà  de  i fuppofithe  necefiltò  le  doglianze 
de  i Spatrinoli  à cercar  fondamento  altro- 
ve  j etra  falere  sii  l’antica  loro  beneme- 
renza nell’  efilratione  d’Innocentio  I X.  e 
$ù  la  propensione  profetata  del  medelìmo 
Fachinetti  verlo  i vantaggi  de  gli  afrari 
del  Rè,à  legno  che  la  mattina  del  cimento 
ili  Sacchetti,uno  de  i factionaiii  di  Spagna 
Irebbe  a dire  di  lui  , quomodo  converfa,  es 
'*in  amar  it  udine  m vme  a me  a , expettavi^t 
faepres  vuoi,  & feciHi  lambrufcat. 

Mentre  gli  Spagtiuoli  trattavano,  come 
fopra  > ' con  il  Cardinal  Facchinetti , alcti 
«ra  per  como  loro  attivo  al  Cardinal  Ra- 

paccio- 
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pacciolo , il  quale  con  fede  , e gratitudine* 
tjorrifpondeva  alla  molta  confidenza  , che 
Ceco  havea  fimo  , e Palerò  de'  fratelli  Bar- 
berini. Fu  quelli  un  giorno  tratto  in  difi- 
parte  da  un  Cardinale  che  pensò  di  ritrar*- 
Io  da  ciò  che  fupponeva  farfiper  Sacehetr 
ti  , con  affermarli , che  fi  era  accertato* 
non  poterli  con  buona  confcienza  far  Pa- 
pa un  Cardinale  efclufo  da  un  Rè , & hau- 
tebbe  volontieri  fencito  come  il  Cardinal 
Rapaccioli  fi  fapefle  efimere  da  quello 
fprupulo.  Qli  firrifpoilo  f che  quantunque 
faflìoma  propoflo  potette  ettete  vero  in' 
alcune  circonftanze,  & in  certi  cali  quali- 
ficati in  maniera  che  fotte  certo  ò proba- 
bile.il  mal  fervido  d’ùn  Rè  , e con  effigi 
mal  prò  della  Chriftianità  ; non  fuflilieva 
però  ne  i termini  generali,  & attòluti,  ne  i 
quali  era  propollo  , e ne  i quali  non  tanto 
era  troppo  pregiuditiale  all*  autorità  , e 
libertà  dei  Sacro  Collegio  , quanto  mag- 
giore delle  pretenlìoni  de  i Rè  medelìmi, 
i quali  haveano  dimoftrato  che  non  ba- 
flava  loto  il  folo  dire  di  non  voler  qual- 
chuno  per  Papa  , quando  haveano  , co- 
me Tempre  fecero  , procurato  ci  far  te- 
nere da  i loro  Ambafciadoii , c Miniilrf 
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ofleqtiiato  il  Sacro  Collegio  , Se  accarez- 
zaci i Cardinali  con  quel  più  che  ognuno 
sà  ell'er  loro  coftume  di  fare,  per  cumulare 
gli  adheremi,  i quali  fin’  da  diverfc,e  lon- 
tane parti  del  mondo  sgabbiano  à muo- 
vere , per  accudire  in  un  Conclave  all*  efc 
elulioni  delirare  , Se  all’  hora  mal  ficure 
( come  le  provò  altre  volte  il  Cardinal 
d’Avila,5c  altri  ) quando  s’appoggiano  nel 
folo  andar  dicendo,e  gridando  per  li  Con- 
clavi , che  il  Rè  non  lo  vole  : Poiché  le  ciò 
baftalle  per  obligare  le  confcienze  de’  Car- 
dinali à non  farlo,  e fe  tal  prattica  s’intro- 
ducede/arebbe  fuperfluo  in  auvenire  ogni 
accarezzamento  fatto  al  Collegio  , ogni 
mercede  datea  à i fattionarii,&  adherenti. 
Se  ogni  viagio  , Si  incommodità  di  quelli, 
quando  lìano  lontani.  Soggionfe  il  Cardi- 
nal Rapacciolo  di  vantaggio  doverli  con- 
fiderai,che  tal  propolitione  era,à  fuo  cre- 
dere , di  pochilfimo  fervitio  al  Rè  di  Spa- 
gna , Se  à quei  foggetti  , che  ina  Maeftà 
più  de  gli  altri  deliderava  , poiché  fer- 
mandoli per  vera  , ne  rifultava  , chela 
fattione  Spagnuola  , che  fupponeva  d’ha- 
ver  if.  voti  , fifaceva  equale  alla  Franr 
qefe  che  non  ne  concava  più  di  cinque, 
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poiché  dall’ una  , e dall’  altra  pane  vicra* 
un  Rè  , che  poteva  dire  del  pari-,  non  vo- 
glio il  talk  Giontò  poi  Rapaociolo  al  me- 
'defimo  Cardinale , che  fperava  di  vederlo 
un  giorno  pratticare  incontrario  di  qnel- 
*che  dicea  ,,  quando  fi  farebbe  parlato  di^ 
chi  era  forfè  altre  tanto  efelufe  da  un  Rè,  e 
per  lo  quale  non  haurebbe  per  altri  havit- 
‘‘ti  quei  fcrupoli  , che  cosi  acremente  pro- 
■feilàva  contro  Sacchetti , e che  fperava  dii 
■veder  andar  altri  in  tal  cafo  aliar  metro* 
/*6irconfpetto- di  quel  eh’  andava  col  Re  di' 
Spagna  nella  prattica  di  Sacchetti.  Il  Gap-- 
dinal  Rapacciolo,  il-quale  non  lafciava  dj; 
penfare  fe  nelle  correnti  circonftanzo 
compilile  far  Papa  fogerto  efchifo  da  $i 
gran  Monarca  5,ne  fe  fi  folle  per  auventnra 
perfuafo,che  l’efaltatione  di  Sacchetti  fofc 
"le  probabilmente  per  riufeire  di  mala  lo- 
disfatione  di  fua-Mftéftà,  , o cosìdi-màl1 
prò  alla  C^riiMricii  » haur  ebbé  ideerà  più  ■ 
ogni  altro  , che  notali  dovea  tentare,  • 
mà  non  ftimava  diffondere  gli  ^Spagnuoii 
col  penfare  fe  quelli  havelìero  ragione,* 
ò nò  di  temerne  ; Prima  , perché  qué* 
Ha  gli  pareva  efière  la  differenza-1  tra  i 
Cardinalijché  non  hanno  altrocàpo, che  il 
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filo-,,  e perciò  devono  con  quello  peti  fare* 
quel  che  fanno  , e quei\chc  foggetratiiì  ad. 
un  capo  di  faccione  , (ì  fono  obligati  à pcn- 
farui  con  la  ceda  d’alcri , e d’haver  iòlo  per 
vero  , e per  buono  quel  che  il  loro,ò-(  per- 
dir  meglio  ) il  non  loro  capo  reputa  per 
tale.  Secondariamente  , perche  havendo 
Pentito  dire  alli  Spagnuoli  , che  il  Rè  era- 
flato  ingannato  , e che  per  folo  inganno 
efcludeva  un  huomo  sì  degno  , e che  gli 
Spagnuoli  medelìmi  compaflionandolo,. 
promettevano  di  rimetterlo  in  graria  di  fila- 
Maeftà  per  quell'  altro  venturo  Conclave, 
dubitava  anch’  egli  con  molti  altri  ( come- 
fu  dettojdi  rimetter  di  cofcienza  piu  torto* 
col  efcludere,che  coll' includere  chi  un  Rè 
non  voleva , perche  era  ftato  ingannato,, 
con  danno  d’un  huomo  degno  sì  del  Pònti- 
ficato,  come  della  buona  Gratia  di  fua- 
Maeftà. 

Chi  Tenti  così  parlare  il  Cardinal  Ra- 
pacciolo,ò che  volefle  calunniarlo  prello- 
glf  Spagnuoli , o che  non  (ape (le  in  che 
altro  modo  compendiare  , e riferire Telìto 
della  fua  facenda  , feneriufeì  fiiori  con 
dire , che  il  medesimo  gli  havea  in  Portanza 
rilpoflo  che  non  fi  dovea  badare  à quello 
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cheli  diceflerogli  Spagnuoli  , e che  fi- fa- 
rebbe fatto  Sacchetti  Papa  ad  onta  di  Cala 
d’Auftria.  Fuciò  cortefemenre  anvilato  al 
Cardinal  Rapacciolo  dal  Cardinal  Mac- 
thei,  che  fi  fenrì  ringra  tiare  da  chi  TalTi- 
curò  di  non  haver  mai  detto  tal  eofa,mà  di 
baver  Tempre  parlato  della  cala  d’Auftria 
con  FolFequio  dovuto,  e lo  pregò  acciò  che 
volefTe  rettificarlo  à’ Signori  Spagnuoli,  ri- 
cordando che  coi  Cardinal  Albornoz  s’ersi 
aliai  chiaramente  auvanzato  à dire  che 
non  havea  ancor  mai  detto  di  poter  dar 
più  ad  altri,  che  alla  Cafa  d’Auftria'  quel 
luogho  che  un  Cardinale  Romano, libero, 
e da  bene  poteva  dare  à Principi  della 
Chriftianità  ,,  ài  quali  defiderava  fetvire 
in  ogni  occafione  che  ficonfaceflè  col 
fervido  di  Dio,  e de  Tuoi  Benefattori  j ma 
perche  il  Cardinal  Rapacciolo  fi  Tenti 
anche  da  altri  auvertiro  di  tal  accufa,e  fe  la 
vidde  una  volta  più  rimproverata  , che 
auvercita , rifpofeche  egli  non  era  nè  paz* 
, zo,  nè  paiirofo.  Non  pazzo, prima,  perche 
fàpea  molto  bene  con  quale  riverenza  fi 
dovea  parlare  della  Cafa  d’Auftria, da  chi  fi 
profetava  , come  egli  , ollèquiofl]fiìmo>  à 
nome  si  grande*  (econdariamence , perche 
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Capeva  non  c ile c quella  la  {tiraci. 1 di  fcivir 
bene  il  Caidinal  B irberino  , e il  Cardinal 
Sacchetti.  Non  paurol©  , perche  quando 
mai  per  auventura  qualchuno  bavelle  (li- 
mato di  poterlo  {paventare  con  limili  in- 
vencioni  ; quefti  s’ingannava,  e troppo  mal 
s’abufava  di  nome  sì  riverito  {e  contro  l’in- 
tentione  de’  Principi  fi  pii,  e li  difereti , fi 
perfuadeva  di  potertene  fervile  per  efor- 
cilmo  contro  gli  huomini  di  fpirico,col 
farli  cadere  in  cofa  che  non  dovellèro  , ò 
per  ricrarli  da  quella  fede  , e gratitudine, 
che  farebbe  poi  alla  fine  fiata  fodata  fin  dà 
quei  che  fe  n'offende  fiero  , allegando  ciò 
che  in  fimile  propolito  fcrille  Plinio  li.  2. 
nella  fua  EpiftoU  Sj.  la  dove  dice,  conjefta* 
bù  ex  hoc  quanta*  con tent ione s , quanta s 
etiamojfenftufubierimu6:fed  dumtaxat  ad 
tempui  , namftdesylicet  eosy  quibus  refijlity 
offendatyab  iis  (amen  ipfìs  fujpicimr  tandem , 
landaturque.  E perche  altre  volte  fu  dallo- 
fteflò  Cardinale  tentato  à far  riltlefiione 
non  tanto  à quello  che  i ‘Barberini  li  ha- 
veano  dato,  quanto  à quello  che  haveano 
lalciato  di  dargli , rifpote  à quelli,  con  un 
tefto  di  Seneca,  che  à farla  così, era,  Bene- 
ficia a deteriori  parte  Spettare , ut  non  defmt 
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caufa  qu&rendi  , guarendo  ametn  non  ejfici~ 
tur  ut  qui*  tnajoribus  beneficiti  dignus  appa~ 
reat  ,Jed  ut  datis  indigniti^ Hoi  qui  vedete 
voi, quanto  mal  coaolca  il  Cardinal*  Rap- 
pacciolo,  e quanto  fiapoco’informato  , chi 
hà  toccato  le  cofe  fudette  nella  (ciocca,  e 
pazza  forma  che  havete  veduto.  , 

Nello  fletto  tempo  il  Cardinal  Monti,# 
forfè  anche  il  Cardinal  Spada,  e Panzirolo* 
erano  attorno  al  Cardinal  de’ Medici- pe? 
indurlo  à cettare  dairigpri  dell’  auverfioné 
fin’  all’  hora  dirnoftrata  al  Cardinal  Barbe- 
rino , col  quale  ne  pur  pattava  (aiuto , Se 
alla  fine  profeflando-  Monti  d’haver  egli'  ! 
guadagnata  lTmprefe,  fi  viddeii  Cardinal? 
Barberino  abboccarli  r e complire  cori» 
Medici  nella  Sala  Regia  ; ma  ettendaBar- 
berino  pattato  da  i complimenti  r à<  voler 
parlare  di  Sacchetti, fu  affai  prefto  difciolto* 
l’abbocamento  , e conofciuro  di  quanto* 
poco  rilievo,  per  non  dire  forvino  , fotte* 
riufcito  à Sacchetti  che  Barberino  vi  fottìi 
entrato.  * 

Quindi  fendòfi  trovatoMediciduro 
gBSpagnuoli più  difficili,  più  fòrdi’ , che- 
mai  , sfogò  il  Cardinal  Barberino  con  gli' 
araicii  Tuoi  fen tinnenti ,, c fatto  col  mezzo- 
' : - ' . di- 
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•di  cffì  le  debite  diligenze  per  rincontrate, 
eccitare  , e impegnare  più  che  fi  poteva, 
e conveniva, la  buona  dilpoficionc  di  canti, 
conienti  finalmente  allo  (perimento,  con- 
jfiderando  tra  l’alt  re  cofe  , che  riufcendo 
pe  r auventura  bene  , ne  rifiilcava  alla  fila 
fattione  gloria , e riputatione  {ingoiare , e 
nonriuCcendo  haverebbe  potuto  più  libe- 
ramente difporfi  degli  amici  di  Sacchetti, 
.che  erano  molti  , ite  i quali  malagevol- 
mente gli  haurebbero  accudito  per  altro 
.{oggetto  , finche  ha  vede  io  potuto  fperarc 
•bene  de  gli  amici  loro  ; oltre  clic  haureb- 
be  , infieme  il  Cardinal  Antonio , fatto  ve- 
dere à chi  de  i due  volea  più  collo  Sacchet- 
ti , che  Pamfilio  , che  cola  al  fine  fi  potea 
Jperaredel  primo  e fatto  apparire  quanto 
mal  fi  perliiaddlero  che  fi  toglielfie  loro  il 
vedere  trionfati  gli  Spagnuoli  col  non  au- 
ìfcenr  lira  rii.  \ 

Si  rimile  dunque  Barberino  all’ arbitrio 
•del  raedefimo  Cardinal  Sacchetti,  il  quale 
refe  le  dovute  grafie,  e rimoftrandofi  lon- 
«anilfimodal  voler  arbitrare  iti  quefto  far* 
fo  , rte.lafciò  la  cura  à Dio  , ài  Tuoi  bene- 
fattori , & à i fuoi  amici , co’  quali , come 
Aie  -meno  con i fuoi  Auverfaiij , volfe  mai 
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padane  , non  lenza  edificatione  e meravi- 
glia de  i buoni , officio  alcuno  , profedando  ' 
di  non  haver  fatta  , ne  di  voler  fare  mani- 
fattura alcuna  per  lo  Pontificato, dai  quale 
fi  riputava  per  fua  modelli  a troppo  lontano 
co’  meriti  per  a equi  Ita  rio  , e con  le  forze 
per  reggerlo  , profedando  in  olere  di  non 
voler  mai  haver  à temere  che  Dio  , & il 
Mondo  gli  ritnprovalTero  cofe  fifatteiche 
per  ciò  non  haurebbe  egli  fatto  altroché 
pregar  Iddio  , acciò  che  dalle  forze  bade- 
voli  all i deludenti , quando  la  fua  cfalta- 
nonenon  folle  data  per  riufeire  di  buon 
fervitio  à fua  divina  Maedà , e di  falute  all* 
anima  fua  ; e che  di  quello  foio  haurebbe 
egli  fupplicato  Dio  nella  meda  quella  mat- 
tina , che  i (noi  Benefattori  ed  i Tuoi  amici  i 
Thavedero  cimentato*  . j, 

Ricevutali  Cardinal  Barberino  quella 
rilpoda  , ri  (alfe  confenrire  agli  amici  di  , 
Sacchetti , ma  nella  forma  che  Io.  dirò,  , 
cioè  dedinando  i voti  di  quelli  , de’ quali  , 
più  dubitava , allo  fcrutinio  in  numero  19.  | 
rifecbò  gli  altri  tenuti  per  più  ficuri  in  nu-  , 
mero  17.  all' accedo  , e d’alcuni  fu  detto  , 
che  all’ hora  lo  fcrutinio  non  fi  ftimarebbe  , 
xiufeito, quando  non  fodè  giorno  Xl.voti,  j 
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Se  ad  alcri , clic  all’  hora  lì  haverebbe  per 
riufcico  , che  havedèro  veduto  il  Cardinal 
Antonio  da  una  patte, Se  un’ altro  Cardinal 
dall’ altra,  farli  vento  con  la  carta  dello 
fcrutinio,  tra  quelli  fi  pofero  quei  dell* 
accedo  , de’  quali  lì  poteva  dubitare  , che 
non  haurebbero  faputo  taceic,che  lolcru- 
tinio  era  per  edere  buono,  le  giongeva  all i 
XI.  e perche  rifapendofi  il  miftero,nonpo- 
tede  mai  alcuno  d’edì  riconofcerfi  per 
oftefo  da  tal  di  Gerenza  , fu  dato  lo  Hello 
fegno  ad  alcuni  de*  quali  non  fi  poteva  du- 
bitare , e lo  ftelfo  fu  fatto  col  mettere  i più 
dubbi)  nello  (ledo  fcrutinio  con  qualcuno 
però  de’  più  Udiri. 

Haveatrà  canto  il  Cardinal  di  Medici, ò 
pure  qualch’  altro  farro  incendere  à Sac- 
chetti , che  non  fi  lafciaffe  cirnentare,per- 
che  non  gli  farebbe  quello  Conclave  ìiuf- 
cito , Se  haverebbe  (capitato  per  l’altro, 
per  lo  quale  lì  farebbero  potuto  le  fue cole 
ridurre  in  migliori  difpofitioni.  Parue  al 
Cardinal  Sacchetti  che  il  diftornare  il  ci- 
mento per  cagione  sì  fatta,  folle  un  dichia- 
rarli imbarcato  per  quell*  altra  voltajtutta 
via  fe  inftanzaà  Barberino , che  non  pen- 
fafl'e  più  in  lui,  e noi  cùncntafò,  ma  non  li 

yolfe. 
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volfe  , perche  le  cole  erano  già  un  pèzzo 
.avanci , e gli  amici  di  Sacchecri  canto  più 
vili  artimorono,  quando  lenti ro no  che  tut- 
to procedeva  dal  conlìglio  de’ Medici,  e 
d’altri  à quelli  adherence  , e perciò  da  con- 
lìglio fofpetco,  e da  molti  tenuto  per  nuovo 
indirlo  della. paura  che  già  lì  fcorgcva  per 
altro  nel  partito  Spagnuolo  , il  quale  ha- 
vendo  fapuco  che  molti  contati  per  lùoi 
adherenci  haveano  promello  à Barberino 
il  voco , non  fapeva  à chi  quelli  fodero  per 
ollèrvare  la  loro  promeflà  , con  tutto  che 
tanto  e dì , quanto  Barberino  gli  reputailè 
in  tal  efclufione  veramente  Spagnuoli. 

Si  fe  dunque  , come  fapere,la  prova , & 
sedendo  ufcica  dal  Calice  del  fcrutinio  la 
prima  fchedula  per  Sacchetti  , gli  amici 
•con  guido  , gli  efcludenci  con  ifpavento  , i 
concorrenti  con  padìone  , e chi  havea 
mancato  di  dargli  il  voto  promello  con 
loflòre  jhebbero  il  medelimo  calice  per 
pieno  dell’  iftelfa  bevanda  , che  poi  fi  ri- 
duce à cinque  foli  voci.  Il  Cardinal  Sac- 
chetti, lenza  ponto  alterarli, nè  per  la  gioia 
■sùl  principio  , ne  per  l’angofcia  sul  fine 
•dello  fcrutinio, fu  fempre  lo  lleflò  ,e  vidde 
terminata,  la  funtione  11&  i Indetti  pochi 
. ••  voti, 
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voti,  tre  de  quali  erano  delli  tre  Cardinali 
/icari  mefcolati , come  fi  c detto  , con  gli 
altri  dubii  ; gli  altri  poi  furono  contefi  da  i 
tedici  votanti  , che  dopò  il  fatto  più  che 
prima  profetavano  à gara  d’efler  partia- 
lifiìmi  del  Cardinal  Sacchetti,  e d’haverl® 
Servito. 

Mà  mi  fia  lecito  qui  à confufione  di  chi 
n’hà  malignamente  fcritro  il  contrario, 
d’accennare  quel  che  à gloria  di  tal  fog- 
gerto  vidde  con  meraviglia  il  Conclave, 
della  di  lui  impertutbabile  intrepidezza, 
in  un  cafo  fler  lui  fi  grande,  sì  riguardevo- . 
le,  quando  con  ifpcttacolo  degno  d’eterno 
vanto , fu  veduto  reftar  eroicamente  fupe* 
riore  alla  fua  difgratia,  Se  in  maniera  tale, 
cheogniuno  , il  quale  non  Thavefle  co- 
nofeiuto  , rilaverebbe  potuto  additare 
quella  mattina  per  lo  più  contefito,dìmo-< 
fìrandofi  con  tutti  gioviale  , affabile. 
Se  allegro  al  fuo  /olito  , sì  nel  difeorre- 
re  , come  nel  complire  , fin  co*  Tuoi  efclu* 
fori  più  acri , anzi  facendolo  à fegno , che 
fi  porea  dubitare  da  ftioi  amici,  che  poteflè 
un  giorno  rimaner  qualchuno  troppo  mor-< 
tifieato,  e foprafatto  da  cortefia  così  poco 
«nericata  , lo  auvettirono  à moderarti  con 
Volli  T quelli 
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quelli  tali,  ò pure  à fchivar  quanto  poteva 

loccalione. 

Una  fol  volta  fù  fentito  il  Cardinal  Sac- 
chetti querelarli  del  Tuo  più  acre  efclufo- 
re  , Se  accade  quando  gli  fu  riferito  , che 
quelli  non  contento  di  levarli  il  Pontifica- 
to, afpirava  à ferirlo  nella  riputatone, con 
dir  che  il  Cardinal  Sacchetti  era  (lato  una 
porte  à buttarfeli  à piedi  per  placarlo  , e 
non  Thavea  confeguito.  Vedete  che  cofa 
fu  necellario  di  fare  à i fuoi  Auverfarii, 
perche  havelTe  egli  à lamentarli  d’alcu- 
no  di  loro,&  havelTe  necellità  di  perdona- 
le à quelli  la  mortificatone  che  gli  arre- 
cavano i cortefi  trattamenti , col  mollrarlt 
feco  al  fine  giullamente  fdegnato. 

DilTe  però  bene  ad  un’  altro  Cardina- 
le, che  gli  s’era  Tempre  mallrato  partialiC- 
limo,  Se  havea  qualche  volta  tentato  d’im- 
barcarlo,  e poi  havea  nell'  occalione  fatto 
efficacemente  il  contrario;  dille, dico  tutto 
allegro,  e ridente  nell7  incontrarlo  dopo  il 
Scrutinio,Sò,che  fe  m’imbarcava  non  l’ha-  I 
verefte  Signor  Cardinale  attaccata  ; fog- 
giongendo;fapevo  ben  io,che  eravate  huo- 
«10  da  bene, e che  all’  occalione  haverefte 
facto  quel  che  Dio  v’infpirava,  e non  quel 
T ..  che 
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die  vi  dettavi  TafFetto.  E quello  fu  il  mag- 
gior rifentimento,  che  facefle  con  un  ami- 
co di  tal  forte. 

..  Andorono  nella  forma  defcrittavi  nell’ 
altra  parte  le  cofe  del  Cardinal  Sacchetti*» 
e quantunque  molti  degli  amici  dì  lui  s’a*- 
nimaflero  à credere  di  poterlo  un  giorno 
ritentare  con  meglior  fortuna , e vi  follerò 
animati  dal  ma  ni  fello  timore  de  gli  Spa-  , 
g«uoli,che  forfè  più  temeano  del  i.  cimen- 
to  di  quel  che  havellèro  dianzi  fatto  del 
primo,lu  nondimeno  couclufo,  che  venen- 
do tutto  il  male  da  i vecchi, e di  più  da  chi 
(lava , come  dilli , sul*  invecchiare,  era  da 
fperame  poco  bene  per  quella  volta,ò  pur- 
re  era  da  differirli  per  lo  ipeno  il  tentativo, 
fin  che  li  follerò  gli  altri  difimbarcati , c 
turti  auveduti  di  dover  daré  alla  fine  in  un 
Giovine  , come  reputava  Barberino  che 
dovefic  feguire  , fe  non  fi  folfe  potuto  fare 
apertura  alla  prattica  di  Pamfilio  , in  prò 
del  quale  li  gion^bnel  cimento  di  Sacchet- 
ti à poter  difporre  con  maggior  arbitrio 
della  volontà  degli  amici  di  que(li,e  infie- 

fe  reftò  Barberino  fodisfatto  d’haveu  dato 
divedere  à molti  con  quanto  torto  fi  la- 
mentavano di  lui , perche  non  colendo 
- T i finks 
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finire  di  fperar  bene,e  di  metterli  con  cut* 
co  l’animo  all*  imprefa  facea  che  per  Ro- 
ma^ da  per  tatto  non  fi  parlallè  ci’altro,che 
de  gli  Spaglinoli  , ad'eimilatione  de  quali 
chiedevano  i Francefi  che  fi  mercede  in 
piazza  Pefclufione  di  Panfilio  per  far  par- 
lare anche  di  fe  ftelfijConobbe  la  forza  di 
tale  invidia  il  Cardinal  Barberino  , e per 
fàlvar  Pamfilio  dalla borafca,fi e libi  di  tra- 
mare à (bdisfatcione.de’Franceiìl’efclufio- 
ne  di  qualche  altro  foggetto , come  have- 
rebbe  fatto,  le  il  Cardinal  Bichi,che  ftavac 
accortamente  fuegliato,non  fi  folle  auve- 
duco  della  marcantia  che  vi  voleva  far  Co- 
pra il  Cardinal  Barberino  in  prò  del  Car- 
dinal Pamfilio  , ò pure  non  h ave  ile  dubi- 
tato cheTefclufione  fudetta  fi  facefle  cal- 
dere Copra  qualcuno  de’  Cuoi  amici. 

Sendo  dunque  non  tanto  per  all’  hora 
acerbe  , quanto  più  che  inai  periculofe  le 
cole  di  Panfilio,  ftimò  Barberino  necefia- 
tio  d’applicarfi  à trovar  modo  di  riempire 
la  leena , per  dar  infieme  trattenimento  al 
Conclave,e  ricoprire  li  difegni  che  andava 
facendo  per  maturare  ciò  che  li  bifognava, 
in  vantaggio  del  medefimo  Pamfilio,  alqua- 
le  perche  era  troppo  neceilaria  la  fegretez- 
v . . s ' .za. 
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za  , accioche  tutta  la  facenda  apparillè  ai 
fine  per  già  fatta  à chi  non  era  bene  la  pe- 
netrarti mentre  gli  facca,niuno  più  giovò, 
e meglio  fervi  di  chi  andò  tenendo  addor- 
mentato Bi chi , coli  mantenne  libero  An- 
tonio dalli  rtimoli  di  lui,  che  l’havercbbe 
troppo  combattuto,  & accalorato. 

Era  però  infieme  vero  che  Barberino 
non  ifperava  affatto  di  poter  guadagnare^ 
fuperare  quanto  bifognava,anzi  era  più  to- 
rto ragione  che  ne  difponeffe,comc  haureb- 
be  fatto  fe  viftofiipoco  ficuro  di  ciò  che  po- 
terti difegnare  per  altroché  in  qualche  mo- 
rto gli  poterti  piacere  , e fe  finalmente  in- 
dottoli à temere  di  dover  cadere,  òTin  altri 
de’  fuorché  in  qualche  ragione  gli  poteva** 
no  elTere  men  cari  , e parer  menopropor- 
tionati  alle  contingenze, e tempi  correnti, ir 
pure  in  qualchuno  del  Collegio  vecchio,, 
non  fi  forte  ardentemente  animato  ad  odia- 
re, e fprezzare  ogni  difficoltà  che  l’induce- 
va  à difperatione,  e non  fi  folli  rifolutOj  di 
non  defiftere  mai  di  qualunque  sforzo  c’ha- 
vert'e  potuto  fare  , per  mettere  al  calcolo 
del  Cardinal  Pamfilio  quel  più  c’haverte 
potuto  cavare  in  tutte  le  occafioni. 

Con  quello  penfiero  fu  Tempre  Barbe- 
, T 1 rino 


Digit  izi 


^3$  . Conclave  di 

lino  intento  à ricavar  per  Pamfilio  qualche 
beneficio  da  tutte  fatare  prattiche,&  hebbe 
in  force  di  guadagnare  molto  più  di  quel 
che  ne  potea  moralmente  fperare  ; poiché 
potè  metter  infieme  finalmente  quanto  ba- 
tìc) per  la  di  lui  efaltatione.  Sanno  gli  in- 
formati molto  bene  quanto  à quella  gio- 
vale qualche  animofa  pertinacia, & appli- 
catione,  dalla  quale  non  potè  mai  difitfoltà 
alcuna,  per  grande  che  folle, divertir, e far 
cader  io  Hello  Barberino, quanto  à fuo  cre- 
dere giallamente , alcretanto  tenacemente 
perfuafo  di  non  poter  con  la  fua  fattione 
ufeir  dahConclave,  ne  più  glo.riofo,ne  più 
fortunato  , che  colf  alTontione  di  tal  log- 
getto. 

Coli  dunque  Barberino  non  potendo 
operare  affatto  i’efaitatione  d'altre  fue  defi- 
derate  Creature  , ne  voleqdo  difperare  in 
tutto  di  quella  di  Pamfilio  , in  qualunque 
trattato,  ò practica,  che  li  facelìè  per  altri, 
s'adoprò  fempfle  in  modo  che  quando  non 
fapea  fperar  bene  del  medefimo  haurebbe 
voluto  efaltar  qualeh’  altro, (limolatoli  dall* 
affetto  che  à quelli  nei  fuo  grado  portava* 
come  dal  timore  ch'havea  d'efler  condotto 
dove  egli  non  yolea,&  all'  incontro,quan  do 
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gli  pareva  per  auvenrura  di  veder  fcintilla- 
re  qualche  lume  , che  lo  animalTe  à non 
difperare  del  Cardinal  Pamfilio  , non  h av- 
rebbe voluto  l’altrui  cfaltatione;  e cofi  vi- 
cendevolmenre  cangiando  gli  afferri  , e i 
deftderii,vivea  ben  Ipello  agiraro  nell’  ani- 
mo , e teneva  in  grandiffimo  travaglio  fé 
fleilò,  e chi  negotiava,e  lo  feriva, e partr- 
colarmenre  all’  hora  che  per  qualche  buo- 
na fperanza  da  fé  concepirà  in  prò  del  Car- 
dinal Pamfilio  non  tanto  fofpendeva  i ne- 
gotiati  introdotti, e per  la  dilperatione  ac- 
calorati efficacemente  da  lui  in  vantaggio 
d’altri  (oggetti,  màdefiderava  infiemeche 
tutto  feguiire,e  paminafiTe  in  modo  che  fua- 
nendo  mai  per  Aia  difaventura  la  fudetta 
fperanza,  fi  potelTe  tornare  (opra i trattati 
fof'pefi,  fenza  che  quelli  patinerò  nella  fot- 
penfione  , e fenza  che  il  foggetto  di  cui  fi 
trattava,  fe  n’auvedefl'e,  e fe  ne  porefl'e  of- 
fendere. Imaginatevi  voi  quale  folle  l’in- 
trigo di  chi  maneggiava  il  negotio,e  lo  Ser- 
viva in  quelli  auvenimemi. 

Con  quelle  premelfe  profeguirò  hora  il 
racconto  , e comincierò' dalla  rinovatione 
della  prattica  del  Cardinal  San  Clemente, 
nella  quale  fi  ritornò  per  li  «lottivi, e nella 
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forma  di  prima.  Auvenne  però, che  fetido^ 
il  Cardinal  Barberino, & il  Cardinal  Anto- 
nio per  difperatione  divertiti  affatto  da 
bacchetti , ne  potendo  per  la  ripugnanza 
de’Francefi  il  primo  penfaie  ancora  co» 
buona  fperanza  , nè  il  fecondo  con  totale 
propenfionc  al  Cardinal  Pamfilio , s’appli- 
corono  con  qualche  fervore  , & efficacia 
»ll’efaleatione  del  meSefimo  Sa*n  Clemen- 
*eje  gli  amici  quelli, che  per  la  prima  volta» 
fèndo  ancora  in  piedi  Sacchetti, non  (limo- 
lo no  opportuno  comparir  in  Campo  ad 
uccaloi  art’imprefa.vi  li  mifero  quella  vol- 
ta di  buon  cuore,  e con  fperanza  d’ufcime- 
con  honore, Premendo  per  tanto  quelli  in 
far  prendere  all’  uno  , & alliakro  frarello 
per  irreparabilmente  atterrate  le  cofe  di 
Sacchetti , e per  impratticabili  quelle  di 
Paraphilio,  attendevano  à dar  loro  à dive- 
dere, che  dopò  i due  fuderti,  non  haveana 
ragione. di  defìderar  altri  piu  di  San  Cle- 
mente,annoverando  quelle  cofe  dalle  qua- 
li (limavano  rifultar  qualche  efficace  mo*v 
tivo  , & argomento  à pienamente  perfua-  • 
deirli , e io  faceano , non  lenza  pretendere 
che  luno/c  l’altro  de  fratèlli  fi  fodero  im- 
pegnaci apro  varcifi.  dà  do  vero»/*  non  per 
, : • . : r - alrro» 
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altro, almeno  per  haverlo  già  melloin  bal- 
lo^ come  fi  Cuoi  dire , s’ul  tavogliero,  dal 
quale  non  era  giufto  ritrarlo  , lenza  farlo 
far  il  fuo  gioco>comepure  era  ifpediente  il? 
procurare  con  ogni  efficacia  , e conognf  * 
sforzo  di  fargli  fare  il  megliore  che  poteva, 
poiché  non  facendoli  per  auventura  cofij 
haurebbero  perduto  i Barberini  U>  fieli®' 
Saa  Clemente  con  tutti  gli  amici  di  lui , ì 
quali  potevano  altrimente  dolci- finche  con- 
tro il  coftumedel  Conclave,  fi  ; vale  fièro  i 
Capi  di  fattione  d’una  loro-Creatura  tanto 
beneficata,  e meritevole,  per  dar  folo  trat- 
tenimento al  facro  Collegio,  à Rbma,&  al 
Mondo. Soggion fero  forfe<ancora,che  fe  il 
medelimo  Cardinale  r e rutti  gli  amici  di 
lui  s’erano  Tempre  contentati  di  veder  an- 
tipolio Pamfilioj  e Sacchetti*  & erano  per 
tempre  da  contencarfene  ,-  quando  mai  la 
folle  potuto  tornare  nelli  medelimi , noa 
poteano  però  farnealtretanto , quando  li 
TolTe  trartaro  d’altriToggetti , poiché  non 
Tapevano  pervaderli  che  vi  folle  chi  po- 
tere più  di  lui  guadagnarfinell*  animo  , e 
nel  giudicio  de  Barberini  il  luogo. 

Apprirono  fori!  all’  uno^e  l’altro  frate!* 
io  ttogpoforzofi  , & urgenti  i mottivi  lì* 

T ..  i,  detti,-  ] 
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- dettile  già  impegnati  nella  prattica  nel  ma- 
do  che  vederemo,e  non  ne  fapepdo  u fri  re» 

£ refero  , e vi  fi  impreflìonarono  in  modo 
che  à diftornarneli,  non  valfero  mai,nc  chi 
voleva  indurli  à dubitare  che  foife  amica 
del  Duca  di  Parma  , etiandio  col  far  fa  per 
loro, che  il  medefimo  Duca  di  Parma  Tha- 
vea  in  Venecia  raccommandato  à miniftri 
di  Modena  , e che  in  fequela  di  quello  il 
Cardinal  d’Efte  vi  contentiva  di  molta  buo- 
na voglia  ; nè  chi  ricordava  ai  Cardinal 
Barberino,  eh’  havea  ricevuto  tal  foggetta  . 
portato  à fòrza  da  Urbano  V I ti,  nè  chi 
rammentava  al  Cardinal  Ànronio  qualche 
altro  auvenimento  fucceduto  con  poco  gu? 
fio  di  fua  Eminenza , l’altra  volta  che  feae: 
trattojnè  finalmente-chi  mife  in  confidcrar 
tione  molte  altre  cofe,con  le  qualialtri  ca-  ’ 
ricavano  la  natura, & il  genio  del  foggeto; 
e rutto  ciò,  per  cui  era  anche  da  loro,  e dà 
altri  che  ramavano,  (iato  l’altra  volta  re- 
putare per  Cardinale, l’efaltatione  del  qua- 
le fi  potè fiè  poco  fperare  ; ne  altri  valfe  , 
mai  per  divertirli  dalla  prattica  acrmen- 
te,e vivamente  preme  Ila  , fe  non  chi  potè  ' 
giongere  à far  fperar  bene  Barberino  di 
Parofilio,e  far  vedere  al.Cardinal  Antonio 
j " eh5 
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eh'  haiirebbe  potato  con  Tua  riputationc 
confentire  al  fratello  nel  medciìmo  fog- 
getto  , come  vedremmo  nel  profegui- 
mento. 

Mà  prima  che  palliamo  piàavanti , vi 
dirò  ciò  ch’una  notte  fuccellè  ; Se  è , che 
effondo  andato  una  fera  il  Cardinal  Anto- 
nio dal  Cardinal  Barberino, e non  havendo 
havuto  gufto  delle  maniere  ufat eli- dal  Fra- 
tello, diede  feco  in  qualche  feandefeenza* 
e reciprocandoli  fràdi  loro  le  contefe  , Se 
i rimbrottici  Cardinal  Barberino  proruppe 
in  minacciate  che  haurebbe  fatto  Papa 
fenza  lui  la  feguente  mattina  il  Cardinal 
Pamfilio,di  che  fdegnatofì  fortemente  An- 
tonio j non  (olo  li.  vantò’  col  Cardinal  Bar- 
berino che  gli  haurebbe  fatta  quella  notto 
una  aperta,  Si  irretrartabile  efclufione,màr 
ufeito  impetuofamttice  dalla  ftanza , fenza 
punro  ricordarli  del  Cardinal  Rapacelo- 
lo  , che  lo  attendeva  fuori  d’elià , (e  n’an- 
dò à trovare  in  letto  il  Cardinal  Facchi- 
netti , che  era  il  più  vicino  , e lì  fè  dar 
parola  i di  non  andar  in  Pamfijio  fera» 
di  lui  poi  ritornò  al  Cardinal  Rapacelo* 
lo  , eh*  ogn*  altra  còfa  appettava,  per  eft 
ière  informatole  i fcnlnche  havea  foco 
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il  medèlmio  Cardinal  Antonio  dianzi  por- 
tati. Sopra  Cacto  il  detto  Rapacciolo  del- 
la novità  , tentò  meglio  che  potè  di  di- 
vertir: il  Cardinal  Antonio  dal  prafe.gui- 
mento  di  tal  pratcica  , ma  per  all’  hora  io 
«ano  ; onde  andottene  Cubito  al  Cardinal 
Barberino,  e rifcrtoli  ciò  che  pattava,  heb- 
be  licenza  di  poter  ettère  dal  Cardinal 
Antonio  à far  qualche  nuova  opera  per 
placarlo , e diplomarlo  dall’  imprefa  inco-» 
«linciata.  Era  il  Cardinal  Barberino  tue* 
to  accefo,  c travagliato , quando  altri  an- 
efando, parte  fecondando,  e parte  mitigan- 
do, Pi  ottenne,  che  soffritte  di  fentire  con, 
quali  buoni  peniteli  foffe  venuto  il  Car- 
dinal Antonio  , e che  non  era  il  fervido 
di  Dio, il  loto, , edei  negot  io-che  lì  tratta- 
va , una  tal  rottura  , e fòrfi  gli  fa  fog- 
giente , che  il  Conclave  non  era  luogho 
da  far  correre  per  contanti  tutte  le  ditte» 
lenze , e contefe  , che-fra  loro  fratelli  pafc 
fatturo  ima  che-,  ò-dovea  Timo  Apportare 
l’altro,  ò pur  differirli:,  e rifolverfi  ad  altro, 
tempo  le  collete:»  per  efercicarle  dopo  che 
havettero  fatto  un  buon  Papa  , & un’  ami» 
co  loro  , e che  à quello  Colo  fi  dovea.at- 
tendere  , /prezzando  tutto  il  retto , come 
fi  - eili. 
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etti  t & ognuno  conofceva  doverli  fare,, 
c particolarmente  in  quello  che  potette 
dar  vantaggio  à chi  voleva  poco  bene  à i 
Barberini , e potette  mettere  tanto  più  ir* 
dilunione  le  Creature  d’Uibano  con  ac- 
crefcere,  e co  honeftare  La  libeità,che  purr 
troppo  s'andavano  usurpando  con  gullo». 
e- vantalo  delle  fartioni  contrarie  , le 
quali  niente  più  defidetavano.  Se  n’andò 
dopo  quello  il  Cardinal  Rapacciolo  à 
metterli  sàia  porca  della  Sala  Ducale , do- 
ve fattoli  incontra  al  Cardinal  Antonio 
che  ufeiva  dalla  Cella  di  Cornato , otten- 
ne al  fine  che  non  profeguitte  la  prattic» 
dell’  efclnlione  » & impetrò  dal  medefimo 
che  fe  n’andallè  alla  Cella  ricondotto  ne* 
penlieri  che  dianzi-  havea  ma  non  già  af- 
fatto placato  verfo  il  Cardinal  Barberino» 
con  tutto  che  li  fottèro  repetite  molte  del- 
le iftettè  cofe  eh’  erano  (latte  dette  al  fra- 
tello , li  procurò  però  d’ottenere  che  al- 
meno in  apparenza  li  rimoftrattè  unito 
per  far  mentire  chi  penetrando  per  au- 
v.emura  le  cofe  paliate  in  quella  notte  fof- 
fe  per  publicar  la  rottura  e dar  quello 
grillo  à chiTàfpettava.Gnde  con  tuttoché 
il  Cardinal  Antonio  li  folle  la  notte  rimo- 
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àcato  pertinace  , e poco  fleffibile  alte 
preghiere  dei  Cardinal  Rapaccioio  , del 
Cardinal  Poli  r e del  Cardinal  Gierio  , e 
coli  pai  à cjuelle  del  Cardinal  Facchinetti, 
ufcì  nondimeno-  la  mattina  di  Cella  no» 
tanto  in  apparenza  , quanto  in  loftanza 
tutto  placatoye  (carico  d’ògni  aramareezza, 
poiché  eflcndo  andato  il  Cardinal  Barbe- 
rino ( che  non  lafciava  di  far  ogni'  cofa* 
quando  v’ era  il  prò  di  Pamfilio Jà  trovarlo 
aletta,  reità  per  tal  atto*  affatto  fereno  ,e 
ne  ritolto  che la  rottura  n’andafle  poco , ò 
almeno  con  poco-  credito  divulgata  da 
quei  che  l’haveano  tobodoraca,  e tanto  pili 
francamente  tacciuta  , e negata  da  quei  4 
che  n’èrano  informati.  Ma  torniamo  al 
Cardinal:  Rapacciòfto,  il  quale  auvedutofi 
che  il  Cardinal  Antonio  nel  dar  dentro 
alla  pratica  dell’  Efclufionehavea  già  par- 
lato al  Cardinal  Bichi  , e quelli  veftitofi 
era  ufcito  in-  Campagna,  hebbe  à delìdera- 
re  che  il  Cardinal  Anconio  faCeflè  fapcre 
allo  ftcflo  Bichi  ( come  fece  ) che  non  oc- 
correva far  altro , e che  per  tanto  fi  quie- 
talTe  rtnàperche  Bichi  , come  niente  più 
defiderava  che  veder  Antonio,  del  quale 
affattonon  fi 'fidava-,  impegnato  in  una  pu- 
bi^ 


Digitized  by  Google 


ItfNOCENTIO  X.  44? 

blica  efclufione } cofi  perche  adombratoli 
di  tal  pentimento , tettava  pur  ancora  agi- 
tato , convenne  al  me  de  lìmo  Cardinal  Ra- 
pacciolo  fermarlo  r & allìcurarlo  che  il 
Cardinal  Barberino  non  havercbbe  mai 
parlato  di  far  Papa  Panfilio  lenza  il  Car- 
dinal Antonio,  e perche  volfe  che  il  me- 
delìmo  Rapacciolo  gliene  ftipulatte  ftretta- 
(icuttà  r quello  gli  la  fece, come  fece  anche- 
il  Cardinal.Facchinetti  ^ che , levatoli  di. 
letto,  era (opragionta  $.  ma  con  tutto  ciò 
(limolato  il  Cardinale  Bichi  da  i fofpetci. 
altamente  concepiti,  s’adoprò  in  maniera, 
che  aftrinfe  il  Cardinal  Antonio  ad  aflicu- 
rarli  meglia  del  Cardinal  Barberino  , e 
s’arrivò  à fare  che  li  domanda  Ile  poliza, 
nella  quale  Barberino  promettette  à non 
tentar  mai  più  di  Pamnlio  , lenza  il  con- 
fentir  del  Cardinal  Antonio, che  l’ottenne^ 
con  farne  però  un*  altra  al  Cardinal  Bar- 
berino , nella  quale  elTo'Antonio  promet- 
teva il  medelimo  in  Altieri  ( che  fu  quegli 
che  come  vi  difli>nella  prima»  parte  » fu  da 
gli  amici  Tuoi  coli  mal  fervito^poiche  fefl>- 
do  reputato  per  lo  più- all- hora  deliderato  . 
dal  Cardinal  Antonio  pareva  potette  reci*, 
procare  con  giufta  licompema  la  polizza 
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data  al  ^Cardinal  Antonio  per  conto  d? 
Pamfilio, e togliere  in  gran  parte  ti  rofib- 
re,  e la  ripugnanza , c’  havea  Barberino  di 
vederli  ridotto  dal  fratello  à coli  fatta 
artioneNbn  lafciò  però  qualchuno^di  du- 
bitar che  un  Cardinale , il  quale  accalorò 
il  Cardinal-  Antonio  à voler  poliza  Copra  le* 
co fe  del  Cardinal  Pamfilio  , e (limolò  jjr 
Cardinal  Barberino  à dimandarla  (oprai 
Taltro , godeire  dell’occafione  , di  ftabllir 
vantaggioCamente  il  prècipicio  dell  uno,  e 
Falcro  foggetto  per  l’opinione  corrente, 
ch’ei  volentieri  fomentale  ogni  vantaggio* 
d’un  altro  Cardinale  gtaduatofecondo  lui 
dopò  quelli  due.  Turca  via  altri  s’aftenne- 
ro  , e ^attengono  da  farne  un  tale,  e limile 
gitidicio  , come  fascio  io, mentre  mi  balte» 
riq  ni  per  hora  foggiongere  che  nonollan- 
te  le  rotture  liiderte,  nonoftante  lepolize*. 
e lem  achine  di  chi  Iperava  d’appro/fitar* 
fene , fo  mantenuto  H Cardia^  ^Honior 
ne  gli  lìeflì  peti  fieri , efii  Tempre  vero,  che 
egli  ogni  di  più  s’induceva  à penfare  di 
guadagnare  tempo  , e modo  di  poter  fat 
Papa  Pamfilio , e con  fodisfattione  dell» 
Francia,  e con  Tua  giuftificationejCe  bene  al»- 
Cardinal  Barberina,  acciò  che  non  J’apT 
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pattuide  inceinpellivamente,&  al  Cardinal 
Bichi  aceioche  opportunamente  noi  di- 
vcrtidè,  volea  apparire  per  lontaniamo, 
ed  adatto  diiFapplicato  ; e per  canto  più  110- 
drire  nell’ uno,e  nell’ altro  (inaili  concetti. 
Accadendomi  giorno, che  il  Cardinal  Pam- 
filio  hebbetredeci  voti,  il  Cardinal  Anto- 
nio ne  fece  fchiamazzo  , ma  nello  (ledo 
tempo  auvertr  un  Cardinal  Amico  fuo,e  di 
Barberino  , e eh’ era  confidentemente  in- 
formato del  tutto  , aceioche  provedellò 
che  egli  non  folle  aftretto  da  Bichi  à far  in 
fìmili  accidenti  cofa  che  lo  impegnale  à 
più  aperta,  & ir  retrattabile  e fclufione,fog*« 
giongendoli , che  à farla  cofi,fi  volea  to>- 
vinaxe  Pamfilio , & in  loftanza  , ch'era 
bene  provedere  che  più  non  fuccededò 
cofa  limile  ; e cofi  rinvenendoli  predò  à 
poco  quelli  eh’  haveano  dato  i voti,  furono 
avifati  àdefiftere,3c  auvertiti  molti  altri  à 
non  lo  fare. 

Accalorati  & animati  frà  tanro  da  un* 
apparenza  tanto  ( quanto  (opra  dicemmo) 
accreditata  quelli  amici  di  San  Clemente,, 
giontarono ■novi  fervori  all’opera  loro  , e- 
nuovo  fomento  alla  prattica , e fecondati, 
coinè  qui  dicemmo  ,.dali’  uno  , e l'altro» 

fratello». 
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fratello , pofero  in  qualche  timore  li  Fr art- 
cefi,  i quali  s’erano  per  altro  dichiarati  dì 
• non  haver  ordine  alcuno  di  Francia  contri 
tal  foggetto , con  tutto  che  fi  fotte  iubodo- 
rato  che  il  fegretavio  del  Cardinal  Mazza- 
lino  rhavefle  loro  in  qualche  modo  porta- 
to j poiché  confidati  nella  poca  aura  , che 
' parea  loro  havette  tal  (oggetto  , e nella 
poca  probabilità  della  riuìcka  felice  di  tal 
prattica , s’erano  dati  francamente  à ne* 
garlo  , anzi  à dire  che  la  Francia  lo  defi- 
derava.  Mà  temendo  alla  fine  che  non 
fotte  per  ben  fortire  il  difegno  per  quella 
ftrada  , fi  vidde  fortire  in  campagna  il 
Cardinale  Teodofo, il  quale,  quafichefo- 
lamente  inftigato  dalP.Mazzarini,  fi  diede 
à pratticare  pubicamente  1 efclufione, 
mentre  Bichi,  e Lione  profetavano  di  non 
haver  ordine  alcuno  d’accudirli , anzi  pia 
rotto  di  dire , che  nonoftante  1 inftanze  rei- 
terate del  P.  Mazzarini  , havea  Tempre  il 
Cardinal  fuo  fratello  per fift ito  nel  defide- 
rare  Pefalta rione  di  tal  foggetto,  per  bave! 
ftimato,che  la  di  lui  natura, rincli-nationi,  e 
profettìoni  fi  confacettero  al  buon  ferviti© 
della  Francia  , e Bichi  l’ando  facendo  in 
modo  che  ogniuno  pretto  s’auvide  che  coll 
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u>far  egti  maniere  fi  fatte  , coll’ andarli  ri- 
moftrando  con  gli  huominida  bcnefofpefo 
nella  cofcienza  , e non  ancor  rifoluto  , le 
egli  potette  pon  ficurrezza  della  raedema 
concorrere  in  tal  foggetto  , e coll*  appor- 
le fare  deftramente  gli  oftiti)  pairati  del 
Duca  di  Parma  in  Venetia  à favore  del 
medemo  ( inoltrando  di  farlo  per  renderne 
feccndo  il  fuo  debito  aavertiti  i Barberini) 
fi  ftudiava  per  far  abhorrire  tal  foggetto, 
per  lo  primo  capo  dalli  Spagnuoli  , per  lo 
fecondo  daScrupolofi  >e  per  lo  terzo  da  à 
medefimi  Barberini,  e da i loro  amici,fpe- 
rando  coli  di  vederlo  abbattuto,  fenza  che 
iFrancelihaveftero  àfarli  refclulione,anzi 
mentre  quelli  fecondando  in  apparenza  i 
fervori  del  loro  protretore , havcfl'ero  pii* 
1 degli  altri  moftrato  di  desiderare  l’efalta- 
! tione  , e confermato  in  pròva, eh’  era  vero 
1 quanto  n’haveano  detto  al  Cardinale  An- 
! tonio  , il  quale  haurebbe  havuto  troppo 
1 gran  ragione  d’offe  nderfi, e dolerli  d’etti, fe 
1 nel  più  bello  della  prattica  , gli  haveffero 
i tanto  cardi , e contro- il  concertato  publi- 
1 caca  l’cfclufione. 

Ma  non  fapendofi  Bichi  aftenere  da 
j qualche  prattica , e diligenza, con  là  quale 
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andava  rivedendo  gli  Spagnuoli  , li  Senr* 
polofi,e  j concorrenti, e gli  amici  de  Bar- 
berini , diede  al  fine  occatione  al  Cardinal 
Antonio  di  dolci Tene,  e cagione  al  mede- 
fimo  di  far  domandar  all’  Ambafciator  di 
' Francia  , fe  v’  era  l’efclufione  per  lo  Car- 
dinal San  Clemente, e quando  vi  folle  fiata, 
che  dichiarafle  qual  delle  due  volea.  La 
rifpofta  fu, che  per  l’efclufione  del  Cardinal 
Pamfilio  vi  erano  ordini  precifi  di  Francia, 
e per  quella  di  San  Clemente  non  v’ era 
d’uvopo  che  la  Francia  vi  fi  adoprallè,  ef* 
fendo  troppo  chiaro  che  non  fe  ne  dovea 
temere,  e che  non  fi  havea  bifogno  dell*1 
opra,  e deir  autorità  del  Cardinal  Antonio 
per  aflìcurarfene.Da  quella  rifpofta  hebbe 
il  Cardinal  Antonio  motivo  di  fdegnarfi,e 
d’accenderfi  tanto  più  nel  negotio,e  fi  milè 
con  ogni  maggior  fervore, à promovere  la 
prattica  delmedefimo  San  Clemente  /con 
Speranza, ò defaltarlo  , per  far  mentire 
ehi  gli  havea  rifpofto.corae  fopra,ò  di  farli 
>con  tal  prattica  la  ftrada,a  poter  confenri- 
re  con  ragione  , e con  riputatone  in  Pam- 
filio , quando  i Francefi  follerò  con  occa- 
fione della  medefima prattica  proceduti  ad 
altre  manifatture, nelle  quali  fua  Eminenza 
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fi  fofiè  potuta  approvecciare  di  nuove  ra- 
gioni , e ricevere  tanto  più  animo  > 
impililo  à far  tale  rifolutione  , quanto  più 
i torci  fittili, e termini  uGuili  da  i Francefi, 
Fhaveflèro  giudificato. 

Si  valfero  gli  amici  del  Cardinal  Pam- 
pViilio  della  congiontura , e fi  diedero  , à 
far  , ttàTaltre  , due  cofe  dà  loro  (limate 
molto  neceliarie  , 6c  opportune-, la  prima  il 
fomentar  il  giudo  fdegno  del  Cardinal  An- 
tonio, Se  animarlo  à promovere  la  prati- 
ca di  San  Clemente  , nella  quale  per  altro 
poco  riufeibile,  era  certo  che  il  medefimo 
Cardinal  Antonio  haurebbe  havuto  molte 
alcre  nuove  occafioni  d’offenderfi  de  i 
Francefi  ; la  feconda  era  il  ridurre  i Car- 
dinali Francefi  à deporre  la  ficurezza,nella 
quale  dimavano  d’ellère  , fenzachevifi 
dichiaralFero,&  à farli  temere  à fegno  che 
folFero  necefiìtati  à far  contramine  al  loro 
Protettore,  e di  publicarli  in  faccia  l’efclu- 
fione  ; in  ordine  à che  alcuni  de  i (addetti 
amici  di  Pamfilio  s’indudriarono  di  rimo- 
ibrar fi  forco  mano  à i medefimi  Cardinali 
Francefi  averli  alle  cofe  di  San  Clemente, 
per  canto  più  accreditarti  à i medefimi, all’ 
bora  che  gli  haveflero  un  giorno  figurato 
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per  riufcibili,  e per  già  condotte  à quel 
legno  , nel  quale  non  erano  reparabili, 
lenza  che  gli  Franceli  gli  lì  opponeilero; 
ik  eflendo  trà  quelli  alcuni  di  quei  , che 
come  già  piùadoprati  da  fratelli  Barberini 
erano  in  concetto  di  fàperc  acccrtaramente 
la  verità, riufeì  al  fine  di  fare  che  i Franceli 
fgomentati  da  una  parte  da  quelli  tali  , e 
dall’  altea  altretti  dal  Cardinal  Antonio  à 
dichiararli  , rifpondeirero/d’havcr  Tordini 
d’cfcluderlo  , e che  perciò  era  necellario 
aggiuftar  tutto  coll’  Ambafciadore.  E bea 
vero, che  per  arrivare  à quello/sltre  le  colè 
fudette , fu  inficine  vaopo  di  fare  , che  gli 
Spagnuoli  fatti  confapevoii  del  miiìcro, 
laida  (fé  rodi  ripugnare  in  apparenza  a\V 
efaltatione  di  ral  foggecro,acciòche  i Eran* 
cefi  non  prendefiero  dall’  altrui  ripugnanza 
animo  ; come  facevano , à rimoftrarfi  vo- 
gliofi  di  quel  che  abbonivano  , e coli  s’in- 
duceflero  à credere  di  non  poter  più  veder 
cfclufo  il  Cardinal  SanClemente  coli’  opra 
delli  Spagnuoli , mà  che  folTe  loro  necef- 
fario  di  farlo  col  fuo.: 

Sarebbe  qui  venuto  molto  in  acconcio, 
51  raccontarui  molti  rei  tratti  uTati  da  chi 
yolea  nelle  cofe  fudette  guadagnar  quel 
’-i  , ’ che 
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^che  al  fine  vi  li  guadagnò  j mà  perdonia- 
Kiola  à chi  forfi  troppo  vi  li  offenderebbe, 
e baffi  Papere , che  Barberino, il  quale  s’era, 
come  vi  dilli , tutto  applicato  à fan  Cle- 
mente , arrivando  à vedere  che  ne’  (uccelli 
••  di  quella  prartica  li  era  fatta  tuoninone  , e 
perciò  per  quella  di  Pamfllio  , & avifato 
in  confidenza , che  il  Cardinal  Antonio 
s’era  lafciaco  ufeire  di  bocca,  che  , fc  i 
Franceli  follerò  gionti  ad  deludere  fan 
Clemente  , egli  fene  farebbe  rifatto  in 
Pamfilio  , fi  pofe  à diffornare  qualche  di- 
ligenza di  elfo  fatta  per  altri  , &à  farne 
(otto  mano  qualche  altra  per  far  che  folo 
li  andaflero  dèliamente  fabricando  à Pam^ 
iìlio  i vantaggi , e le  (bade  , che  per  quelli 
li  poteflèro  aprire  volea  però  far  leguir 
curro, in  modo  che  redatte  infieme  intiera, 
e Tempre  più  viva  l’apparenza  dell’  efficace 
Tua  applicatione  à fan  Clemente  , e (otto 
mano  ne’  fuoi  confidenti  celato  il  difegno, 
e k certezza  di  non  haver  à veder  tal  prat- 
tica  giongere  alla  Tua  meta  , finche  lì  po- 
tere fperare,  di  fortire  in  quella  di  Pamfi- 
lto  mà  non  sò  come,  apprefe  qui  Barberino 
per  ben  fatto  di  partecipare  à gli  Spagnuo- 
U per  mezo  del  Cardinale  di  Lugo , i fuoi 

difegni. 
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Ritegni , e ciò  che  gli  era  dato  detto  del 
Cardinale  Antonio,  accioche  perfide  fièro 
anch’eflì  canto  più  volentieri  nel  rimo- 
ftrarfi  inclinati  à fan  Clemente  , e così 
agitaflèroii  giuoco  , che  vi  fi  facea  pet 
Pamfilio  ; mà  n’hebbc  à nafcere  in  malprò 
di  quedo  un  grandidìmo  difotdine  j poiché 
havendo  Albornoz  commimicato  à i Tuoi 
parteggiani  l’avifo,  altri  amico  di  lan  Cle- 
mente n’auvertì  il  Cardinal  d’Antonio  , c 
Tene  quereiò  , altri , poco  amico  di  Pam- 
filio , n'auvertì  Bichi  , che  diede  aliai  che 
fare-prima  di  quietarfi,come  fece  all'hora, 
che  tràTaltre  manifatture  di  qualch’ altro, 
Barberino  ottenne  dal  Cardinal  de  Lugo, 
di  poter  tutto  rovcrfciare  Copra  di  lui,  con  j 
dire  , che  elio  l’havea  facto  da  fua  poda , e 
che  , come  Gieluicas’eracal  faccenda  dato 
à metter  in  ifcontio  l’efalcatioiie  d’un  Do- 
menicano, ed’un  Frate, col  quale  haveano 
havuto  che  dire  i Giefuiti  , dichiarati  già 
Tuoi  poeho  amoxevoli,  negando  Barberino 
d’haverli  cominella  tale  Ambafciaca  ; con 
che  fu  finito  di  placare  il  Cardinal  Anto- 
nio , e’1  Cardinal  Bichi , il  primo  de  quali 
fen’era  offefo  , ilfecondo  s’era  altamen- 
te ingelofico  j onde  lo  dello  Bichi  , sì 
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per  quello  , come  perche  conofcendo 
nelle  cofe  detee  di  fopra  , d’haver  ir- 
ritato troppo  il  Cardinal  Antonio  , e per- 
che volea  (coprire  Te  vi  folfe  novità  aicu- 
«a  , andava  continuamente  riconvenendo 
il  Cardinal  Rapacciolo  , facendoli  fre- 
quentemente ratificare  la  figurtà  , come 
(opra  dicemmo,  che  quelli  facca,  raà  lèm- 
pre  deliramente  -,  accortofi  de  i timori , e 
de  i fini  di  Bichi  , 8c  inlìeme  ricordevole 
•più  di  lui  , che  egli  non  havea  con  detta 
iìgurtà  propollo  altro  , fe  non  che  il  Car- 
dinal Barberino  non  haurebbe  mai  più 
tentata  ( come  dille  di  voler  far  quella 
notte  ) l’efaltatione  di  Pamfilio  ad  onta 
del  Cardinal  Antonio  , della  collanza  del 
quale  s’era  Bichi,  e non  Rapaciolo  prefa  la 
cura.  Avilato  fono, e l’altro  de’  Barberini 
da  Rapacciolo  , delle  frequenti  riconven- 
tioni  di  Bichi , fu  il  medefimo  Rapacciolo 
ricercato  da  ognuno  di  loro  à parte  , e fen- 
za  che  uno  lapellè  dell’ altro  , che  venen- 
doli deliramente  in  acconcio  d’inlìnaare  à 
Bichi  le  conditioni  che  lì  farebbero  potu- 
to fare  à Francesi  per  ridurli  in  Pamfilio, 
non  lafcialFe  di  fido, e feoprire  quali  fode- 
ro per  edere  i fenfi  di  lui  per  conto  della 
Voi.  II.  V ~ Francia* 
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Francia,  quando  mai  gli  fi  follerò  offerte, e 
fe  veramente  il  medemo  Bichi  vi  bavelle 
per  conto  proprio  qualche  privata  padro- 
ne. Fedì  venir  la  congionrura  Rapacciolo, 
e profefl'ando  con  Bichi  d’andar  penfando, 
come  da  fc,alle  condicioni,che  fi  potellèro 
far’  a Francefi , fi  Tenti  da  quelli  auvertito, 
a.  non  ripenfare  , de  à credere  che  non  folo 
era  impodibile  che  i Barberini  le  facefle- 
ro  ( come  lo  Hello  Rapacciolo  s’infingeva 
di  reputare  , e Bichi  veramente  (limava, 
per  edere  elleno  troppo  gravi , e fcabrofe 
per  li  Barberini  ) mà  che  non  v’era  con- 
ditioneper  grande  che  folfe  , la  quale  po- 
tede  aprire  à i fatt ionarii  di  Francia  llrada  1 
per  andar  in  Pamfilio,e  che  perciò  era  ne-, 
gotio  difperato  , e nel  quale  potevano  gli 
amici  di  Barberino  lafciar  di  penfarà  tali, 
e limili  cónditioni;  dopo  di  che  fu  indotto 
deliramente  dal  medefimo  Rapicciolo  à 
dichiararli  che  egli  faceva  tutto  per  conto 
della  Francia,  la  quale  non  poteva  in  altra 
fortia  reputarli  ben  fervica  da  lui , mentre 
per  altro  egli  in  fe  Hello  fe  ne  rammarica- 
va , poiché  per  conto  proprio  non  havea 
lìcevu.i  che  favori  da  Parrfilio  , & hau- 
eebbe  voluto  per  fervirlo  al  pari  d’ogni 
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altro  più  partiule  , poter  volare,  non  che 
correre  in  Francia  , per  fottrarlo  à quell* 
efclufione  che  colà  folo  lì  poteva  fupera- 
re.  Avifati  à parte  li  fratelli  Barberini  del 
tutto,  nc  perciò  peufuafi  che  Bichi  non  po- 
tell’e  bavere  qualche  privata  paflìone,heb- 
bcro  gufto  d’haver  felicito  qual  farebbe 
ftato  , fegli  li  follerò  communicati  i dife- 
gni  , l’offerte  alle  quali  lì  venne  poi  coll* 
Ambafciadore  , come  vedremo.  Antonio 
fra  canto  havendo  havuro  nelle  cofe  , co- 
mic lòpra  accadute.più  cagione  d’applicarlì 
à Pamhlio  , che  fperanza  di  poter  far  ben 
riufeire  la  pratcica  di  fan  Clemente,  come 
lì  dilanialo  per  conto  dì  quello  , così  li 
ri  folle  non  folo  di  cedere  , ina  d’accude-re 
à fu'o  tempo  all’  Efclufione  di  lui  col  riti- 
rarli , per  poter  poi  dire  d’haver  già  fatta 
un  efclufione  per  li  Francefi  , che  d'una  fo- 
la haveano  profellato  di  voler  efler  con- 
tenti , e poter  dopo  di  ella  applicarli  in 
qualche  modo  à Pamhlio , come  fece  , raà 
non  fetiza  moftraefi  più  che  mai  accalora- 
to per  fan  Clemente  , acciò  che  reftalfeà 
coperco  la  fua  rifolucione  , e fi  facefle  di- 
verfrone  alle  application! de* Francefi',  da 
gii  andamenti  de’  quali  attendeva  nuovi 
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mortivi  per  Tua  maggior  giullificatione: 
mà  perche  haurebbe  pur  voluto  tirar  in 
Pamfilio TAmbafciador  & haver  con  li 
Prancefi  quefta  giuftificatione  di  piu.,  co- 
minciò à fargliene  parlare  deliramente 
dal  Mattinozzi,e  poi  pur  pafsò  coll’  iilellb 
mezzo  à qualche  viglecto;  mjt  l’uno,  e l’al- 
ato andò  lenza  frutto  onde  c’hebbe  à far 
punto  su  le  cofc  di  Pamfilio  , poiché  Tira- 
portanza  , e gravità  dell’  azzardo  rendeva 
altamente  fbigottico  il  Cardinal  Antonio, 
qualunque  volta  non  gli  fortiva  bene  ciò 
che  egli  tentava  dacquiftare , e di  giorna- 
le alle  lue  gùiftificationi,fenza  le  quali  non 
valea  renderfi , nc  ad-aitri,  ne  à fé  fteffò, c 
•quanto  altamente  s imprimevano  ne'lT  ani- 
mo fuoper  fUa  natura  apprenfivoje  tiflef* 
tfionì  che  ficea,  al tre  t an c o fitTa men t e s’in- 
sfiamorava  d'ogni  cola  che  appendeva  » ò 
pur  necellaria  , ò pur  confacevole  «1  fu® 
’bi fogno  , c fc  per  auveiltura  ne  rifperava 
J’acquifto,  vi  pericolavano  infienae  le  rifo- 
1 utioni  per  le  quali  defidenva  di  farlo  , nè 
mai  fu  dò  piu  certo  che  quando  s'applicò 
à defiderare  d’indurre  l’Ambafciadóre: 
poiché  riufcendoli  infelicemente  Timprefa 
.tentata  del  Martinozzi , farebbero  andate 
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in  un  niente  le  cofe  di  Pamfilio  , fé  non 
folle  (faro  quelli  foccorfo  da  chi  fece  at- 
taccare con  Io  lledo  Ambafciadore  nuo- 
vo ncgotiato  , e fc  fofpendcreal  Cardinal 
Antonio  la  refolutione  in  che  correva^ 
difperando  per  altracofa  , lenza  di  cui 
fi  riputava  troppo  mal  proveduto  , e co- 
sì- troppo  lontano  dal  doverli  auventu- 
rare. 

Havea  il  Cardinal  R'apacciolo  indotto 
il  Cardinal  Teodolo  ad  efibirfi  pronto  di 
negotiare  coll’  Ambafciadore  per  mezzo 
del  Marchefe  di  fan  Vito  fuo  Fratello  , e 
dopo  d’haver  ciò  riportato  al  Cardinal 
Antonio  , e refolo  infame  auvi fato  che 
il  Cardinal  Barberino  interrogato  le  folle 
contentato  di  farfi  Francefe  , per  far  Papa 
il  Cardinal  Pamftlio  , havea  rifpofto , che 
non  folo  haurebbe  confentito  à quello* 
roà  fi  farebbe  lafciato  porre  da  fuo  fratel*» 
1(5  nel  fuoco.  Fu  fàttaal  medefirrióTeo-* 
dòlo  Tinftruttione  , per  la  quale  il  Mar-^ 
chefe  offerì  all’  Ambafciadore  che  Barbe- 
rino farebbe  per  fempre  entrato  nel  parti- 
to Francefe,  che  lo  Hello  haurebbe  fatto  il 
Prefetto  con  tutta  la  fua  Cafa,e  che  in  lua 
confeienza  haurebbe  mandati  in  Francia» 

? J 


*<.  mp-  1 

i * - 

Conclave  di 

le  così  efla  ha  ve  (le  voluto , i Tuoi  nipotT  fra 
Oftaggio  , per  afficurarla  di  quelle  buone 
fodisfattioni , che  egli  animofamente  fi  rfc- 
prometteva  da  chi  fi  farebbe  portato  da 
Padre  Vniverfale,e  per  far  apparire  la  rile* 
vanza  dell’  acquifto  che  haurebbero  fatto 
iFrancefi  , guadagnando  coi  loro  partito 
il  Cardinal  Barberino,fùrono  nell’  mftrur- 
tione  annoverati , e le  qualità,  ole  cohfe*- 
guenze.  Si  giontò>  che  da  Barberini  fi  fa- 
rebbe poi  procurata  dal  Papa  con  ogni 
sforzo  la  premortone  del  Padre  Mazzari- 
ni , fenza  altra  nomina  del  Re,  e fuori  del1 
conto  di  fua  Maeftà  ; la  qual  promotione, 
fe  non  fi  poteva  prima  dell’  efaltatione  di 
Pamfilio  llabilire,  fi  potea  ben  ripromette- 
re per  eder  affatto  probabile , che  chi  ve- 
dea  far  tanto  ùi  Barberini  per  farlo  Papa, 
non  foffe  per  farli  rimanere  ingannati  nel*- 
le  fperanze  da  eflì  concepite,e  particolar- 
mente fopra  le  fodisfattioni  della  Francia* 
c tanto  più , quanto  per  altro  era  probabi- 
liffimo  che  egli  era  per  riputar  nccelFario, 
non  che  conveniente  , di  renderfela  amo- 
revole, e di  comprovare  con  quelle,  & al* 
tre  dimonftrationiji  pronoftici  fatti, Se  ac- 
calorati, come  fopra,  dal  Cardinal  Barbe- 
• . ■ tino,. 
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rino  , che  animofam^me  tanto  alla  Fran- 
cia , quanto  al  Fratello,  & alla  Cafa  ina  fi 
offeriva  per  mallevadore' , mentre  franca- 
mente (1  riprometteva  per  ciafcuno  ogni 
gialla  (òdisfattione  da  chi  egli  havea  Icn- 
go  tempo  pratticato  , e per  fuo  credere, 
meglio  d’ogni  altro  .conolciuro,  e così  più 
d’ogni  altro  beneficato  , come  meno,  c 
forfi  mai  difguftato  , e poi  nel  Conclave 
così  bene  ,con  tanta  forza  , con  tant’  ope- 
ra , e con  refolutioni  fi  gravi , e li  grandi 
(érvito. 

Negotiò  in  quella  conformità  il  Mar- 
chcfe  fudetto  , e riporto, che  rAmbafcìa- 
dore  rammaricandoli  di  non  haver  arbi- 
trio di  poter  cedere  à tali  efibitioni  , non 
haurebbe  potuto  far  altro  , che  fpedir  in 
Francia  un  ben  apprettato  Corriere  , il 
quale  (limava  folle  per  riportarne  felici 
rifpolte  , parendoli  rottene  degne  d’efler 
accettate  j in  tanto  che  in  quello  primo 
palio  che  diede  il  negotio  non  fi  potè  ca- 
vare altro  di  buono  , fe  non  che TAmbafi* 
ciadore  anch’  elio  riputava  b$n  rilevanti 
Sofferte,  e per  degne  d’eller  accettate  dal- 
la Corte  di  Francia  , /Come  habili  à poter 
(piccar  da  ella  felici  rifpolte  > cofache  fé 
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non  fu  tutto  quel  che  volea.il  Cardia 
Antonio , badò  però  per  animarlo , e pe# 
mantener  vivo  , & accefo  in  lui  qualche 
buon  lume , col  quale  fi  pafsò  à far  fapete. 
per  lo  fteflò  Marchefe  alT  Ambafciadore* 
guanto  folle  malagevole  cofa  il  peniare  di 
tirare  in  iftagione  si  fatta  tanto  in  longo. 
il  Conclave  , quando  baftafje  per  hav'er  la 
rifpofta  di  Francia  , e tanto  più  , quanto 
era  cosi  (cabrofq  negotio  il  trovare  fogf- 
^etti  che  empifèro  la  Scena,  e cotanto  da 
temere,  che  il  tediose  gli  humori,  che  cor- 
revano cola  dentro  fiiccllero cadetelo  co* 
fe  in  chiavài  meno  di  Pamfilio  era  caro 
alla  Francia , e non  potea  che  efFcr  difig& 
vento,  e vergogna  à Barberini,  & alla  loro 
fattione  , e che  perciò  fartofi  animo  f»à 
Eminenza  fi  rilòlvefle  di  confentire  à chi 
già  egli  riputava  per  degno  d’eflcr  acce** 
tato , & applaudito  dalla  Corte  di  Francia» 
e per  tanto  piu  accertale  , che  così  colà- 
farebbe  fcguico,vedelTe  che  fi  potette  gion- 

tare  alle  eofe  efibite  per  conto  della  Fran- 
cia, e che  potette  egli  per  fuo  conto  dcfi-i* 

Rifpofe  il  Marchefe  ettèrfi  FAmbalcia- 
&re  reio  capace  ^ che  il  Conclave  noni. 

potevi-, 
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poteva  tirarli  in  longo,quanto  farebbe  bi- 
sognato , e che  cominciando  à*cedere  s’e- 
ra  dato  à penfare  di  gioncare  qualche  co- 
faperla  Francia  , e che  per  conto  di  lui, 
già  che  non  havea.  taglio  di  pretendere 
per  la  cafa  Tua  rendite  Ecclefialtiche,  era 
1 ben  à penfar  di  fargli  qualche  buon  rega- 
1 lo  di  contanti  ; con  che  prete  il  Marchefo 
occasione  di  ricordare  al  fratello,  che  va-* 
cando  la  Chiefa  d’Imola  poteva  andarla 
disponendo,  & istradando  per  fe. 

Havtna  quella  rifpofta, mentre  fi  afpet- 
tava  che  il  Màrchefe  ('.come  prometteva  } 
ne  dafle  altra  con  la  fpecifieatione  delle 
cofe  defiderate  dall’  Ambafci«idore,fu  tor- 
nato à confulrare  &:  efaminare  più  rigoro- 
samente l’articolo  che  parca  inducete  nell* 
anima  di  taluno  qualche  fcrupolo,  e fu,  fa 
rindurre  l’Ambalciadore  à confentire  coll* 
oflertefùdette  , macchiale  l’elettione,  ò 
per  lo  meno*  la  confidenza  di  chi  vi  havea 
le  mani , e particolarmente  in  quella  par- 
te nella  quale  fi  folle  confentico  di  dare 
danari  al  medefimo  Ambafciadore  ; *’ 
difculTata  la  materia  , fu  creduto  di  nò, 
confidcrandofi  , che  non  fi  procurava  il 
coafenfo  dell*  Ambafciadore  , perche  ir>  • 
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fiqueladi  qucfto  fi  guadagnaflero  i ven- 
de’ Cardinali  Fraiicefi,  per  altro  impegna- 
ti, e de’  quali  non  fi.hav.ea  bifogno-alcunp> 
mà  femplicemente  fi  procurava  una  tale 
acquiefcenza  di  lui,  e vi  fi  fperava  con  eflà 
quella  della  Francia  , Funa,  e l’altra  fuori 
affatto  dell’ ellere  e della  fuflìftenza  in- 
trinfeca,&  intiera  dell’  elettione  del  Papa,, 
e nelle  quali  acquiefcenze  non*  fi  potea 
inai  verificare  che  fi  fotte  dato  altro  cho 
temporale  prò  temporali  e.  tanto  più* 
quanto  per  conto  di  ciò  che  dovea  dipen- 
dere dall’  eletto  , fi  efibivano,  e promette- 
vano folo  gli  offitii,  da  farfi  dopo  Félettio- 
se  dà  quei  Cardinali:,  che  affatto  lontani' 
dall’  invilupparfi  fe  gli  altri  in  fimilfotte' 
de  fcrupuli  fi  dichiaravano  di  non  vole£ 
|>rima  dell’  elettione  farned’inftanze , non. 
che  ftàbilirne  i fueceflì,come  infieme  prò-? 
tettavano  di  far-  candidamente:  ih  altri  lo- 
ro gravi  inte retti  , ne’  quali  ad  altro  , non 
palla  vano,  che  à fperarne  dal  giufto,  e me- 
ritato affètto-dei  Papa  , felice  l’evento.  Si 
gióntarono  poi  di  vantaggio  alcuni  efcm- 
pi  particolarmente  sub  punto  del  danaro 
oa  dàrfi  all’  Ambafciadore  ».  e tràquefti 
parve:  calzalfe  Fa^egato  fopra  Telet  ciane 
V ’*  . div 
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di  San  Gregorio  Magno, nella  quale  freon1 
denari  procurata  non  folo  l’acquiePcenza 
dell'  Ambafciadore  dell'  Imperatore  , mi 
comeall'horaficoftumnva  , la  confirma- 
tione  di  Mauritio , e mentre  il  detto  Arti- 
colo era  maturato, & eruditamente  difcuP- 
fo  , inforfe  l’alrro  portato  dal  Cardinale1 
Teodolo  che  volea  fapere  à qpal  Pegno 
potelle  egli  promovere  con  buona  con- 
feienza  le  Tue  operacibm  pet  la  CHiefa  di- 
moia, e trovò  che  per  fottrarre  tale  inter- 
efle  à gli  fcrupoli  da  lui  fugiti  , potea  folo1 
pregare,  come  fece, il  Cardinal  Barberino,. 
& il  Cardinal  Antonio,  à non  voler  dopo- 
l’elettione  pattar’  officio  pet  altri , quando- 
ilon  fi  volelTero  impegnare  à pattarlo  per 
étto;e  perche  dubitava  che  il  CardinalRa- 
pacciolo  fotte  per  pregare  à Può  tempo,  de- 
li Papa  , & i Barberini  per  la  detta  Ghiefa*- 
non  fenza  fperanzà  di  veder  colettato  il  me-- 
rico,  e ne  gli  ofBcii  detti  fecondi,  domandò'' 
% quelli,  che  non  volettc  in  ciò  concorrere' 
con  etto  lui , e fencìche  lo  ftettb  Cardinali 
Rapacciologli  rirpofe,che  egli  rton  tanto* 
fi  dichiarava  di  non  volérvi  concorrere  con* 
curro  il  fuo  biPogno,e  la  tencatioftechèpq-- 
hayere  d’apprendere  quella  Chiefà- 
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per  ottima  à follcvarlo , mà  lì  offendeva  di 
«hi  dubitafl’e  ehe  egli  in  Conclave  pentade 
d’approvecciarfì,&  attendeflé  con  internile 
al  fervido  di  Dio  , e de’  fooi  Benefattori^ 
anzi  per  accettarnelo  tanto  piì^s’impegna- 
va  à pregar  i Barberini,  à parlar  à fuo  tem- 
po per  fua  Eminenza  , con  farli  nuova  di- 
moftratione  di  tali Tuoi  fentimend  sj.  collo 
che  fulTe  feguica  l’elettione,  con  che  però» 
li  daflè  per  all*  hora  licenza  di  ; dirli  ini 
concettino , che  prima  non  gli  volea  dire» 
€ così  legni}  Poiché  fobico  che  nel  compii* 
jnento  de  i voti  Rifatto  il  Papa , il  Rapac- 
ciolo  ricordò  al  Cardinale  Theodolo  ,che 
prevenendo  gl’  ampie  dì  d’agni  olcro,chfe- 
deflè  la  Chiefa  dimoia, come  fece,&  otte- 
nuta tornando  quefti  tutto  allegro  al  fuo 
Juogho,ringradò  Rapacciolo,e  richieftolo 
Che  li  palefiiire  il  concertino  , fentì  > che 
quefti  gli  diflè , ilfignor  CardinalPamftlio 
jpoftro  è Papa,  hora  cocca  à voi  piu  che  ad 
altri  il  temere  de  i Francesi » inordinóà 
«he  mi  rallegro > che  la  Chiefe  dimoia  Ita 
la  voftra  , perche  per  ahro  à mio  creder# 
JmmpUtus  eros. 

Venne  frà  canto  la  feconda  rifpoftadel, 
Marchefeje  portò,  giuntar  l’Arabàfciadore 

per 
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per  conto  della  Francia»  che  Metz,  Tnl , e 
Yerdùn,  con  le  altre  Provincie  non  com- 
prefe , follerò  tolto  polli  à i concordati , e 
che  oltre  al  Cardinalato  del  Padre  Maz- 
zarino , fe  ne  guadagnale  un  altro  per  un 
Italiano  dà  nominar  fi  fegretamente  dal 
Rè,  lenza  pregiudicio*  però  della  nomina- 
tione  aperta  che  à fua  Màeftà  appertenelTe 
à.  fuo  tempo , e luogo.  Per  conto  proprio 
poi  chiedeva  per  1 Abbate*  Cadai olla  luo 
congionto  il  Vefcovado  d Avignone  , e 
il  regalo, clic  il  Marchcfe  dille  dover  cllcre 
di  10000  doppie. 

Ricevuta  larifpolta  , c vedutofi  che  fi 
F Ambafciadore  , come  il  Marchefe  poco 
informati  de’  Canoni , portavano  le  loro 
propolicionicon  termini  improprij>mentre 
per  altro  s’erano  nondimeno  inoltrati  ca- 
paci di  quel  che  più  fperavano  intendere, 
che  fecondare  nelle  frali  de  loro  negotiati; 
iu  replicato , che  auvertilfero  i Barberini 
poter  ben  prometter  francamente  quel  che 
dipendeva  da  elfi  » mà  quel  che  dipendeva 
dalla  volunta  del  Papa, non  poterf»  promet- 
tere , che  forzofi  ,3c  efficaci  ofhtij  nella 
forma  altre  volte  Ipecificata  > e nella  quale 
haurebbero  à fuo  tempo  procurato  alla, 
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Franerà  &à  fila  Eccellenza  anche  le  fo-*' 
disfattionf  congionte  ; quanto  poi-  alle’ 
ioooo  doppie  , con  tutto  che  pareffe  cala- 
la mercantia , e tanto  più  quanto  che  Teo- 
dolo havea sòie prime  volte  detto  che, à- 
filo  credere , farebbero  ballaci  looo.tcudi,, 
nnlladimeno,  tanto  il  Cardinal  Barberino^ 
quanto  il  Cardinal  Antonio  , e ciafchunó' 
di  erti  à parte  finibile  di  pagarle  ? e ga- 
reggiarono poi  frà  loro  nel  determinai-' 
chi  ne  dòvefle  ertère  il  Pagatore , reputan- 
dolo per  danarobene  fpefo  , e ben  inverti- 
to , quando  penfavano  che  non  folo  cbtf 
cfl'o  guadagnavano  l’affai  fneno  pregiatóle. 
confenfo  dèli’  Ambafciàdore,ma  che  andEe 
con  quefta  dimoftràtione  impegnavano 
tanto  più  flSrettamente  ràfFetto  del  Pljpar,. 
per  loro  troppo  pretiofo,  e ftimabrte/e  per 
niuna  cofa  refo  loro  piu  caro  , e più  defi* 
derabilei  che  dal  non  trovarli  mai  ben  fi- 
curi  diveder  fodisfattili  Franeefi,e  perciò* 
* erano  Tempre  più  porti  irr  voglia  d'accref- 
cere  benemerenza  à benemereriza,con  eh! 
in  tal  calo  glihaurebbe  havuti  à protegge- 
re, évi  è chi  mi  hà  detto  •d’bavéf  fentito; 
t’anto  Barberino  quanto  Antònio,ra{Tegna- 
Jfcdé  gioie,  e gli  argenti  lord  guàl^ 

. darobba*. 
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d’arobba  per  mandare  all’ Ambafciadore 
in  etti  la  valuta  delle  doppie  , che  non  ha- 
vevanoi 

Fu  dunque- replicato  all’  Ambafciadore- 
in  conformità  de  Tuoi  defiderij  , nella  for- 
ma però  che  fopra  dicemmo,  e fu  detto  al 
Marche fe  che  con  fua. Eccellenza  concer- 
ta Ile  i viglietti  che  quella  dileguava  fcrive- 
re  al  Cardinal  Antonio  , e deiìderava  ri- 
cevere da  fila  Eminenza. 

Riportò  il  Marchefe  che  tutto  rimane- 
va concertato,  e mandò  le  minute  de  i vi- 
' ghetti  che  doveano  reciprocamente  patta- 
re tra  il  Cardinal  Antonio , e l’Ambafcia- 
dore  , lafciandofi  di  più  intendere  che  eglr 
farebbe  andato  in  Francia  ( etiandio  con 
titolo  di  fervitore  di  fua  Eminenza  , per 
operare  colà  ciò  che  la  mcdefima  havettc 
reputato  fuo  buon  fervido  > mà  giolito  che 
le  ioooo.  doppie  erano  diventate  20000.  e- 
chetante  ne  voleva  l’ Ambafciadore  , ò in1 
doppie  effettive  ,ò  in  gioie  , Se  argenti,  dà 
confegnarfi  in  mano  d’efTo  Marchefe , pri- 
ma di  fottofcrivereil  viglietto. 

Pareva  ftrana  la  fomma,e  più  la  maniera: 
ufata  dall’  Ambafciadore  che  forli  fi  molle 
/ ^raddoppiare  l’inchiefta^ò  per  dillornar  il 

IlCg9tÌO|, 


* "v>  , w 

4.72  Conclave  xm 

negotio  * come  alcuni  pen favano, è perché 
havendo  fubodorato  la  gara  naca  tra  li  due 
fratelli  fopra  lo  fborfo  delle  10000.  doppie»> 
pensò  di  ammazark^col  dar-adito all'  Uno,  , 
e l’altro  di  fodisfarfi  con  di  lui  buon  pròv^' 
ma  ambedue  iene  flora  acorono, & all’hora 
di  tanto  più  che  fu  penetrato  haver  egli  di* 
fegnato  di  far  altra  grolla  mercantia  fopra; 
il  Cardinalato , eh’  havea  giontato  per  uit* 
Italiano  da  nominarli  fegretamente  dal  Rè*- 
per  lo  che  reflò  intendenza  il  negotiato,e 
la  rifpoftà  che  n’attendeva  il  Marchefèjfii' 
ben  per  mezzo  di  qucftò  procurato  di  cd* 
lorire  l’indugio  , nelquales’andava  deli- 
berando non  ranto  ciò  che,  fi  ftimav»; 
lifpondere  a-  cofi  impertinente  richielW,- 
quanto  ciò  che  fi  potere  fare  per  chiarire,! 
emorcifìcarè  chi  la  facea. 

Copriva  tal  negocùtione  alli  ochi  dei 
Conclave  la  prattica  di  San  Gemente,  in- 
sellante , efempre  più  fervidamente  porta- 
la , e nella  quale  fi  andavano  alla  giorna- 
ta guadagnando  nelle  mafeffodr$fertion£ 
fora  mini  tirate  da’  Franceli  nuovi  flimolii 
per  agitar  Cardinal  Antonio-,  & incitarlo  - 
ad  applicar  in  Panfilio  ; e il  Cardina  tri 
.Teodolo , ch'eia*  cwn&dicenwno  ? ufcitck-* 
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dhuna  parte  in  Campagna  contro  San  Cle- 
mente, e dall’  altra  fi  maneggiava  , come 
fopra,  per  Pamfilio,  non  tanto  operava  per 
quello  in  ciò  che  guadagnava  coll5  Am- 
bafciadore,  per  animare  Antonio  , quanto 
in  quel  che  acquiftavaper  incitare  il  me- 
defimo  ne'  mali  trattamenti  che  riceveva 
da  Bichi,  e da  Lione  nella  prattica  di  San 
Clemente  , tenendogli  nell5  uno  , e nell2 
altro  accefo  il  lume  à benefitio  di  Pamfi- 
lio , che  informato  à pieno  de’penfieri  di 
Barberino  , e d’Antonio,  e fapendo  il  bi- 
sogno di  prattica  fi.operofa  ( per  non  dire 
fcabrofa jfapea farlo  , come  havea  già  fa- 
puto  farlo  altre  volte  metter  tal  Barca  sù. 
le  volte, e l’havea  più  d’una  faluata  da  fiere 
borafehe. 

Mentre  caminava  in  apparenza  la  prat* 
tica  di  San  Clemente  , e fotto  quella  fi  ca- 
vavano f conventicoli  per  Pamfilio,  cadde* 
Barberino  in  graviflfima  indifpofitione  di 
ftomaco , e per  collera  d’humori  impcrver* 
fati  hebbe  à pericolare  in  una  morcale 
convulfione:  cadde  in  acconcio  quella  in-» 
fermiti  alle  cofe  di  Pamfilio, le  quali,  corti* 
erano  à gran  parte  del  travaglio  c’  havea 
peli5  animo  Barberino  , coli  indurerò  il 

Cardinal 


474  'Con  et  a ve  tu 

Cardinal  Antonio  à compaflìon  attorte  ad 
haver  dalla  fallite  del  fratello  nuovo  , e 
grande  incentivo à finirfì  di  vendete , & à 
lifolverfidi  fprezare  tutti  gii  fcrnpoli,  e le 
difficoltà}  dei  che  auvedutofi.il  fratello, c 
~ eonfolatofi  da  una  parte  per  le  efàbitioffi 
afretuofe  del  Cardinal  Antonio  , e d’altra» 
convenendoli  cedere  alla  forza  del  male, fi 
contentò  mettere  in  mano  ai  medefim© 
Antonio  le  redini , e il  governo  della  fa- 
cendo, mentre  havea  già  difpollo  i fùoi 
amici  » e quelli  che  haveano  il  fegretto 
della  prattica  di  Pamfilio  > ad  animar  il1 
fratello  come  fecero  à profeguitla, dandoli 
à divedere  che  fenza  più  curarli  di  compa- 
rare con  óoooo.  feudi  un  viglietto  dell’ 
Àmbafèiadore , potea  sù  quelli  del  Mar- 
ehefe  Teodolo  ricavare  ugual  motivò  per 
rifolverfi  fenza  fpefa , nè  con  altra  perdita» 
che  di  quella  fòla  prova  più  forzofa , è più 
chiara  » la  quale  haurebbe  fatta  il  viglietto 
dell’  Ambafciadore,  quandóquefti  perau- 
ventura  fi  fblTe  attentato  di  pregare  tutto, 
e di  dar  delle  mentite  al  detto  Matchefe, 
mentre  del  refto  era  Tempre  per  parere 
chiaro,  e vero , che  rAmbafciadore  havea 
facto  quel  parcico,nel  quale  già  concertato 

f ''f~  le 
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Be  conditioni  appartenenti  alla  Francia, 
altro  non  mancava  per  iftringèrl'o  che  con- 
delccndere  à quelle  eh’  egli  tacea  per  con- 
ro  proprio, le  quali  per  fila  natura  difparate 
dall5 altre,  enei  Tuo  edere  morale  poca 
honefte,  e men  ragionevoli, potevano  ede- 
re repudiate,  fenza  che  per  quello  fuanilTe 
nelle  altre  Tue  parti  il  negotiato  , per  la 
regola,  che  limili  conditioni  er 

non  villani  , ne  podono  far  che  non  fi  a 
vero  il  dire,che  TArabafciadore  fi  perfuafe 
di  poter  confentir  all'  efaltatione  di  Pam» 
filio  con  li  tali,  e tali  vantaggia  conditioni' 
per  la  Francia,  la  quale  , quando  mai  per 
auventura  (è  ne  folte  voluta  appagare  coma 
fi  crede  va, non  haurebbe  lafciato  di  farlo, 
perche  non  fi  fodero  pagati  alt  Ambafcia- 
dorè  li  60000  feudi, che  per  fe  , e non  per 
ella  richiedeva,  come  ne  per  quelli,  quan- 
do fi  fodero  pagati , nè  per  lo  vigliccto  del 
fuo  Ambalciadore  , quando  fi  fodero  ha- 
vuto , fi  farebbe  indotta  à moftrarfi  con- 
tenta di  ciò  che  per  altro  li  folte  flato  di 
poca  fodisfatione,fe  pur  non  fi  folle  contro 
ogni  dovere  giudicato  valere  60000  feudi, 
i’haver  più  torto  feco  , che  contro  i’Am- 
b-alciadore  nel  procurare  di  rendere  appa- 
gata 
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gatala  Francia  d’una  rifolutione  , per  Tapi- 
provatione,  ò difaprovatione  della  quale, 
ò non  ballava,  ò non  bi fognava  l’opra , ò 
propitia»ò  perniciofa  di  Minillro  coli  cor- 
rotto^ mal  accorto  , il  quale  fe  pagato, 
v ebbe  con  cilo  loro  flato  à parte  nel  prosf 
curare  Tacquiefcenza  della  Francia*  haU- 
rebbe  non  pagato , fuggito  di  far  il  con- 
trario, perche  non  fi  havefle  à dire  quel 
che  folle  pallata:  è ben  vero , che  il  Marr 
chefe  Teodoli  poi  dichiarò  haver  doman- 
&ce  le4òi>jeà  quefto,ciò  che  veniva  loro» 
in  acconcioper  far  apprendere  al  Cardinal 
Antonio  per  ortima  la  eongiontura  , e.* 
l.occafioire  c’hayea  per  la  malaria  dèi  fra- 
tello di  fodisfatfi  in  far  egli  il  Papa,cofa  4* 
m luiianro  defiderata,  e la  quale  non  gli  po- 
teva il  Cardinal  Barberino  concedere  con* 
fua  ripuratiónc  in  eongiontura  differente 
quella,  in  che  J>io  l’havea  portato  : Pet 
lo  che  mollrofEdl- Cardinal  Antonio  'avi- 
didimo  di  quella  glòria , e -di  moftrarfi  afe 
, Cardinal  Parafilio  diqual  intentione  fbllè- 
verfo  di  lui, fi  rifolfe  d'abbracciare  Tocca- 
ci0116» e d’intraprendere  Fùlcime' manifat- 
ture lotto  la  coperta  di  San  Clemente  , le: 
dicui  cole  erano  ancorin  piede , .&  in  ap- 
- parente: 
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parenti  vigore  ; onde  moftraudofi  più  che 
inai  applicato  à promoverle  , per  richia- 
mare con  inalbo  chi  di  cuore  vi  lì  affati- 
.cava,  da  i trattati  introdotti  da i Spagnuo- 
li , fi  «lolle  d’entrar  egli  à direttura  coi 
medelìmi  , con  animo  però, quando  li  tro- 
=v  a ile  ( quali  fi  Apponevano  ) Caldi  , e ri- 
pugnanti , d’inncftare  nel  trattato  qualche 
apertura  per  Pamfilio  * mà  non  havendoi 
Spagnuoli  parlato.e  coni  fpofto,  coni’  hau- 
rebbe  forti  voluto  , fe'ìV’.era  fortemente 
/degnato,  non  fenza  qualche  agitatione  di 
mente  , quando  per  una  parte  apprendeva 
per  fuo  (Vantaggio  , che  il  Cardinal  Pam- 
filio in  qualche  modo  folle  delidcrato  da  i 
medefimi  Spagnuoli,  e dall’altra  parte  fan- 
tafiicava  , penfando  che  gli  Spagnuoli  non 
concenti  forfè  cfhaver  Pamfilio,  tentaflero 
à tirarlo  in  qualche  laccio  , & à tirare  il 

A 

•Papato  nel  Cardinal  San  Marcello  , c’ha- 
vca  due  mattine  prima  havuci  25.  voti. 
Onde  coli  agitato  , e ridotto  à temere  di 
perdere  la  Francia , e di  non  dar  gallo  alla 
Spagna  , havea  fofpefo  torbidamente  il 
negotio  ma  per  liberarlo  da  i timori  di  San 
Marcello  , gli  fu  offerta  una  publica 
efclufione  dizo.epiù  Cardinali  , i quali 

bifognando 
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Infognando  11  farebbero  polli  infila  in 
mezzo  della  Sala  Regia , e li  farebbero  di- 
chiaraci , eciandio  cott  contro  il  mede- 
fimo  Cardinale  San  Marcello.  Non  volfe 
però  nè  Barberino  nc  Antonio  che  lì  ve- 
«ille  à quello  , e ringratiarono  i Cardinali 
che  fe  gli  offerirono  3 con  tutto  ciò  Anto- 
nio rimaneva  in  apparenza  cofi  attratto, 
che  per  vedere  fe  le  cole  di  Pamphìlio  vi- 
vettero  più.fu  tra  Falere  cofe  nec  ella  rio  di 
fare  che  il  Franfi’.velli  fegretario  del  Sagro 
Collegio  gli  diced'e  elTerui  nuovi  viglierei 
del  Marchefe  San  Viro  , e con  etti  auvifo, 
che  l'Atubafciadore  havea  Spedito  fin  for- 
co li  fei  il  Conierò  , e che  attendeva 
rifpofta  dentro  al  termine  de  23.  giorni,  de 
quali  n’erano  già  fcorlì  alcuni  , e fi  in- 
vertì lo  Hello  Franfanelli  à riconofeere 
qual  effetto  facette  - l’avifo  nel  Cardinal 
Antonio  , à ftar  pronto  per  animarlo, 
v e per  difingannarlo  , quando  mai  appren- 
dellè  per  ben  fatto  l’afpettare  il  Corriere?* 
&àlecondaclo  , ‘quando  folle  fucceduto 
in  contrario  , mettendo  in  con  luler  ario- 
se à lua  Eminenza  , che  fe  fotte  venuto 
nuov’  ordine  per  Fefclufione3(ì  raddoppiava, 
^impegno  , e li  perdeva  tutta  l’apertura 

Sfatta 
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Carta  dal  nesociaco  introdotto  coll’  Am- 
bafciadore  , nel  quale  s’era  guadagnato 
tanto  ; là  dove  le  veniva  buona  nuova, non 
farebbe  (lato  grand’  errore  l’haverla  pre- 
venuta con  l’elettione  , e che  In  {òmma 
per  ogni  conto  era  miglior  partito  il  non 
afpettar  la  rifpoila  , e far  Papa  il  Cardinal 
Pamfilio  ne’  termini  d’ali’ bora  , e prima 
che  à Barberino  vernile  voglia  di  ritorna- 
re fui  Ino, e di  ripigliare  la  faccenda.  Por- 
tò al  Franfanelii , ed  ad  altri  il  calo  di  po- 
ter batter  quello  chiodo  con  ogni  meglior 
fortuna , poiché  ponto  con  elfo  il  Cardinal 
Antonio  tornò  ardentemente  fu’l  negotio, 
e lì  portò  nella  Cella  del  Cardinal  Spada,, 
dove  fece  chiamare  il  Cardinal  Facchinet- 
ti , £ il  Rapacciolo  , & ivi  raccontando  i 
Cuci  trattati  , i fucceffi,  e i concetti , che 
vi  l'apea  fopra  , conchiufe,che  gli  Spagnuo- 
li  tendevano  à fuo  credere  à far  Papa  il 
Cardinal  San  Marcello  , e fi  dichiarò  di 
voler  ftringere  la  prattica  di  Pamfilio,  fe 
fi  fotte  creduta  riufeibile  , & havendo  fua 
Eminenza  detto  il  modo  che  have3  pen- 
fato  fi  potette  tenere  per  far  tutto  in  due 
giorni  , fu  il  modo  fuddetto  oppugnato 
dal  Cardinal  Spada  , che  propofe  di 


480  Conclave  d* 

dami  dentro  (libito  , e lenza  altra  mani— 
fattura  , che  dell’  avifodadarfi  alle  Crea- 
ture. Non  piacque  al  Cardinal  Antonio  iì 
panico,  e le  n’andòxntto  turbato,  e pie- 
no di  quell’  ombre  , eh’  era  folito  d’in- 
contrare sui  configli)  di  Spada,parendoli, 
che  un  hiiomo,  il  quale  veramente  defi-* 
dcraile  di  veder  Papa  Pamfìlio  , non  po« 
tell'e  conligliailo  à tentare  l’imprefa  lenza 
gli  Spignuoli  , e prima  di  fiab dirla  in 
modo  che  fe  ne  potelìe  haver  per  cerca  la 
-riufcita.Non  fu  (olo  à folpettare  di  Spada, 
& à contare  ri  configlio  fudetto  frà  quei 
colpi, con  i quali  al  giudicio  di  qualch’uno 
parca  che  quello  altre  volte  fi  folle  provaro 
dipanare  , & atterrare  i negorij  , che 
egli  per  altro  moftrava  di  condurre  con 
efficia , & otrima  intentionq,  accioche  ca- 
dendo andaffero  facendo  breccia  alle  (pe- 
ranze  del  Cardinal  Rocci,  che  da  lui  per  la 
parencella , e per  altri  riguardi  parea  defi- 
derato.Solpelo  il  Cardinal  Antonio  da  fi- 
mili  fofpetti  arellò  il  corfoall'  imprefa,e  fc 
ne  ritrailo  fianco,  a pure  annoiato  di  fot* 
ma  che  Barberino  n’hcbbe  per  rammarico 
à ricadere  più  che  mai  ammalato  , com* 
Irebbe  per  colletti  tifarfens  con  Spada  col 

dare 
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dare  in  qualche  modo  orechie  à chi  li  prò* 
pofe  che  per  vendicartene  , e farlo  al  finie 
operar  di  cuore  per  Pamphilio,  era  necef- 
Tario  disimbarcarlo  dal  Cardinal  RoccL 
col  propor  quello  con  ogni  maggior  ap- 
parenza, e farlo  deliramente  efcludeie  da 
una  ben  concertata,  e coperta  congiurale 
poco  vi  mancò  ,*che  la  collera  non  confi- 
glialle  Barberino  , per  lo  lìjmà  chi  era 
chiamato  per  far  l’e  (elulione  , havendo  ri- 
cucito d’inrraprenderla  , e dimollrando 
quello  Hello  , quanto  mai  compilile  , chfc 
Barberino,  non  ancor  ficuro  d’haver  Pam- 
filio  , e già  dilperato  per  prova  di  Sac- 
chetti e di  San  Clemente  , e perdifeorfo 
di  tant’  altri , mettelfe  in  terra  il  Cardinal 
Rocci  , dileguò  facilmente  fi  fatto  penfie- 
ro.,  e lì  vidde  che  Barberino  amava  vera-  , 
mente  nel  (uòfegno  il  Cardinal  Rocci , è 
gli  allegnava  quel  calo  che  non  era  gran 
fatto  lontano, come  llimavain  effetto  Spa- 
da per  un  di  quei  foggetti  da  non  imitar 
fenza  temerli , e del  quale  parea  fi  patelle 
omelie  dubitare  che  non  tauro  tiralle  le  co- 
fe  in  Rocci  , quanto Torto  tal  mantello  in 
Te  medefimo  , per  lo  che  li  farebbe  forft 
.più  piaciuto  , che  difpiaciuro  veder  anche 
Voi,  I I.  X Roc(;i 
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Rocci  fuor  di  riga  , edifpatio,  contutto 
che  prima  del  legno  , e del  tempo  alle  di 
lui  cadute  da  elio  forfè  deftinato;  Soggiun- 
l e poi  chi  fu  invicato  àfar  l’efclufione  fud- 
detca  non  haver  egli  nè  animo,  nè  cagione 
-di  farli  capo  d'efclulione,e  particolarmen- 
te di  foggecto  il  quale  non  havendogli 
mai  fatto  difpiacere  alcuno  , ma  Tempre 
corcefie  , fe  ne  farebbe  con  tutta  Roma 
(c'andali/zato,  non  che  ftupito,e  tanto  più 
quanto  che  lì  dileguava  di  far  tal  efclufio- 
ne  in  figura , & ad'  imitatione  di  quella  di 
Sacchetti , e con  ogni  piàftudiofa,  e ben 
mentita  apparenza  lì  doveflè  dar  ad’  in- 
tendere al  Mondo  , che  chi  efcludeva,  ha- 
ve a fatto  in  Rocci  à i Barberini  ciò  che 
Matrhei  in  Sacchetti. 

Mà  fiali  come  fi  vuole  , e palliamo  à di- 
te che  non  potè  ciò  che  li  trattava  per 
Pamfilio  rimaner  più  coli  accolto  che  non 
le  ne  fubodorafie  qualche  cofa  da  gli  ami- 
ci di  San  Clemente,!  quali  s’auvidero  al 
fine  che  tanto  Antonio  , quanto  Barberi- 
nò  continuava  ne  i fervori  di  prima  , mà 
però  quelli  , dove  dianzi  erano  intenti  à 
promovere  la  prattica  di  San  Clemente, 
erano  pofcia  fola  mantenuti  vivi  , &c  ac- 

ccfi 
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1 cefi  à coprire  altro  loro  dileguo.  Onde  fiat- 

i tifi  infieme  certi  che  ne  i Spagnuolì , ne  i 
• Francelì  voleano  tal  foggetto,  dopo  haver 
< didimulato  qualche  tempo  con  ilperanza, 

! di  vedere  in  elio  naufragare  per  qualche 
c nuova  boralca  le  cole  di  Pamfilio , fi  auvi- 

ii  dero  che  quelle  recavano  affidate  alme- 
1 no  à buone  anchore  , fe  non  haveano  ot- 
timi venti  , e lì  rifolfero  al  fine  di  far  che 

! San  Clemente  fattoli  accorto  della  fua 
poca  fortuna,  andafie  à pregar,  come  fece, 
il  Cardinal  Bai berino , che  defifteffeje  fa- 
celle  defiftere  ciafcuno  dalla  prattica  in- 
trodotta e li  ril'olveffe  di  far  Papa  chi  trà 
gli  huomini  da  bene  (limava  più  à propoli- 
to , e più  riufcibile  ; e perche  trà  gli  amici 
di  quello  Cardinale  la  principale  , e la  più 
partes  ò voleva  , ò fi  appagava,  che  fi  pen- 
tade, quando  fi  potea,  più  à Pamfilio,  che  à 
San  Clemente,  riufeì  à Barberino  di  perder 
poco  nell'  abbandonar  le  cofe  di  quelli, 
per  quelle  del  primo  , nè  poco  redo  con- 
folato,  quando  Pentì  con  quale  difpofitionc 
vi  caminaffe  il  Cardinale  d’Efte  , il  quale 
era  fucce divamente  informato  in  qualche 
modo  de1  difegni  di  Barberino  , poiché 
quello  con  particolare  divotione,  e eonfi- 
t X 2 denza 
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•fidenza  coltivava  la  buona  difpofitione  di 
fi  modello , e geneuofo  Signore.  Onde  de- 
?fiderofo  di  corrifpondergli  in  ogni  meglio! 
modo  , procurava  renderlo  fodisfarto,  co- 
me facea  infieme  il  Cardinal  Antonio,  con 
•fare  l’uno,e  Faltro,  che  il  Cardinal -Rapac-. 
veiolo  afcokafle  i di  lui  (entimemi , e gli  ne 
riporcaire  le  rifpolle  4 con  la  commuriica- 
tione  di  quello  che  fi  andafle  difegnando 
.di  fare  , al  che  i Cardinali.Barberini  fi  an- 
davano maggiormente  alla  giornata  ani- 
mando,mentre  Tempre  più  fi  fcorgea  quan- 
do un  Signore  di  tal  carato,  e di  fi  pregiate 
qualità  folta  poco  ben  trattato  da  gli  Spa- 
gnuoli. , trà  quali  non  fece  mai-figura  pro- 
portionata  alla.  Tua  nafcita  , &al  Tuo  valo- 
re , fe  non  quando  fece  conofcere  al  Con- 
xlave,che  egli  con  altre  tanca  disjnvokura, 
quanta  ragione  , fi  fapea  (brigare  , e far 
fuori  opportunamente  dal  -corro  , chegli 
-faceano. 

- Pattarono  tutti  quelli  accidenti  in, quel- 
le poche  hore  che  fi  frapofero  trà  le  cofe 
accadute  nella  Celta  'di  Spada  ed  altre  la 
•motte  mcdefima  fuccefTe  nella  Cella  d5 An- 
tonio , dove  il  Cardinal  Rapacciolo  per 
.afficurare  Fintelletto  dei  tnedefimo  An-, 
' . conio 


/ 
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ionio  dalle  finiltri  interpretationi  date  da 
lui  alle  parole  degli  Spaglinoli  , quando1 
havcva  con  eflìà  diremira  ne-gotiato,  dille 
poter  elitre  che  gli  Spagnuoli  havcllero 
ì’intentione  , che  in  loro  fua  Eminenza' 
defiderava  , mà  che. era  ancor  probabile 
che  haveflero  quelli  qualche  ripugnanza 
nell’  aprirli  à directura  con  fua  Eminenza 
da  loro  confidcrata  più  per  Protettore  di 
Francia,  che  per  nipote  d'Uibano, e Caper 
all’  hora  della  fattione  Barberina  ; onde 
non  era  meraviglia  Te  non  li  potevano 
-communicare  gli  arcani  loro  , foggion- 
gendo  Rapacciolo  , haver  egli  intelò  dire 
da  buon’  autore  , che  effi  temevano  delle 
maniere  grandi , forzofe,  e franche  dfiba 
Eminenza  e che  non  fapeano  qual  feufa , e 
qual  difefa  in  Ifpagna  havelTero  potuto J 
fare  , quando  mai  foibe  loro  fucceduto  per 
auventura  quel  che  non  voleano,  cavando  1 
il  tutto  da  una  dichiararione  aliai  più  aper- 
ta fatta  da  gli  Spagnuoli  col  Cardinal  Bar- 
berino , con  la  quale  aderivano  di  non  vo- 
ler alFolutamente  trattare  col  Protettore 
di  Francia  per  la  caufa  fudetta.  Era  però 
fiata  foppreda  sì  fatta  dichiarinone,  e s’e- 
ra  fatto  fapere  àgli  Spagnuoli  , che  tac- 
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cecero  fé  haveano  gufto  dell’  efaltatfone 
di  Panfilio  , e che  lì  farebbe  rimediato  3 
tutto, come  fegubPoiche  il  Cardinal  Rap- 
pacciolo  ottenne,  che  il  Cardinal  Antonio 
fe  ne  compiacele  , e ne  volere  bene  àgli 
Spagnuoli,  contento  di  fentire  gli  encomi* 
delle  fae  maniere,  e fatto  capace,  che  folle 
probabile  l’avifo  , riportò  alle  cagioni  fa- 
dette  il  ritegno  * e le  maniere  feco  ulàte,  e 
idi  riprovarli  col  mezzo  di  qualche  Car- 
dinale ; mà  prima  di  venire  all’  elcttione 
di  quelli , divertici  à penfar  che  fendo  la 
prattica  di  fan  Clemente,  come  fopra,  cec- 
iata , e Infognando  à fao  credere*,  qualche 
giorno  per  maturare  quella  di  Pamfilio* 
era  bene  trovar  prima  d’ogni  altra  cofa 
(oggetto  col  cui  cimento  quella  fi  coprille* 
e propofe  chi  riputava  fatto  al  propofito* 
mà  ne  fa  divertito, e meflogli  ift confiderà? 
rione  , che  fendofi  già  fubodoraca  la  prat- 
tiea  di  Pamfilio  , era  bene  riulcirne  con* 
ogni  maggiore  , e pia  adeguata  celerità* 
per  non  dar  tempo  à chi  haurebbe  tentato 
di  fconvolgerla  , e pernón  abufare  della 
buona  forte  con  la  quale  fi  era  felicemen- 
te lavorato  tanti  giorni  à coperto , e fenzà 
che Bichin haveflè fubodorato  , nonché 
c v (con/ 
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fs'on  certa  to  i progredì, come  non  era  bene? 
dar  ad  altri  , che  già  s'accingevano  ad  ut- 
ciré  di  Conclave  , occaiìone  di  faftidirfi,  e 
di  dar  in  iftravaganze  , col'  mettere  fuori 
una  nuova  pratcica  d'altro  foggetto  poca 
riufcibile, quando  afpettavano  d’efter  chia- 
mati à finire  i patimenti  già  troppo  tole- 
rati,  con  quella  di  Pam  Elio,  ricordando  di 
più , che  lì  dava  già  troppo  tempo  all'  Am* 
bafciadorc  di  renderla  accorto  del  tiro1 
contro  lui  tramato  , e che  Thaurebbe  po- 
tuto mettere  in  ilconcerco,  mentre  per  al- 
tro fua  Eccellenza  fupponeva  per  alfai  piùf 
lontana  di  quel  che  folle,  l’intiera,  e l'ulti- 
ma difpofitione  dell'  efaltatione  di  Pamfi- 
lio , ad  quale  niente  mancava  fe  non  ché 
egli  deftinalìe  il  Cardinale  che  dovea  trat- 
tare con-gli  Spagnuoli,  e che  gli  havereb- 
be  potuta  render  pronta  quella  parte  per 
il  giorno- Tegnente , mentre  altri  haurebbe 
nello-  Hello  tempo  potuto  fervido  nel  ri- 
manente da  farli  còti  la  fattione  , poiché 
quella  nient’  altro  attendeva  per  effèe 
pronta  , che  il  sìdi  lui.  Soggionfe  qui  il 
Cardinal  Antonio  à Rapacciojo  , che  vi 
mancava  il  meglio , & era , che  quelli  ca- 
valle di  mano  à Theodolo  l’originale  de’  i 

X 4 viglierei 


/ 


^88  CoNCL  AVE  DI- 

.vigliettidel  Marchefe,  co*  i quali  e gli  ha- 
jveilè  potuto  giuftificare  in  ogni  cafo  i ner 
godaci  tenuti  coll’  Ambafciadore,e  1*  aper- 
ture fatte  dal  medefimo  alla  prattica  di 
JPamfilio,  poiché  fenza  quello  egli  non  fa-- 
pea  induri»  à terminare  la  medelìma  prac- 
tica , e proferire  quel  si, , che  Infognava* 
Rapacciolo,che  giàhavea  preveduto  tutto, 
Thanea  infieme  prevenuto  nell’  acquifto 
d’originali , e vedendo  già  il  Cardinal  An- 
tonio giorno  à metter  dà  parte  ogni  altra, 
«dificolcà  , e ridotto  à foli  viglietti , dopòi 
quali  hautebbe  deftinato  il  Cardinale  che 
negotiaflTe  con  gli  Spagnuoli , e publicallè 
à quelli,  & à tutto  il  Conclave  Un  libero,  e 
chiaro  si  , fi  cavò  dal  fonai  viglietti , e il 
con feguò  à fila  Eminenza  , la  quale  rite- 
nendoli tanto  la  copia,  che  prima  ne  havea, 
havuta,quanto  l’originale/oprafàtta  della, 
prontezza  inafpcttata  di  quelle  carte,  diflè 
al  medefimo  Rapacciolo,hora  sì  che  Para- 
filio  c Papa  , poiché  non  altro  più  face*, 
penfare  ad  indugiare  , che  il  credere  d’ha- 
ver  à veder  Theodolo  poco  difpofto  à pro- 
vederlo di  quei  viglietti,  i quali  non  havea 
Rapacciolo  detto  di  havere,per  eflergli 
ftaci  conceduti  eoa  conditionc  di  dargli 
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all’  hora  folo  che  il  Cardinale  Anronio 
allòlutamenre  li  vole(Te,e  folle  necelfario 
dargli,  per  venire  al  fine  del  negotiojolrre 
cheRapacciolo  hebbe  per  bene  d’afperta- 
re  che  il  Cardinale  Antonio  fifoflc  rilìret* 
to  à tale  acquifto  , e quello  folo  mancali©  ~ 
per  ultimar  la  prattica  , c il  sì  di  chi  Tem- 
pre qualche  poco  agitato  non  Thaureb.be  " 
forfè  rimefiò  à quello  folo.  Te  ha  ve  (Te  su  : 
le  prime  Taputo  che  tutto  era  già  in  pron- 
to , e non  tanto  lontano  , quanto  elio  forlc 
fuppofe  alThora  che  vi  reftrinfe. 

Si  venne  dunque  alT  elettione  del  Car-  - 
dinaie  che  dovellè  negotiare  con  gli  Spa-  - 
gnuoli , e fi  parlò  rii  molti,  mà  Hi  conelulò,  n 
che  dovellè'  elTec  uno  de’  confidenti  del  I 
Cardinal  Barberino  per  tanto  più  levar  di  1 
mezzo  Tombre  concepite  da  gli  Spagnuo-  - 
li^eper  tanto  più  conlèguirlo,  fu  eletto  il  i 
Cardinal  Facchinetti  , al  quale  ( per  più 
vanta  giofaroeme  afficurar  gli  Spagnuoli 
della  fincerità  del  trattato  ) reftò  il  Cardi- 
nal Antonio  di  mandar  f come  mandòla- 
mattina  ) in  ifcrieto  il  negonato  che  fi  do- 
vea  fare  , e diede  per  via  del  Cardinal  Ra~  - 
pacciolo  licenza  al  medefimo  Facchinetti 
iii  leggere  àgli  SpagnuolHa  fcrittura  , la 
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quale  conteneva  in  foftanza  che  voleflera* 
efpn'mere  chiaramente  quel  che  intende^ 
fero  di  fare  per  conto  del  Cardinale  fan 
Clemente,  i.  che  cofa  haurebbero  fattoi 
per  lo  Cardinale  Pamfilio.  3.  fe  in  cafo  - 
che  non  potette  fortire.à  fua  Eminenza  di 
rendere  appagata,  e fodisfattala  Francia,. 
r(  già  feco  adombrata  perfuno  ,é  e l’altro 
foggetto)  haveano  modo  di  promettere  à 
fua  Eminenza,.al  Cardinal  Barberino,  & à 
tutta  la  Cafa  la  protettione  del  Rè  Catto* 
iico.  Portava  però  la  fcrittura  le  cofe  fud- 
dette  con  maniera.,  e tratthproportionati,, 
t circonfpetth. 

Mandò,  come  ditti , la  fcrittura  il  Car- 
dinal Antonio  al  Cardinal  Facchinetti,  & 
al  Cardinal  Rapacciolo.,  e.  quello  la  portò 

{tei  al  Cardinal  Barberino.  Ma  qui  fia 
ecito  di  rapprefencare  ciò  che  accadde  in' 
quella  congiontura  , e fa  -,  che  eilèndo  il! 
Rapacciolo,  prima  che  venitte  la  fcrittura,. 
andato  à trovar  il  Cardinal  Barberino  per 
srapprefentargli  ciò  che  havea  la  notte 
conchiufo  col  Cardinale  Antonio  ( e non 
havea.prima  dall’ora  riportato  à fua  Emi- 
nenza per  non  de  (la  ria  , e lafciarle  à quel 
pipofo  , & à quel  fanno , eh’  era  riputato 
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per  troppo  neceflario  , e falutare  nella  di 
lui  indifpofitionej  alzata  improvifamente, 
e mentre  Barberino  giubilava  , la  portie- 
ra , s’introduflè  nella  Cella  un  Cardinal', 
che  conammofitàalFai  in  apparenza  agi- 
tata , e frettolofa,  dille  in  faccia  di  Rapac-/ 
eiolò  à Barberino  , ^’havea  egli  trovata*- 
e fcoperta  rinchiodatura  di  Pamfilio  , e- 
gettata  quella  pietra  , àfine  forfi  d'intor- 
bidare il  ncgotiato- , che  fupponeva  farli' 
all’  hora-,  foggionfe,  che  anderebbeà  tro- 
varne il  netto  y e tornarebbe  fobico  yò  pù£ 
trà-poeo,  perche  fapea  dove, e come  predo 
chiarirfene.  Si  au  vi  de  ih  Cardinal  Rapac- 
ciclo  del  tratto  , c conobbe,  che Tbaver' 
egli  prefo  per  partito  l’andare  trovarne  iF 
netto  , fu  un  dire-,  che  non.  volèa-sflere? 
femitoy  e che  gli  badava  d’haver  melfo1 
sul  più  bello  del  negoriato  il  cervello  à>‘ 
partito  à Barberino  , onde  rifolfe  df  pari' 
tir  fi  , come  fece,  e fe  n’andò  nellà  Cella'- 

del  Cardinal  Facchinetti",  dove  lo  trevo» 
eoi’  Ferragiolò"  Conciavida  d’Antonio^, 
ehe  portava  la  fuddetta  fcriftura.  Rapac-- 
ciolo,  dopò  haverla  letta, podofela  in  fcqo' 
le  nè  tornò  al  Cardinale  Barberino  , ijf 
^etrà  tanto  haveafentito  il  Cardinal J 
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fuddecto , e s’era  lafciato  perfuadere  che 
li  Cardinale  Antonio  non  cam inaile  di 
t>juon  piede  nelle  cofe  di  Pamfilio , mà  che 
fofle  per  moftrare  in  apparenza  di  farlo, 
acciò  che  atterrato  che  folle  Pamfilio  , il . 
Cardinale  Barberino  fodisfatto  delle  di- 
moftrationi  , benché  infelici  , d’Antonio» 
conlèncillè  di  renderli  il  contracambio  in 
Altieri,  fperando,  come  dicea  quel  Cardi- 
nale tale  , di  poter  alrretanto  felicemente 
tentar  l’efalcatione  di  quello  , qnantoulii 
|>erfuadeva  di  vedere , e forfi  di  far  perico- 
lare Taltro  nel  cimenta  : Per  lo  che  prefe 
«ccafione  Barberino  di  dire  à Rapaccio- 
io,  che  nelle  cofe  di  Pamfilio  havea  il  fud- 
^etto  Cardinale  feoperto  un  gran  chiodo,, 
mà  dandogli  all’  hora  Rapacciolo  la  Scric-  * 
tura  gli  replicò  > quelle  tenaglie  loleva- 
$anno, e fòggiongendo  quel  dipiù  che  do- 
^vea  della  buona  intentione  d'Antonio , vi- 
4e  Barberino  efaltare  per  l’allegrezza  , e 
feoperta  la  vanità,  e i Imi  delle  novelle  ca« 
xicate  dall’ amico  , hebbe  per  finito  quel 
negotio  , che  quelli  videro  forfi  andare 
troppo  felicemente  al  fine. 

Parve  per  auventura  al  Cardinale  An- 
tonie* non  angora  informato  del  fucceflb 
'/  ■.  Addetto 
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fuddetto  , che  fi  mollralle  la-Scrittura  an- 
che al  medefimo  Cardinale, che  in  ella  ri- 
conobbe à qual  legno  folfeio  fiate  condot- 
te la  notte  quelle  cofe  che  pallierò  fatta 
affai  lontane  per  quel,  che,  come  dilli,  era 
pallato  nella  Cella  di  Spagna  , cs’auvide* 
che  vi  rimanevano  affatto  delufe  , & an- 
nientare Le  madrine  mal  figurate  à Barbe- 
rino , per  farlo  temere  della  fede  , e della, 
volontà  d’Antonio  , il  quale  reftò  lomma- 
mente  contento  in  fentire.*  e vedere  , che 
la  fua  fcrùtura  folle  intieramente  piaciu- 
ta, e lì  confolo,  che  non  vi  ha  velie  alcuno», 
e particolarmente  fi  Cardinal  fuddetco, 
trovato  nè  che  aggìongere.  Si  follicitò 
dunque  il  Cardinal  Facchinetti  à parlare 
col  Cardinal  Albornoz  , & à dirgli  per 
parte  d’Antonio  ciò  che  conteneva  la  Seti- 
tura  , e per  parte  di  Barberino,  che  ogni 
gufto,e  difguflo,  c’havefTe  nella  prattica  di 
Pamfilio  dato  à fuo  Fratello  , farebbe  flato- 
anche  di  Sua  Eminenza,  la  quale  non  tro- 
vando in  ciò  la  corrifpondenza  affettata 
haurebbe  roverfeiata  fopra  di  chi  dovea  la 
lunghezza  del  Conclave  , mentre  per  fua 
parte  s’era  ridotta  à partito  di  cui  ognuno  fi 
pptea  compiacere;Nè  fi  lafèiò  di  ricordare 
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ad  Albornoz*,  che  lìdovelfe  guardare  dal’ 
parricipare  troppo  per  tempo  il  negotio  à’ 
chi  altre  volte  s-’era  dilcoperto  auverfo  , e' 
ne  havea  auvifato  non  tanto  Bichi,qìianto 
Antonio,  in  quel  cafo  d’ali’  hora,non  an- 
cora intieramente  guadagnato.  Sentita  Al* 
bornoz  la  propofta,e  veduta  la  fcriturajrif* 
pofe-,  che  per  conto  del  Cardinal  S;Gle* 
mente  non  havea  che  dir  di  vantaggio  del 
già  detto,che  per  conto  di  Pàmlìliohaureb* 
be  parlato-eò  i Cuoi,  e fperava  di  poter  dare 
aliai  megliori  rilpofte,per  le  quali  li  poteva 
comare  sù  le  20  bore;  Quanto  poi  alla  prò* 
tettione  di  Gafa  d’Àuftria  per  lo  Cardinal; 
Barberino-,  e la  Gaia  Tua  havea  facoltà  di 
far  moltoie  che  quanto  al  Cardinal  Anto* 
nio  non  v‘era  cofa  veuina>perche  fila  Mae*- 
jlà  lo  havea  fuppofto  per  Francete,  mà  che 
vi|  era  modo-di  ricevere  anche  fua  Emi- 
nenza fotto  la  fteiTa  protettione  ;-del  retto* 
Haurebbe  procurato  di  correlponder  alde* 
fide  rio  del  Cardinal  Barberino  , col  dare" 
nel  trattato  ogni  gufto  al  Cardinal  Anto1- 
niò  , e lì  farebbe  ricordato  di  ben  maneg- 
giarli con  chi  altre  volte  gli  havea  mal 
corri  fpofto. 

liornò  il  Cardinal  Facchinetti  per  ìatifc 
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pofta  sàie  zi  horc,  e ne  riportò,  eh’  havea 
trovata  buona  difpoluione  per  lo  foggetto, 
e che  fperava  di  dar  nello  fcrutinio  15. voti,, 
de  quali  giàn’havca  accurati  io.  e che  gli 
altri;fì  farebbero  procurati, e che  n’haureb- 
be  data;notitia  prima  delle  1.  di  notre,come 
fegiu,alTerendo  che  n.voti  erano  già  certi* 
e che  fperavano  d’hayer  li  tre  per  andar  in 
15.  e cosvfu.ftabilito,che  la  mattina  feguen- 
te  andallero  eflì  nello  fcruttinio,e  la  fattio- 
ne  de  Barberini  andallè  all’  accellò , come 
feguì  poi  felicemente  $ dopò  di  che  la  fera 
del  mercordì,  dati  i primi  moti  alla  piatti-*- 
ca  , s’er?  fubito  veduto  tutto  il  Conclave 
( fuori  diBichi,  e Lione,  che  tardi  s?agita*- 
vano  per  l’efclulìone  ) andare  alla  Cella  di 
Pamfìlio  àpalVare  offitii  di  riverentiffima 
congratulatione.  Onde  non  reftò  ài  Cardi- 
nali Barberini, & à i desinati  per  l’efecutio** 
ne  della  prartica  altro  che  fare,che  andarui 
anch’  eflì,.e  ballò  folo  far  fapere  alle  Crea** 
ture  d’Uibano,che  andaflero  all’  accellò.. 

Mentre  quafi.  tutto  il  Collegio  andava 
alla  Cella  di  Pamfìlio, c Bichi  agitato  dalla 
rifolutione  d’Antonio,  e dalla  acclamatio- 
ne  de  Cardinali  fi  portava  tutto  anlìofo  per 
Conclave, il  Cardinale  à cui  non  era  ben 

folcito 
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fortito  ciò  che,  come  vedemmo,havea  ten* 
iato. con  Barberino,  pei  farlo  temere,e  lo- 
prafedere  nella  prattica  già  tanto  avanzata 
di  Pamfilio,  volendo  pur  vedere,fe  havefle 
potuto  far  differire  ileimento  deftinato  per 
la  mattina,diede  à rirnoftrarfi  tutto  timido, 

ad  opinione  che- Bichi  potefle  confegùfc' 

l’intento, e nominando  molti  che  predicava 
per  già  guadagnati  , profetava  tal  timore»- 
che  farcbfcìe  fiato  baftevok  àfar  diferir  lo 
(pcriinentOjfe  andandoli  Cardinal  Antonio  ’ 
àricrovare  i nominati  non  gli  bavelle  tro- 
vaci d’humore  molto  diverfo  , e molti  non 
ancor  ticercati,non  che  guadagnati  da  chi 
fi  fupponeva,pec  lo  che  li  rife,e  (candaliz.-- 
20  infiemedi  detto  Cardinale, cheperfeve- 
lando  più  che  mai  ne*  rimoftrati  timori  , t 
difperando  di  poter,  guadagnare  cofa  alcu- 
na con  Barberino , e con  Antonio , fi  pofe 
attorno  à Pamfilio  , perperfuaderli  che  fi1 
potea, fecondo  il  fuo conto, perder!  elettio» 
ne  per  un  voto,  e forfè  per  tanto  più  alta- 
mente imprimere  tal,timore  > lo  ftimolo  à 
procurare,  che  il  Cardinal  Gabrielli  non 
tornalTe  quella  mattina  in  Conclave  , e lo  * 
indullè  à penfare  di  pratticar  nehproprio 
j?oto  un  cesto  partito  9 col'quafèpoteafare 
'} . - V . ^ l’elec- 
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l’eletto, che  il  Ino  voto  non  facetTe  numero 
tra  gli  deludenti  dandolo  nullo  tanto  nello 
fcrutinio,quanto  nell5  accellò,per  non  efi’er 
con  tutto  tra  Cardinali  preferiti  nel  Con- 
clave, giufta  la  difpofitione  del  capitolo  2. 
dè  elee.  Cavandolo  non  so  come  dà  un  cer- 
to conto  akre  volte  fatto  in  una  converfa- 
tione  in  tempo  che  i Cardinali  conftiturva- 
110  un  tal  ninnerò  difpari, coìti5  erano, fe  non 
entrava  Gabrieli,cofa  però  o/Iexvaca  da  un 
Cardinale  più  per  poffibile  àpenfarfi,  che 
per  degna  da  praticarli. Pamfilio, che  ripa- 
rava tali  configli  per  fincerije^configliero 
per  fuo  partialiflìmo,  haurebbfl  procurato*, 
che  fi  foprafcdefle,fe  non  fi  folle  fatto  ani- 
mo nell5  haver  veduti  già  fin5  all5  hora  50. 
Cardinali  nella  fila  Cella , cofa  che,  come  - 
rolfe  l’animo  àBichi,così  fe  defperare  ogn' 
alcro,ehe  in  qualunque  altro  modo  machi- 
nalfe  la  delhuttione  di  cola, che  fubito  pu- 
blicata  apparue  per  troppo  ben  munita,  e • 
ftabilicà.Nè  fu  che  tiro  di  soma  providenza»  . 
indurre  la  fera  i Cardinali  à portarli  aper- 
tamele alla  Cella  di  chi  nonpotea  efier  fat- 
to Papa,  che  la  feguente  mattina, come  poi 
felicemente  forti  <3ol  numero  de  4$.voti. 

Penfo  che  haverete  oiléryato  le  machi- 

ne*.=. 
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ne,ericonolèiutiin  elle  i Cardinalijchevi5 
maneggiorono  mà  panni  vederui  curiofo 
di  fapere  le  parti  che  vi  fece  il  Cardinale 
Panzirolo.  Per  fodisfarui  in  parte  , e con 
poche  parole,  vi  dirò*,  che  quelli  li  allen- 
ile dal  di  maneggiarli  ne  gli  affari  del  Con- 
clave, perche  così  (limo  Barberino-  elTei 
ferviti©  della  prattica  che  fife  Tempre  à 
coperto  per  Pamfiìio  , e tanto  più , quanto- 
che  Barberino  volea  cosìinlieme  rimollrar 
- quanto  li  erano  ingannati  quei  Cardinali 
che  nel  ved-lr  il  medelìmo  Panzirolo  in 
Conclave  # haveano  havuto  à dire  che  en- 
trava lo  Spfrfco  Santo,  quali  che  dà  quello 
do  ve  (fé  Barbe  riho  ricevere  le  infpi  cationi 
e direttioni.  Certo  è però,  che  à Panzirolo 
toccò  il  portar  deliramente  innanzi  ,&  in- 
dietro  trà  Barberino  , e Pamfiìio , i com- 
plimenti afiètruolì,  e come  altri  fuppone, 
qualche  fegvetca  negotiatione  ^cosìalme- 
defimo  fpettò  poidi  fere' lb-ftellò  tràiiCar- 
dinal,  e il  medelìmo  Pamfiìio , ne  altri  può 
quanto  elio  ridire , con  quali  tenerezze^ 
con  quali  affettofe  dimollrationi  , e con 
quali  altre  cofe  ( fe  vi  furono  )'  folle  in  fe» 
greto  nudrita  , & accolorata  la  prattica 
deli’  efalcatione  di  Tua  Santità  , e fatta 

fperato 
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Operare  à Signori  Barberini  ogni  piùefatta 

gratitudine. 

Quello  è quanto  mi  fouviene  , e (limo 
deg  no  drnotitia  : lafciando  da  canto  infi- 
nite manifatture  più  minute, & accidentali» 
che  fe  bene  furono  di  molto  travaglio  à ne- 
gotianti  , e gli  obligorono  ad  operar  con 
fatiche,  con  fofterenze , e con  circofpet- 
tioni  degne  di  notici a,6c  influirono  molto 
nel  negotio,  farà  nondimeno  più.  difereto* 
partito-  il  tacerle  , che  il  raccontarle  pun-  * 
tualmente  à chi  defiderifolo  faper’ii  netto 
delle  cofepiù  rilevanti. 


CON  C L AV  E 

* 

Mei  quale  fu  creato  Pontefice , il  Catt- 
donale  Fabio  Cbiggi , detto* 

ALESSANRO  VII. 

QVanto  è grande  la  curiofità  per  chi* 
legge , tanto-  è maggiore  la  dificoltà 
per  chi  derive,  gl*  avvenimenti  d’un  Con- 
clave. E' difficile  il  rintracciare  la  verità 

dove 
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dove  attendono  à renella  nafcofta  i; coni- 
gli de  gl’Ruo  mini..  Nel  Serraglio  del  Con- 
clave non  giunge  fe  non  alcun  barlume  del 
Sole , facendoli  apporta  ofcure  le  ftanze,. 
pei  impedirlo.  Tutto  ciò  che  s’opra*  trà 
quelle  pareti , è coperto  dalla  fimulatione* 
etalhoraanco  dalia  menzogna.  Ogn*  uno 
vuol  e (Ter  giudicato  d’haver  cooperato  alla  ! 
crcatione  defnuovo  Pontefice, e nega  d’ef* 
ferii  almeno  da  dovero  impiegato  in  pro- 
movere  gl’inte-reffi  d’aleun  PrctendenteJl 
nuovo  Papa  divenuto  giàfuperiore  à colo- 
ro che  l’efaltarno,  è riverito  infiemfr  ete- 
muto  da  tutti , e però  vi  è alcuno  che  non? 
fi  doglia  d’effe  re-in  concento  > di  non  ha- 
verlo  Tempre  voluto  «falcare-  , perche  già" 
fparita  la  ricordanza  dell’ ultimo  bene  Scio 
in  dargli  il  voto,  non  facendoli  contadina 
Cofa  à molti  commune  fi  va  rintracciando-' 
Faffect;©  di  chi  Tempre  l’hebbe  nell’inten- 
lione  , di  chi  ftimò  non  poterli  terminare, 
con  lode  il  Conclave, fe  non  conlafuaelet- 
tione.  Quindi  è eh’  io  fon  certo  che  la  mia 
relatione  incontrerà  fubito  negl»  fcoglt 
delle  cenfure  , &c  dagli  intereffati  verrà 
fubito  riprovata  , come  contraria  al  vero. 
Non  perciò  voglio  celiare-  di  patefare 

quanto 
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.quanto  ho  veduto,  e udito  , confapevole  à 
me  Hello  d'haver  le  notitie  che  badano 
per  fcrivere  , con  fondamento  d’eller  li- 
bero dalle  paflìoni  che  padano  adulterare 
la  verità.  Non  afpetti  già  il  Lettore  che 
ftia  attaccato  à tutte  le  min  urie  che  fono 
accadute  in  Conclave  , le  Mafchcre  anco- 
na concinouare  di  Quarefima , con  le  quali 
un  Cardinale  andava  dall’  altro  , quelle 
odervatiom  di  chi  era  nella  Camera, di  chi 
negotiava  , e di  chi  havevacenno  , da  me  li 
p re  (appongono  come  note  ad  ogn’ui30  à 
cui  non  da  nuovo  lo  dello  nome  di  Concla- 
ve ; quelle  cole  (blamente  racconti  che 
fono  proprie  del  predente  Conclave  , e ciò 
con  la  brevità  maggiore  che  fia  pollìbile. 

Mori  Innocenti©  X.  doppo  dieci  anni, 
quattro  medi, ai.  giorni  del  duo  Pontificato, 
comminciando  già  l’anno  1655-  alli  7 di 
Gennaro.  Era  già  un  pezzo  che  la  dua  fa- 
llite fi  dilperava  , mancando  ogni  giorno 
le  forze  per  la  vecchiaia, che  comminciata 
Panno  doppa  l’ottantefimo  , declinava  in 
decrepità.  Papa  veramente  fonunatidìmo, 
fe  lafortuna  fi  mifina  con  la  prodperità  de’ 
fuccedì  di  queda  vita, che  parue  à duo  talen- 
to maneggiare  le  catene  del  fato  , fi  come 

maneggi® 
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maneggiò  le  Chiavi  che  à Pietro  e fliol 
lùccellori  furono  confegnate  da  Chrifto» 
L’angonia  di  dieci  giorni  diminuì  la  leticia 
che  fi  Tenti  per  la  Tua  morte^ome  Tuoi  fen- 
wrli  nella  morte  di  tatti  quei  Papi  che 
hanno  regnato  per  lungo  tempo  , già  che 
taruo  il  bene  quanto  il  male  fono  maggiori) 

/ quando  giungono  ati'  improvifo , e l'uno  , t 
l'altro  nella  lunga  ajpettatione  fi  [cerna,  ; 
Nella  prima  Congregatione  fatta  da  SS 
Eminentilfimi  al  Vaticano , dove  era  (lato 
trafportato  la  fera  antecedente  folenne- 
mente  dal  Quirinale  il  cadavere  dei  morto 
Pontdj^e  , fu  levato  il  governo  di  Roma  à 
Monfignor  Ariberti  ,e  conferito  nella  per- 
fona  di  Monfignor  Rofpigliofi  : nel  rcfto 
fumo  confirmati  li  uffici]  à tutti  gl’  altri. 
Nelle  Congregationi  che  fi  facevano  gior- 
nalmente nella  fagreftia  diS.  Pietro, fi  (co- 
prirono i termini  della  lunghezza  del  Con- 
clave futuro , perche  apparue  ben  chiarata 
difeordia  de’  (entimemi  nè*  SS.  Cardinali, 
e lacoftanza  già  determinata  nelle  falcio- 
ni,di  fare  ognJ  una  prevalere  il  proprio  par- 
paftito  fi  divulgò  l'unione  di  moke  creatu- 
re del  Collegio  nuovo, che  voleflèro  chia- 
mare col  nomedi  Squadrono  Volante  ,c 

quelle 
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» quelle  richiede  dal  Principe  Pamfilio  à vo- 
o.  ter  riunirli  Tocco  un  capo  , che  per  conve- 
ii  nietiza  della,  nalcita  e dcPanzianità  nel 
o*  Collegio  nuovo  doveva  e (Ter  e il  Cardinale 
k Gio.  Carlo  de  Medici  , creatura-  prima 
k d’Innocentio *,  ricufarono  di  farlo , riipon- 
i ri  dcndo  che  havevano  Capo  e Piedi  da  fe 
,i  medefimi.  Doppo  le  funtioni  ordinarie 
d’ondecigiorni  , cantatali  la  Meda  dell® 

S Spirito  Santo  dal  Cardinale  Sotto  Decano, 

:j  entrornom  Conclave  proce  (rionalmente, 
a fecondo  il  coftume  , e fu  il  giorno  l’ottavo 
i di  Gennaro , celebre  nella  Chicfa  per  la 
s lolennità  della Cathedra  di  SanPietro,  in 
tal  giorno  fondata  in  Roma.  Il  giorno  fu 
fpelo  in  ricever  vilite  da  Sign. Titolati-Ro- 
mani, la  fera  nella  vifìca  degli  Arnbafc.  de 
Prencipi.  Era  già  comminciata  la  notte 
; quando  diede  principio  alla  (ua  videa 
I l’Ambafciatordi  Spagna  Duca  di  Terra- 
i nuova , intorno  alquale  fa  di  meftieri , che 
per  qualche  tempo  ci  tratteniamo.  Padàva 
poco  buona  corrifpondeza  tra  quefto  Sign. 
e SS.  Cardinali  Medici,  & in  confequenza 
non  erano  uniformi  nell5  elettione  de5 
mezzi,  quantunque  nella  volontà  del  fine 
i cir’era  lo  ftedo  fenicio  fodero  concordi-* 

Parue 
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•Panie  all*  Ambafc.  che  gli  Medici  tra  gl* 
interefli  diSpagnamiraflèró  ancora  il  loro 
proprio-,  e come  quello  che  giudicava  do- 
verli in  ràteo  ^ per  turco  facrificare  .all* 
utile  del  filo  Principe , s‘ingelofiva  infino 
airapparenze*cl>e  fi  moftralìèrcKiegi’alcri, 
di  qualche  rifpctto  ai  proprio  interefle. 
'.Non  mancarono  de  Cardinali  che  .gli  fe- 
minarono  nell’ animo  quei  fofpetti,  & elio 
non  informato  àfufficienza  de’  regiri  della 
Corte  Romana , non  fu  per  auventura  fa- 
gace  quanto  ballava  nel  difeernere  gfi 
configli  fpetiofida  gl* utili,  e i partici  ap- 
parenti da  veri  e reali.  Perciò  nell^vifita 
del  Cardinal  Decano,  trovandoli  à quella 
il  Sign.  Cardinal  Giovaru  Carlo  , quello 
dille  all’  Ambafc.  che  non  era  bene  ài  pu- 
bi icare  i diffidenti  della  Corona  , perche 
cofi  fi  farebbero  facilmente  congiunti  con 
i (ùoi  contrari) , mà  che  dovette  dire  PAm- 
bafeiatore  che  la  niente  del  Rè  fuo  Signore 
verrebbe  opportunamente  fecondo  i bi- 
sogni fnggerita  da  i Cardinali  Medici  , e 
che  à loro  faceva  meftiere  di  dar  orecchio 
per  fervire  alla 'Spagna.  Non  confentì  à 
quello  panico  PÀmbafc.  dicendo  , che  di 
ciò  non  gli  veniva  ordinato  dalRè.  Doppo 
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un  breve  contralto  dite  al  Cardinale  Giov. 
Carlo  ch’egli  opinava  più  per  Tuoi  fini  che 
per  quelli  della  corona.  Nelle  vifite  degli 
altri  Cardinali  non  fu  collante  l’Ambafcia- 
tore  con  alcuno.  Dite  che  il  Rè  non  ha- 
veva  alcuno  per  diffidente,  altri  rimetteva 
'à  ‘ Cardinali  de  Medici.  In  fomma  nego- 
nò  con  ambiguità  tanto  grande  che  i Col- 
legati à favore  del  Cardinal  Sacchetti  pre- 
fero Iperanza  di  molto  profitto  per  la  loro 
■caufa.  Nel  Conclave  d’Urbano  era  (lato 
apertamente  efclufo  da  Spagnuoli  il  Cardi- 
nal Sacchetti  , le  cagioni  dell’ efclufione 
perche  non  far  dichiarate  da  chi  la  fece, 
han  dato  materia  di  fpecolare  apolitici. Ne 
fono  Hate  adeguate  molte,mà  qual  fia  Hata 
la  vera  precifamente,  ò da  pochi  ò da  nef-  ' 
funo s c penetrata.  Fù  Nuntio  quello  Card, 
nella  Corte  di  Spagna  , ed  amminillrò  la 
Nuntiarura  con  quella  lode,che  da  tutte  le 
fue  cariche  ha  fempre  ottenuca.  Creatovi 
Cardinale  da  Urbano,  tornò  à Roma  fem- 
ore mantenendoli  afllttionato  all’  faterete 
di  quella  Corona  , come  fanno  per  ordi- 
nario tutti  gl5  altri  che  vi  fono  (lati  Nuntij, 
quando  per  qualche  accidente  non  fra 
cangiato  in  fomite  di  malevolenza  il  fonda-, 

T mento 
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mento  dell’  amicicia.  Alcuni  voerliofv© 

. ^ „ O 

ch’egli  entiaflè  in  diffidenza  del  Conre 
Duca  allora  primo  Miniftro  cd  unico  arbi- 
tro di  quella  Monarchia,  e che  da  lui  s ’or- 
dinalFe  la  cela  de  l’efcluGone  da  farli  dop- 
po  fi  lungo  tempo.  Alni , che  i Medici 
deGderoG  di  tener  lontani  gli  Gidditi  dal 
Ponteficato  per  le  male  fodisfationi  pre- 
tefe  da  Urbano,  havelFero  impetrata  quell’ 
efclufiòne  dal  Rè  di  Spagna.  Altri  chcma- 
ehinandofi  in  Madrid  la  periècutionc  de 
Barberini,  G deGgnaflè  per  poterla  esegui- 
re di  non  lalciar  giungere  al  Ponteficato 
alcuno  de’  loro  più  aftettionati.  Altri  che  li 
Spagnoli  conofciutolo  amiciffimo  di  Ma- 
zarino  lo  voletlero  come  tale  impedi- 
re. 

Altri  finalmente  , che  per  haver  elfo 
conlegliato  à favore  del  nuovo  Ambafc. 
di  Portogallo,  perche  G ricevelFe  , G adoF 
so  l’odio  di  quella  Corona  , c’hà  per  diffi- 
dente chiunque  non  G moftraoftinatiflimo 
in  pròmovere  il  loro  intereflè  , in  ogni 
minima  cola  ; per  nemico,  chi  moftra  di 
dubbicare  fé  debba  da  tutti  approvarli  ciò 
che  da  loro  s’elegge  , chi  in  Gomma 
Polpetta  che  nelle  loto  ateioni  polTa  cadere 
coirti  \ .1  : manca*. 
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mancamento.  Qiial  fi  folte  la  cagione, egli 
fu  dichiarato  fcopercamente  divìdente  dal 
Cardinale  Albornoz  , nè  la  portanza  de 
Barberini,  foftenuta  da  più  di  )0  creature, 
fu  valevole  ad  ertaltarlo,  fe  pure  non  furo- 
no fimwlari  i tentativi  di  Barberino  , come 
fi  divulgò  per  la  Corte,  e fu  univerfale  per 
la  maniera  imperiofa  con  cui  prometteva 
le  prattiche  della  fua  efaltatione.  E co- 
rtame opinione  già  dichiarata  col  detto 
commune,che  femel  exclufiu.fanper  exclu- 
fiu  , che  fi  come  li  Spagnuoli  s’oppongono 
all’  efaltatione  di  chi  una  volta  fu  da  loro 
impedito  che  non  giungerti  al  Pontificato, 
coli  ogn’uno  tenne  fin  dalla  crearione 
dlnnocentio,che  le  loro  forze  fi  farebbe- 
ro in  rutti  i Conclavi  oppofte  ali’  efalta- 
tione di  Sacchetti  ; e che  ben  potevano 
mancare  i motivi  della  prima  efclufione, 
mà  che  lemure  farebbe  durato  nel  fuo  vi- 

L 

gore  quello  d’haverlo  efclufo  una  volta. 
Con  tutto  ciò  quella  regola  ha  havuta 
talhora  la  tua  eccettione  , come  quando  il 
Cardinale  Aldobrandini  dichiarato  diffi- 
dente di  Filippo  1 1 per  la  memoria  di  Sil- 
veftro  fuo  Padre  , favorito  da  Paolo  IV 
in  tre  Conclavi  provò  l’efclufione  , e nel 

r z quarto 
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quarto  fu  efaltato  in  Clemente  V.IIl,  con 
ìl’inclulìone  dello  Hello  JELè.  Da  quello 
tcferapio  animato  il  Cardinale  Sacchetti, 
sfubico  doppo  refaltatione  d’innocenti® 
mandò  alla  Corte  di  Spagna  l’Abbate 
Aldovifio  filo  Nipote  , perche  , come  di- 
cemmo .,  .era  forfè  cagione  d’efcluderl® 
à’amicitia  di  Mazzarino,  ed  elio  ò fe  Rima- 
rginava,, ò l’haveva  già  penetrata;  perciò  in 
quella  parte  s’ingegnò  giùftificarlì  in  una 
'Jbella  maniera  con  la  .Corona  di  Spagna* 
(Confettando  ch’egli  era  amiciflìmo  con 
Mazzarino,e  che  in  luogo  di  diflìmularlo* 
ne  faceva  publicamenteprotefte.^oggiun- 
sfe  non  efler  altri  per  quefto,  capo  più  hahi- 
le  à fervire  alla  Spagna  che  fe  me d ehm© 
quando  divenitte  Pontefice.  .Nittùna  cofa, 
«liceva  il  Cardinal  Sacchetti  , farebbe  più 
Aitile  in  quelli  tempi  alla  Spagna  , detta 
|>ace  col  Rè  di  Francia.  Stenteranno  à 
«legare  quella  propofitione  li  Spagnuoli 
•jjiedefimi.  Dalla  parte  del  Rè  di  Francia* 
jion  vi  farà  ftandole  cofe  coli , difpotttio- 
ne  veruna  alla  pace  , fe  à quella  non  h 
moftra  difpofto  il  Cardinale  Mazzarino. 
$*er  difporte  quello  , nilFuno  c altretanro 
Al  proposto  * quanto  un  Papa  che  gli  lìa 
t'  ^ ^ v,  ttat'O 
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fiato  amico  da  Cardinale  e per  intereflìi' 
privati -,  perche  nel  refto  quel  Cardinale* 
havendo^'già  fondata  la  fua  fortuna  fuori* 
delio  (lato  Ecclefiaftico  , farà  Tempre  de! 
Papi  quella  ftima  che  ne  fanno  gl’altri* 
Principi  ftranieri  , e non  maggiore.  Ri- 
porrò ri  porta  aliai  buona  , ed  in  fegno  di» 
confidenza  là  croce  di  S.  Giacomo  per  urp 
filo  nipotino.  Nel  refto  le  prartiche  di  Sac- 
chetti erano  tanto  calde  e portate  con* 
tant’ardore  da  Tuoi  parteggiani  , che  non’ 
mancarono  di  molti  , da  quali  non  fi  gìu- 
dicadèro  deboli  le  forze  Spagnuole.  Ha- 
veva  grand’  amici  in  ambedue  i Collegii.* 
vecchio  c nuovo  , nè  v’era  alcuno  che  per 
inrerelle  privato  gli  folte  nemico.  Dura- 
va l’amore  e la  cagione  d’amarlò  ne’  Bar- 
berini ; à i Francefi  oltre  il  rifpetto  del* 
Cardinale  Mazzarino  , era  ftimolo  per 
portarlo  , l’auverfione  già  prefuppofta  ne' 
i Spagnuoli.Iii Cardinali  Lomellino,Chig- 
gi,  Imperiale,  Corrado,  ed  Albizzi  gl’  era- 
no congiunti  con  fi  grand’ amicitia  , che- 
ai  di  lui  intereile  ogn’altro  pofp,onevano'‘ 
ohe  potettero  havere  in  Conclave.  La  Si*»' 
gnora  D.  Olimpia  temendo  meno  diluì’ 
c<he-  di  molti  altri  foggetti  Papalini  gl’  ac-- 

T-  $ quifta- 
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quiftavail  feguito  d’Azolino  , e Gualteriy 
l’età  frefca  s’era  in  X.  anni  doppo  ii  paca- 
to Conclave  maturata  in  tal  goffa  , che 
pareva  ch’i  vecchi  non  Tene  dovettero  (pa- 
ventare. Il  concetto  della  bontà  della'vir 
ta,delP  efperienza  ne’ negotii,  e della  dot- 
trina li  guadagnava  Papplaufo  univerfale 
di  tutti. 

Sei  mefi  avanti  moriffe  Innocentio  fi 
penetrarono  le  prattiche  diSacchetti,per» 
ehe  i Cardinali  affetcionati  come  io  dice- 
va , vedendo  da  una  parte  mancate  ogni 
giorno  la  fperanza  che  il  Papa  folle  per 
tirare  affai  inanzi  la  vita,  dall’  altra  confi- 
derando  che  li  Spagnuoli  non  haurebbero 
lafciato  diligenza  veruna  per  tener  lonta- 
no Sacchetti  , ferono  un’unione  à favor  di 
lui , e meffero  in  ficuro  come  allora  fi  fep- 
pe  33  joti.  Fu  il  primo  à feoprir  quelli  ne- 
gotiàti  il  Cardinale  Capponi , che  ne  die- 
,de  /ubico  parte  al  Gran  Duca  diXofeana 
jìd  al  Cardinale  Giov.  Carlo  , doppo  ha- 
verne  parlato  al  Cardinale  Decano.  Da 
quella  parte  fi  diflìmulo  il  tutto  facendofi 
occultamente  i Terrapieni  , ,per  render 
vani  i colpi  de*  nemici, lavorandofi  di  con- 
tramine che  dovettero  far  fuanire  i loro 
> ’ . lavori. 
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lavori.  Il  Cardinale  Barberino  quantunque 
non  folle  alieno  dall’  efaltare  Sacchetti, 
(limò  pero  tempre  difficoltà  infuperabile 
le  lue  prattiche  ; ad  ogni  modo,fcorgendo 
quanto  giovalle  à i dilegni  proprii  lìmione 
già  detta,  inoltrò  d'approvarla , e promife 
di  cooperare  con  ogniefficacia  all5  elito  da 
Collegati  dcliderato. 

Entrò  egli  in  Conclave  con  volontà  d'e- 
faltare  il  Cardinale  Corrado , e di  far  tutti 
li  Tuoi  sforzi  per  confeguire  il  filo  intento. 
Nacque  Corrado  in  Ferrara  ed  in  confe- 
quenza  fuddito  d’Alfonfo  Duca  d’Efte  , e 
benché  il  Dominio  di  quello  luogo  pafsò' 
alla  Chiefa,  rimafe  però  lempre  nell’ affer- 
ro de  gl’  Eftenfi,ed  in  non  so  quali  intei  ellì 
nella  Tua  giovinezza,  che  furono  del  Duca- 
di  Modena  pure  in  Ferrara.  Imparentan- 
do quelto  co’  i Barberini  , trà  Falere  con- 
ditioni  che  fece  , fu  che  da  loro  li  procu- 
rafi'cro  le  prattiche  di  Corrado  nel  futuro 
Conclave.  Non  fii  molto  Contrario  al 
genio  del  Cardinale  Barberino  il  partito, 
perche  toltone  il  rifpetto  che  Corrado 
non  è fua  Creatura  , nell’  altre  cofe  in- 
contrava ognf  fodisfattione.  L’haveva 
chiamalo  à Roma  e fattolo  Auditore  di 
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Rota  nel  Pontificato  del  Zio  , dopponon 
l’haveva  mai  difguftato  , moftrò  di  ralle- 
grarfi  della  Tua  promotione  al  Cardinala- 
to ne  lafciò  mai  alcuna  dimoftratione 
che  gli  poteiTe  accrefcère  la  confidenza. 
Vedeva  però  che  il  porre  in  piedi  le  prat- 
tlche  di  Corrado,  traheva  feco  molte  con- 
fequenze  , oppofte  non  meno  al  fuo  utile 
che  al  fuo  dilegno.  Li  Spagnuoli  che  non. 
erano  lontani  dal,  pigliar,  quello  fogget- 
to,  vedendolo  da  lui  propolto  , havereb- 
bero  facilmente  penetrato  il  fuo  motivo» 
che  Io  fpingeva  , ed  in  confequcnza  fatto 
ogni  sforzo  per  impedire  il  progreilò.  So-, 
no  note  le  cagioni  degli  odii  trà  il  Duca, 
dì  Modena  e Tillefll  Spagnuoli  , e perche, 
outfti'odiaflèro  uno , baftava  fapere  eh*  ci 
forte  amato  da  quello.  Le  Creature  d’ur- 
bano vedendoli  pofpofte  ad  una  d’Inno- 
centio  , da  chi  doveva  preferire  ciafcuna 
di  loro  à qualfivoglia  dello  ft erto  Inno-, 
centio  , era  verifimile  che  fciolti  da ,1’òbl»- 
go  dalia  gratitudine  lafciartero  di  Seguire 
il  lorocapo.  La  giovenrò,la  poca  ilperien- 
za  , e ia  natura  affai  lenta  del  Cardinali 
Corrado  non  dava  alcuna  l^cranza  che  il* 
Collegio  forte  per  abbracciarlo,  fenza  ve- 
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runa  repugnanza  ò contado.  Hebbe  dun- 
que pei  bene  di  tenere  nafeofto  quello  fu»  • 
di  legno  ad  ognuno  , ed  alpettarc  le  com- 
modità,  che  dal  tempo  fegli  poteflèro  fug-, 
gerire;.  Finfe  però  con  gl’  affettionati  dii 
Sacchetti,  eh’  egli  non  haveva  altro  inten-- 
io  che  di  innovare  le  diligenze  praticate'* 
nel  pafiàto  Conclave^  eh’  era  tanto  gran-  - 
de  il  defideiio  d’efaltare  quel  Cardinale9 . 
eh’  egli  non  li  curava  d’efiere  in  vece  di; 
Capo  uno  de’  membri  mcn  nobili  per  lo- 
disfarlo,  e coli  fi  rendette  aflettionati  quei 
Cardinali  penfando  poi  di  tenerli  alle  Tue 
parti , quando  riufeice  vane  le  prattiche  dii 
Sacchetti.  Sciilie  al  Duca  di  Modena, che 
per  fermare  qualche  fperanza  dell’  eler- 
tione  di  Corrado  , gl’era  d’uopo  d’efporfi  * 
al  pericolo  che  folle  efaltato  Sacchetti  $ e 
quell’  Alcezza  non  aborrendo  da  Sacchet- 
th  rilpofe  di  recarne  appagata,  efortando-  - 
lo  di  più  à fare  ogni  sforzo  perche  un  fi; 
degno  foggetto  giungneflè  alla  dignità* 
fuprema  , di  cui  era  capace  al  pari  d’ogn*«' 
altro.  Prima  d’entrare  in  Conclave,  reftor-- 
tìo  d’accordo  i Collegati  à favor  di  Sac-  - 
chetti,che  le  lue  prattiche  fi  dovefiero  fofì- 
pendere  -fino -alla  fiacchezza  del  Gofìcla^- 
‘ T P 
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ve  , e che  ì primi  furori  dovettero  dbnfu- 
marfineir  efclufionedegl’  alai  pretenden- 
ti , che  giungevano  al  numero  n.  E cerco 
fu  giuditio  di  tutti  elT'ere  ftata  la  pratticha 
di  Sacchetti  immatura, che  tardata  un  po- 
co più,  potere  havere  miglior  efito  di  quel 
c’habbia  havuto.  L’ambiguità  dell’  Am- 
bafeiatore  di  Spagna  , giudicata  difordine 
nella  fattione  Spagnola,fece  animo  à Col- 
legati , che  fi  chiamavano  lo  (quadrone 
volante,di  porre  in  campo  il  loro  difegno, 
fperando  che  in  quei  tumulti  gl’Auverfa- 
rii  fi  potrebbero  (bigottire  , ed  àloro  nas- 
cere la  vittoria.  Il  Cardinale  Antonio  Bar- 
be tino  andato  ad  un  Cardinale  amico  di 
Sacchetti , mà  non  però  dello  (quadrone, 
tiratolo  in  difparte,  gli  ditte:  Allegramen- 
te Signor  Cardinale  , habbiamo  Papa  già 
. Sacchetti, e la  cofa  è tanco  più  grata,quan- 
to  che  non  ci  (buratta  alcun  faftidio  ò 
noia  , che  ne  renderebbe  un  lungo  Con^ 
clave.  Non  lafciò  il  Cardinal  de  Medici 
di  farle,  diligenze  necettarie  per  contea» 
dere  à Sacchetti  il  Pontificato  , e perciò 
parte  per  fe  dettò  , parte  per  i Tuoi  confi- 
denti auvisò  i Par teggiani  di  Spagna  à con* 
tenerli  in  officio  ed  à .ricordarli  dell’  obligo 
„ * \ loto. 
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loro.  Fè  confortare  i Vecchi  a non  concor- 
rer in  Sacchetei  , accertando  ciafcuno  in 
particolare  , c’havcrebe  la  mira  Solamente 
ad  efaltare  la  fila  perfona.  E cofa  incredi- 
bile quanto  fia  facile  ogn*  uno  à Iafciarfì 
ingannare  dal  proprio  interefle  quello  è 
arbitro  degli  afletti  degli  huomini , ne  v’& 
alcuno  per  faggio  che  lia  che  alle  fue  vane 
apparenze  non  ceda.  XX  I I Cardinali  as- 
piravano al  Pontificato, e per  mezzo  de  lo- 
ro aderenti  la  maggior  parte  faceva  le  prat- 
iche per  arrivarvi.  Ogn’uno  di  loro  fi  laf- 
eiava  imbarcare  da  capi  di  fattione,ne  v’e- 
ra  chi  non  havelTb  Speranza  d’efl'ere  il  piò 
amato  da  quelli.  E‘  indubitato  che  il  Car- 
dinale B liberino  entrò  con  difegno  dep- 
porli all’  efaltatione  di  tutte  le  Creature 
Tue  Papabili,  toltone  Sacchetti, Rapaccio- 
ii,  e Franciotri , e pure  tutti  gl*  altri  parti- 
colarmente Ginetci,  Carpegn.a,e  San  Cle- 
mente, predando  fede  alle  fue  promefle, (li- 
mavano e potevano  (limare  di  poterlo  ba- 
vere favorevole.  Per  mezzo  del  Principe  di 
Paleftrina  fe  intendere  à ciafcuno  di  loro 
avanti  l’ingreflo  del  Conclave, eh'  egli  non 
haveva  altro  intento  che  di  promovefe  la 
(ùa  p.erfona  j ricordava  egli  gli  oblighi  che 

6 diceva 
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diceva  d’havere,  parlava  della  convenien- 
za. Carpegna  poreva  temere  Toppofitione 
di  Barberino  , perche  era  troppo  noto  ad 
Ogn*  uno  l’affetto  de’  Medici  à lui  partiate; , 
ma  TelTere  ftato  da  lui  promoflo  alla  Por- 
pora^ l’havergli  in  tutti  li  tempi  lenza  ve- 
run  interrumpimento  preftato  ogni  odè- 
quio,  j*affidava  dall*  altra  parte  deHuo  fa- 
vore, Ginetti  e San  Clemente  furono  crea- 
ture dilcrri<PUrbano,tie  da  altri  che  da  lui 
poflònp/Cpnfeffàre.  quell’  honore , non  ha- 
vendolo  ne  con  ricchezza  di  patrimonio», 
ne  con  lunghezza  di  fervido  à .pre  della 
Ghiefa  acquiftaco.  .Ambidueadai  avanci  ne 
anni*  di  valore  affai  piaccicato,  c’have- 
vano  l’aura  che  balla  per  andare  nel  nu- 
mero de’  candiiatijogn’  altra  cofa  poteva- 
no temere  che  l’auverfìone  del  Cardinale  • 
Barberino;lènza  ragione  potevano  temere, 
che  fodero  finte, l’ófferte  fatte  loro , come, 
lo  diceva;,  per  mezzo  di  Paleftrina , inà  di: 
loro  parlerò  à lungo  di  ciafeuno. 

La  mattina  de  19.  Gennaro,non  fu  fatta 
feruti ilio,, perche  non  era  ancora  termina- 
ta là  claufuca.  Era  fi  grande  il  numero  de* 
Cardinali  ed  in  confequenza  di  coloro  che  : 
davano  al  loro  fervido,  che  per  il  Concia- 
- - ' **  . ve,. 
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ve, come  dalle  piante  fin  dal  principio  (Cam- 
pate apparifee  , fu  d’vuopo  farlo  di  recinto* 
più  ampio  del  (olito , e così  d un  giorno  di 
più,  per  poterlo  conforme  alledilpoficioni 
delle  Boi  le.  Pontificie,  ridurre,  à perfettio- 
ne.  La  tardanza  fi  riputò  alcretanto  utile  • 
alli  Spagnuoli,  quanto  dannofaà  Sacchet- 
ti. Quelli  hebbero  tempo  d’atlódare  l’e£* 
elulione  dal  principio  vacillante  per  l’am- 
biguità del  Duca  di  Terra-nuova.  Quello  - 
perdette  aliai,  languendo  l’impeto  de’  fat- 
tionarijcome  fuccede  d’órdinario  col  tem- 
po. S’attefe.tuttoquel  giorno  ànegotiare; 
da  tutte  le  parti,1  appettandoli  come  princi- 
pio di  battaglia  il  primo  Scrutinio.  Li  Car- 
dinali entrorno  nella  Cappella  di  Siilo», 
fcrvando  gl’ordini  e folennità  ordinarie, 
delle  quali  non  faremo  parola  , per  ellèt 
Hate  le  medefime  degl’  altri  Conclavi.  Per 
fcrutinatori  di  quella  mattina  furono  cac- 
ciati à fortuna  li  Cardinali. Barberino,  Lu- 
rdovifio  , & Azzolino  5 per  riconofcitori, 
Rappaccioli,  Retz,  ed  Antonio  Barberino. 
Furono  honorati  quella  llelTa  mattina,  con 
due  voti  allo  fcrutinio  e due  all’  accedo  il  ; 
Cardinal  Decano  con  5 allo  Scrutinio  e due 
ali’,  accedo  il  Chinale  Sotto  Decano; 
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con  io  allo  (crut inio  e io  all*  accedo  il  Car-W 
dinal  Sacchetti  *,  d’uno  allo  fcrutinio  d’un' 
altro  all’ accedo  il  Ga-rdinalGinetti  ; di  3; 
allo-fcrutinio  e d’uno  all’  accerto 'il  Cardi- 
nal Capponici  due  e uno  il  Cardinale  PalT 
lotta  San  Clemente,  FachinertiiGrimaldi,, 
Rapaccioli,  Giori,Cechini, Cherubino, Im- 
periale, Caffarelli  ed  AlbeziVij  nello  Ter  a» 
tinio  ed  8 all*  accedoéaraffajii  nellofcru- 
timo  e 7 all’  accedo  Chiggi;  3 nello  feruti-- 
nio  e quattro  nell’  accedo  Corrado.  Gir 
altri  non  hebbero  voto  alcuno-,  e nell’  ac- 
cedo furano  23  fchedule  , che  dicevano,* 
Accedo  Neminii  E cosi- fu  terminato  il 
primo  fcrutinio.. 

Dal*  edèrfi  cosìdtfperfii  voti , s’àrgo-* 
mento  che  li  Partiali  di  Sacchetti  volefle- 
ro  dartempoal  tempo  , per  condurre  co»1 
fperanza  di  feliceTuccedb  il  loro  negotia^ 
to.  Nello  fcrutinio  della  l’era  nonTunotàJ 
bile  alreratione  di  voti/olo  fu  dato  qualch’ 
uno  à-chi  la  mattina  non  n’hebbe.  Il  nu- 
mero degli  Accedbri  al  Nemini  fu  lo  ftel- 
fojneir  altra  mattina  i voti  di  Sacchetti  tra 
ló  fcrutinio  e l’accello  furono  2 2, di  Caraf- 
fa e Chiggi  furono  quali  i medelirni,e  così 
fu  la  fera.  Da  quelli  principii  fi-  cominciò 


Digitized  by  Google 


Alessandro  VII.  515?  • 
i ad  argomentare  la  lunghezza  del  Concla- 
ve , ed  à far  giudicio  infiemc  , quali  forze 
haveflèro  le  faccioni.  Quei  cantiche  nello- 
fcrucinio  non  andavano  à niflìino  , furono- 
creduti  li  Spagnoli, ed  haveflero  il Nemini' 
perfegno  della  loro  unione.  Quelli  erano 
già  fulRcienti  ad  efcludere,li  che  le  fperan- 
ze  di  Sacchetti  cadevano  per  terra, ell'endo 
irremediabile  la  caduca.  Gl*  altri  con  darli 
1 fparfamente  à Caraffa  e Chigi, fi  dichiara- 
vano che  ciafcuno  di  loro  faceva  per  la 
Chiefa,come  effi  giudicavano  eh’ erano 
iifolutidi  non  concorrere  in  alcun’  altro. 

Una  mattina  occorfe  una  cofa  , che 
\ alterò  alquanto  il  Conclave, furono  dati  al 
Cardinale  Barberino  51  voti  tra  lo  fcruti- 
nio  ed  accedo  , del  che  fi  fpaventorno  no- 
tabilmente i Medici.  Non  pocevano  dubi- 
tare altrimente che  Barberino  fofl'e  Papa, 
Rapendo ell'er  già  andato  in  difufo  ciò  che* 
anticamente  fi  praticava  di  non  follevare, 
al  Pontificato  chi  folle  flato  nipote  d’un 
Papa  yìvuco  per  qualche  tempo.  Gofi  ad 
Eugenio  VI  doppo  alcuni  Pontificati  fuc- 
cellè  Paulo  1,1  ; à Califlo  111  con  gHiledì 
intermedi j Alellàndro  VI;  à Pio  II,  Pio  III; 
à.  Siilo  IV,  Giulio  II;  à Leone  X,  Clemen- 
te 
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te  VII  ; dòppo  qual  tempo  non  fi  fon  mai* 
radoppiati  in  una  ftefla  famiglia  i Pontk 
Beati.  Ne  valfe  à Farne fe  l’affetto  de*  Cai-' 
dinali , la  (lima  de’  Principi  , ed’fnterefle ; 
principalmente  col  Rè  di  Spagna»  per 
mezzo  d’Aieflandro  fuo Nipote^per  federe- 
nella  Tedia  occupata  da  Bacio  III : fuo  Zio... 
Il  Cardinal  Barberino  era  amato  da’  Car- 
dinali, marnali  à*fegno  che  lò  voléflèro* 
Papa.  Era  noto  che  moke  delle  fue  Grea-- 
ture  havevano  ricevuti  notabili  diigufti  da  « 
lui, moke  di  quelle  d’Innocemio  gl’*eranos 
(mio  feopertamenre  nemiche.  Con  rutto- 
Ciò  li  Medici  s’auvidero  eh’  il-  Papa  non 
ppteva  farfi-  lenza  Tinrervento  de’  Barbe- 
rini , e che  Tefito  del  Conclave  era  quali 
difpecato  ogni  voltai  che  non  venillèro 
parlamento  con  lui.  Qttcfto  fine  hebbero 
coloro  che  diedero  i voti  in  que Ila  mattina* . 
ed  apunto  confeguimo  il  loro  intento.  - 
Erano  (lati  coitami  li  Mèdici  di  ricufar*- 
l’abboccamento  con  qucfto  Cardinale.  Il 
Cardinale  Cario  venne  à Roma  Pubico  « 
doppo  la  morte  d’Urbano  Vili, 'e  rigetter  à 
la  vifita  di  Do.  Taddeo , ebe  fu  il  primo  à* 
volerlo  vifitare  , e chiulè  ^ i due  Cardinali  » 
JFiancefco  ad  Antonio  la  via  di  far  la  fteflà* 
"v  . * ; - ' vifita.  • 
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vifita.  Nel  Conclave  dello  Hello  Urbano' 
non  volle  mai  parlare  con  alcuno  di  loro,, 
e doppo  l’efaltatione  d’Innocentio , perfe- 
verò  nello  Hello  propolito.  Così  fece  il 
Cardinale  Giov.  Carlo  quando  venne  à 
prender  il  Cappello  Cardinalitio.  Pochi 
meli  avanci  la  morce  d’Innocentio,  il  Car- 
dinale accertò  la  vifita  del  Cardinale  An- 
tonio-, e lo  fece  àrichierta  del  Rè  di  Fran- 
cia, che  con  l’Ambafciatoredi  Tofcana  fi- 
dolfe  in  Parigi,  eh’ il  detto  Cardinale  fat- 
tionario  , e dipendente  della  fua  Corona,, 
fòrte  reputato  nemico  de’  Medici. Col  Car- 
dinale Francefcoficontinuava  nelle  conv- 
minciatc  dimortrationi  d’auverfione,  ne  lì* 
dava  orecchio  ad  alcuno  - che  favellafle. 
d’accordo/Si  piegò  l’oHinatione  quando, 
apparue,  come  io  diceva  , ch’il  Papa  non. 
poteva  farli  lenza  Barberinoje  così  doppo* 
alcuni  giorni  s’aboccarono  inficine.  Il 
Cardinal  Giov.  Carlo  li  congratulò  de! 
voti  confeguiti  negli  fcrutinij  partati  , e 
Barberino  rifpofe  che  detti  voti  erano  per 
fervire  à S.E.  Il  ringratiamento  non  ufcìda- 
itermini  di  complimento,  ed  intorno  al 
Papa  fu  detto  dall’ una  parte  e l’altra  , che- 
hilognava  fare.un  huojno  da  bene  , pro- 
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portionato  alli  bilogni  di  Sanca  ChiefsS- 
che  andava  giornalmente  perdendo  vigore; 
Trattavano  poi  infieme  à ridire  la  mede- 
{ìmacofa,ed  infommafi  conobbe  che  dal 
parlar  fi  non  n afe  e va  la  confidenza  , ne? 
s’erano  dileguati  in  tutto  i palliti  rumorh 
Tra  tanto  s’erano  già  dichiarati  li  far- 
tionarij  volanti  > che  non  volevano  altro' 
Papa  che  Sacchetti  , e dove  prima  li  voti- 
di  lai  s’erano  andato  rigirando  tra  li  25  e 
30,  hor  calando  hor  alzando  commincia- 
rono  à prender  pollo  fui  55,  ne  mai  s’alte- 
rava quello  numero  di  Sacchetti  ; Diceva-; 
no  ò Cataletto, ò Sacchetti,  ne  bave vana 
altro  inbocca  che  di  voler  lafciar  la  vita  in 
Conclave  prima  d’ufcire  con  l’efalcationè 
d’altri  che  di  Sacchetti.  Nel  principio  del' 
Conclave  mancarono  di  quei  Cardinali 
che  vennero  pori  l’Atcivefcovo  di  Napoli, 
quello  di  Praga  , e quello  di  Genova  , e 
Landgravio  d’Aifia.IncomròrArcivefcQ- 
vo  di  NapolM’Ambafciatore-di  Spagna  , e- 

10  configliò  non  haver  riguardo  à*ciò  che 

11  Medici  diceflero  y accennando  intorno 
all’  efclufione  di  Sacchetti,  eh’  egli  moftca~ 
va  di  credere , ò più  rodo  di  fapere  , che 
non  da  Spagna  alcrimente,  mà;da  Firenze 

venille.- 
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venillè.  Cosi  dille  con  Landgravio  e coti 
Durazzo , (e  non  che  il  non  ciler  quello  da 
Spagna  dipendente  , iLhiele  alcuna  mu- 
tatione  nel  dire.  Con  la  venuta  del  Ha- 
rach  , che  fu  l’ultimo  , lì  cangiò  affatto  il 
parlate  del  Duca  di  Terra-nuova,  perche 
accompagnato  quello  Cardinal  fino  alla 
porta  del  Conclave  vidde  il  Cardinale 
Acquaviva  e Landgravio  , e dille  loro  che 
da  parte  del  Tuo  Re  dichiarava  per  diffi- 
dente della  Corona  di  Spagna  il  Cardinale 
Sacchetti , e dcfiderava-chc  quella  Tua  di- 
chiaratione  fi  noti  fica  ffe  à i Cardinali  fud- 
diti  della  Spagna,  ed  in  particolare  al  Car- 
dinale Borromeo  ed  Homodei. 

Di  quella  mutacionc  tenne  celata  la  vera1 
cagione  l’Ambafciacore  ; anzi  farà  di  me- 
fliere  per  informatione  di  chi  legge  , di. 
portar  ciò  che  da  altri  e da  lui  fu  detto  in- 
torno à quello  negotio.  Ne’ primi  giorni, 
del  Conclave  veduta  Tambiguità  del  Duca- 
1 già  detto , il  Cardinale  di  Medici  fcriffe  al 
Viceré  di  Napoli  lamentandoli  fortemente 

Iche  la  mente  del  Rè  fuo  Signore  veniffe- 
così.malamente  defraudata  ,e  che  un  Mi- 
niftro  della  Spagna  il  più  principale  della 
|t  Córte  di  Roma,  lìiludiaffe  di  portar  pie?* 

giudùio. 
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giuditio  tanto  grande  à quella  Monarchia*, 
quale  farebbe  ftata  refaltatione  d’huomo 
efclufo  altre  volte , & intereffato  con  ne-*- 
mici  più  dichiarati  della  Corona.  Lo  pre- 
gilo d’interporre  l’opera  fua  in  affare  di» 
tanto  rilievo , e fe  la  fua  autpritàlì  ftendef- 
fe  tant’  oltre,  di  richiamarlo  dell’Ambaf- 
ciaria..  Il  Viceré  ricevute  le  lettere  , nr 
diede  fubito  parte  al  Viceré  di  Sicilia  e Go- 
vernatore di  Milano  , dicendo  di  havét* 
nelle  fue  inflitutioni  la  diffidenza  di  Sac- 
chetti, mi  non  havendola,  ò dicendo  di-: 
non  hayerla  l’Ambafciatore,  egli  non  fa* 
peva  cheifpediente  pigliare*  chiedeva  perir» 
configlio  da  loroper  non  efporfi  al  perico- 
lo d’errare  in  cola  di  fi  grave  importanza.. 
Tutti  li  configliorno  di  fcrivere  all’ Am** 
bafeiadote  ciò  eh’  egli  fapeva  della  mente* 
del  R«,pércheco$ì  «gli  faceva  l’ufficio  dii 
buon  Miniftro  , e rendeva  inefeufabile 
Terroredel  Duca.  Havute le  lettere  il  Vi- 
ceré l’Ambafciatóre  pafsa  l’ufficio  che 
dicemmo  , e tolfe  il  pretefto  del  fervido  di 
Spagna  àrnolti  che  concorrevano  in  Sac* 
chetri.  Quello  dille  d’haver  fatto  con  arte* 
TAmbafciadore.non alcrimente  à perfua- 
fione  ò richiefla  d alcun  Miniftro  delia 

Corona. 
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•Corona.  Non  volli  ,•  dicca  con  alcuna, 
dar  principio  al  Conclave  con  Tefclufione 
d’un  (oggetto  di  tanta  filma  di  quanta  è 
.Sacchetti  , giudicai  che  quivi  patelle  in- 
contrare odio  la  noftra  fattione  in  Con- 
clave , e riceve  (Te  utile  in  vece  di  detri- 
mento quella  degl’  Auverfarij.  Perciò  nel 
principio  parlai  ambiguamente  à bella 
polla  , per  vedere  dove  an dall’ero  à pog- 
giare le  forze  de’farrionarij  volanti , ed  il 
favore  di  coloro  che  chiamavano  a' Il  a Ili  na- 
ta la  Chiefa  di  Dio  impedendofene  un< 
•Capo  fopra  tutti  gl”  altri  pretendenti  pro- 
portionaro , per  governarla.  Quando  poi 
s'c  veduto  , che  i primi  imperi  non  fono 
fiati  fi  forpi , che  non  habbia  potuto  rintuz- 
zare la  noftra  factione  , opportunamente 
ho  publicato  la  mente  del  Rè  mio  Signore. 
Si  doleva  di  piu  dello  Hello  Sacchetti , di- 
cendo che  egli  mededmo  l’haveva  detto 
più  volte  cThaver  lettere  del  Rè, con  lequa- 
li  rivocava  l’efclufione  una  volta  publicata* 
e per  reiterate  iftanze  che  gliene  bavelle 
fatte  non  haveva  potuto  vederle.  A i Car- 
dinali che  gl* addiraandavano  perche  nel 
principio  non  parlafie  con  tanca  rifolutio- 
ne  j ri(po£e  d’haver  filmato  ch’eflì  lo  po- 
»,k  * tefle  r© 
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cefl'ero  intendete  a i cenni , ne  haver  vo- 
luto dar  quella  notta  à Sacchetti  ; Mà  hora 
che  non  baftavano  i cenni  edere  sforzato 
di  pacare  alle  più  vive  dichiar adoni  che  ri- 
chi ed  effe  il  negozio. 

Ladichiararione  però  in  luogo  di  termi- 
nare le  prattiche  di  Sacchetti  l’auvalorò 
snaggiorméte.  Ne  Borromeo  ed  Acquaviva 
partirono  altrimente  dall’unione  de’ fat- 
tionauij  volami  } piùtofto  s’oftinarono  nell’ 
intraprefo  propolìto.  Si  divolgo  per  lo 
Conclave  una  feriti ura  attribuita  comma- 
ne  mence  al  Cardinale  Albizi , mà  da  molti 
ftimaca  fattura  dell’  Auvocato  Lini,  in  cui 
l’autore  fttidiò  di  provare  che  nellun  Prin- 
cipe fccolare  potelle  fenza  grave  peccato, 
ed  obligo  di  fodisfare  a i danni  privati , e 
publici  , opporli  all’  efaltacione  d*alcuni 
Cardinali  in  Conclave  che  peccaflcro  mor- 
talmente i Cardinali  che  in  riguardo  d’ai-  / 
cun  Rè  ò Potentato  in  qual  li  voglia  forte 
iafciaffero  di  dare  il  loro  voto  à chi  per 
altro  giudicalTero  de  degl’  altri  più  meri- 
tevefte.  Era  la  fcritturà  fatta  à modi  d’al- 
legacione  legale  , portandoli  l’autorità  di 
curro  quello  che  fi  diceva.  E perche  cor- 
nea fama  ellère  anco  ufcica  un’ altra  ferie- 
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tura  , in  cui  d inoltrava  che  i Cardinali 
■non  devono  ò pollòno  far  giuHamence  un 
Pont  ilice  che  habbia  l’efcludone  (coperta 
da  un  Rè  Chriltiano  à cui  obbedifca  gran 
parte  de"  Cattolici, e fu  fama  che  l’Autore 
di  quella  fulTe  il  Cardinal  D.  Lugo  , perciò 
che  la  maggior  parte  dell’  Autorità  per 
provare  che  un  Rèò  quallivoglia  Principe, 
non  può  fenza  colpa  gravidìma  , come  io 
diceva  ; efcludere  alcuno, nei  Cardinali  da 
queft’  efcludone  haver  riguardo,  era  prefa 
dalle  ferie  cure  dello  dello  Lugo*  La  fcrit- 
tura  hebbe  la  fua  rilpolta  j nè  fece  alcuna 
impredìone  ne’ Cardinali  , fe  non  che  li 
Spa  gnuoli  formarono  concctto,che  Albizi 
Autore ò vero  òpretefo  della  fcrittura,non 
pure  volede  far  à luo  modo  feguendo  il 
decrame  de  propri)  capricci  in  Conclave, 
mà  che  di  più  pretendale  tirar  altri  dove 
egli  corredè  , ò dar  loro  le  leggi  in  vece 
di  riceverle. 

Di  più  una  mattina  il  Febei  Maeftro  di 
Cerimonie  parlò  con  alcuni  Conclavilti  re- 
fc-nticamente  contro  coloro  che  efcltfdeva- 
ijo  Sacchetti  , dicendo  che  impedivano 
una  efaltatione  la  più  degna  che  potede 
fard  in  quel  tempo  , ed  ia  conlequenza 
..  erano 
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*eranoreidi  tacci  quei  danni , che  non  be- 
vendo un  Capo  di  canto  valore  patirebbe 
■laChiefa  Cattolica.  Dì  ciò  fatti  confape- 
'voli  li  Spagnoli  nella  loro  congregatione, 
diedero  l'incumberìza  al  Cardinal,  Giov. 
Carlo  ad  auvifare  il  Febei  ad  andar  più 
•cauto  nella  cenfura  delle  loro  attioni.  Il 
Cardinale  Vefleguì  nel  modo  che  giudicò 
-elfere  il  più  àpropofico  per  chiuder  la  via  à 
lai  inventione.  Dal  principio  di  Quarefi- 
nk  s’ammalò  il  Cardinale  Trivuhio  , e (è 
%ene  il  male  non  era  fi  grave  che  non  per- 
•metcefleil  fermarli  in  Conclave  , il  timore* 
•però  che  non  andaffe  prendendo  vigore  lo 
configli©  ad  ufeire  come  fece.  Di  là  poco 
foprafacto  d’una  apopleflia  mori  il  Cardi- 
nale pur  Luigi  Cai  aff  a , ed  il  cadavero  fu 
trasferito  alla  Ghiefa  del  Giesù  , dove  due 
giorni  doppo  col  l’honore  dovuto  ad  un 
Cardinale  e Principe  di  tal  cafafu  fcpelito. 
Moiri  havevan©  facto  difegno  fu  la  perfona> 
di  Caraffa  , (limando  riufeibile  la  fila  efat- 
tatione.  Il  concettò  della  fua  bontà  era 
più  che  ordinario  , nella  Nuntiatura  di 
Colonia  fi  era  diporrato  egregiamente, 
i’haveva  efalcato  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificato Innocenti©  9 (limandoli  qua  fi  obli- 
lo 
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;gaco  dal  melico  à dargli  la  Porpora.  Nell* 
affabilità  de  coftumi  non  era  fuperabile 
d’alcun  altro,  e perciò  haveva  pochi  ò nef- 
fun  nemico  per  rifpetco  fuo  proprio.  In  rii— 
guardo  della  famiglia  non  gli  erano  amici 
•li  Colonefi , e dal  non  haverli  conferito  la 
dignità  del  Cappello  al  tempo  di  Urbano 
poteva  il  Cardinale  Barberino  edere  trat- 
tenuto à non  concorrere  nella  fua  efalca- 
tione.  Le  Creature  d’Innocentio  vi  fareb- 
bero caminare  più  che  di  buon  pattò.  Ne- 
gli Spagnuoli  prevaleva  il  concetto  della 
Ina  natura  , e li  fervidi  del  fratello  Princb- 
pe  di  Baflìgnano  alla  memoria  di  Paolo 
I V.  1 Medici  per  fe  fletti  l’amavano , forfè 
più  d’ogn’  altro.  Due  cofe  s’opponevano 
all’  cfaltatione  di  Caraffe; l’una  eral’impe- 
dimento  de’  piedi  affatto  inutili  al  camina- 
^re,  nè  pareva  conveniente  , quando  bene 
non  oftafte  alla  difpofitione  de  Canoni* 
che  fi  faccfTe  un  Papa  nè  pure  habile  à fare 
la  prima  funtione  , e celebrar  meda  una 
volta  ; l’altra  era,  la  fretta  ricordanza  del- 
la legarione  di  Bologna  eh*  egli  fu  for- 
zato di  lafciare  per  l’inabilità.  Batta  egli 
morì  in  concerto  di  poter  efler  Papa  , e 
j con  lode  molto  maggiore  appretto  i Coo- 
Vol.  IL  Z clavifti 
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clavifti  haverebbe  terminato  la  vita  , le  fi 
fòlle  inoltrato  men  avido  d’arrivare  al 
Pontificato-  Non  s'intepidivano  punto  le 
practiche  di  Sacchetti:  era  più  che  mai  ar- 
dente la  fattion  volantejin  volerlo  Barbe- 
iino  fecondava  l’ardore  ; li  Francefi  non  fi 
braccavano  doppo  le  prime  furie  ; ed  alli  I 
Spagnoli  era  d’vopo  di  vigilar  Tempre  alla 
propria  diffefa.  La  venata  di  Monfìeur  de 
Leone  in  qualità  d’Ambafciatore  di  Fran- 
cia accrebbe  la  collanza  ne  Tuoi.  Non  fi 
può  tacere  una  cofa  di  quell*  Ambafciato- 
re  , &c  è la  tua  lettera  prefentata  al  Sacro 
Collegio  ; in  quella  fcritta  affai  elegante- 
mente efponeva  il  defiderio  del  Tuo  Re  cir- 
ca l’elettione  d’un  huomo  per  il  Pontifica- 
to habile  à follener  fi  grave  pefo  col  valo- 
re e col  merito.  Ricordava  i bifogni  della 
Chiefa  travagliata  di  dentro  dalle  guerre 
de’  Cattolici  nà  di  loro,di  fuora  dall’  here- 
fic  ed  il  p3ganefimo  , dicendo  che  il  Papa 
doveva  effet  lontano  dalla  eorruttione  del- 
le fimonie,  foggiunfe,  come  il  pallàio  Pon- 
rifice.  In  forama  non  voleva  tanto  cfòrca- 
re  quanto  dar  biafimo  , e fu  detto  che  li 
Francefi  parlaffero  a bella  polla  con  fi  po- 
■co  rifpetco  di  quel  Papa  , per  dimoftrare 
i.  che 
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che  non  havevano  occafione  di  pentirli 
che  Innocentio  X.  folfe  (lato  à difpetto 
loro  efalcato.  Gl’  affettionati  peto  di  quel 
Papa  non  fentirono  quella  Icrittura  con 
gufto  , ne  la  verità  potè  tanto  in  loro, 
j che  non  delie  luogo  all'  Amore.  Li  voti  di 
Sacchetti  erano  Tempre  35.  gTauverlì  degli 
Spagnoli  erano  al  Nemini.  Nell’  ufcire 
una  mattina  il  Cardinale  Cefio  della  Cap- 
pella doppo  lo  fcriitinio  dille  facetamen- 
te: Horsù,  noi  non  faremo  mai  il  Papa  , fe 
non  fi  accordano  il  Cardinale  Nemini  , e 
il  Cardinale  trentatrè.  Auvedutolì  il  Car- 
dinale Sacchetti  che  non  ottante  il  numero 
de  Tuoi  promotori, era  poco  meno  che  dif- 
perata  la  fua  efaltatione  , comminai)  àfar 
qualche  parola  per  intiodur  i negotii  di 
Chigi.  Trovò  buona  difpoluione  ne  Tuoi 
aderenti  , ne  poteva  dubitarfi  della  fattio- 
ne  volante  , perche  Teilèrfi  dichiarata»  di 
voler  Papa  un’  huomo  da  bene  , toglieva 
ogni  fofpeto  eh’  ella  non  folTe  per  cauli- 
nare in  un  huomo  di  lì  acrcditato  valore. 
Nc’  Francelì  non  trovò  quel  ardore  che 
ftimò  neceirario  per  condurre  à fìne*ii  ne- 
gotio  , anzi  il  Cardinale  Grimaldi  parlò 
m una  maniera  , che  fe  bene  incendeva 
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ain’  altra  cofa  , fu  però  cagione  che  fi  *e- 
•nifle  al  partito  da  lui  prefo.  Dille  Griraal- 
• di  che  fiimò  difficile  il  negotio  di  Chigi» 

<e  quello  diffè  egli  appoggiato  acciò  che 
le  dille  il  Cardinal  Barberino  di  non  vo- 
ler ufcire  dalle  Tue  creature  , mà  partico*  , 
larmcncc  non  voler  Chigi.  Sacchetti  giu»  j 
dico  che  la  difficultà  s'attribuHle  all’cP 
giuliva  di  Francia  , e lenza  far  akro  mot- 
to prefe  occalìone  di  fqrivere  al  Cardinal 
^Mazzarino  à favore  di  Chigi  » dicendoli 
che  doppo  d’efiere  entrato  in  Conclave^ 
inflettendo  all’  obligo  c'haveva  di  fervire 
alla  Chiefa  & all’  otfcrvanza  del  giurai 
anento  replicato  due  volte  il  giorno  , ha-  ’ 
veva  Tempre  havuto  la  mira  al  Cardinal 
Chigi  , eh’  elio  beveva  Faura  del  Colle- 
gio perla  certezza  eh’  era  in  ognJ  uno  del 
Tuo  gr  i merito  e delle  fue  virtù  {ingoia*  . 
ri  « che  oa  riandò  di  lui  con  fattionarii  di 
Francia  fiaveva  incontrato  difficultà  , <m 
riflettendo  à ciò  che  da  S.E.  gl’ era  fiato 
fcricto  più  volte  » poteva  confettura  re  che 
di  là  le  venilfèj  efclufione.  Che  la  fervici 
profeflata  al  Rè  Chriftiapiflimo  ed  à S.E* 
li  davano  ardire  d’affirmare  che  i folpetti 
nati  dall’  anioni  del  Cardinal  Chigi  noia 
e . ..  P ote- 
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potevano  edere  fé  non  vani  , ripugnando 
al  podìbile  che  habbia  havuto  altro  in- 
tere Ile  che  quello  della  publica  felicità, 
un  huomo  di  rettitudine  lì  fegnalata.  Ch* 
egli  adìcurava  fua  E*  che  il  Cardinale  Chi- 
gi bave  va  fentimenti  buoni  (lìmi  della 
Francia  , e che  rimanendo  efaltato  hau- 
rebbe  Tempre  congionta  la  caufa  di  quel 
Regno  con  la  fua  propria.  Conchiufe 
finalmente  r ch’efcludendofi  il  Cardinal 
Chigi  per  parte  della  Francia accredita- 
va il  concetto  che  molti  havevano  che  la 
Face  trà  le  due  Corone  fulle  per  parte 
della  Francia  impedita  , già  che  in  altro’ 
non  haveva  ingelofito  la  Francia  il  Car- 
dinale Chigi  , che  in  moftrarfi  ardente  in 
promoverne  rdlecutione  nel  congredo 
fatto  à quello  fine  à Mnnfter.  La  lettera 
fu  mandata  verfo  li  13  Febbraro  per  cor-' 
riere  expredojoltre  i rifpetci  communi  col- 
la Francia  , pafiava  poca  intelligenza  per 
alcre  cagioni  trà-  il  Cardinal  Mazzarino* 
ed  il  Cardinal  Chigi  , mentre  quello  era 
Nuntio  in  Colonia  , quello  ricorfe  ivi  fu~ 
gaftro  dalla  Francia  , quando  derermina- 
cafi  nel  conlìglio  la  fcarceratione  de’ Prin- 
cipi, Condé*.Conti,e  Duca  di  Longavilla, 
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gli  fu  neceflìtato  d’abbandonare  quel  Re- 
gno. Frà  tanto  follevatofi  contro  lo  ftefiò 
Rè  i Principi  e’1  Duca  d’Orliens  , Mazza- 
rino,prefe  à far  leve  per  ritornare  in  aiuto 
del  Rè.  Di  ciò  diede  auvifo  al  Papa  Inno- 
cencio  il  Nuntio  , e hebbe  da  lui  ordini  à 
palTare  doglianze  coll’ Elettore  , perche  | 
permettefle  Amile  levate  di  gente  nel  Tuo 
ft#ro,  trattandoti  non  pure  di  far  guerra  à i 
Chriftiani , mà  d’alimentare  le  guerre  et- 
vili  in  una  Cafa  Reale.  Efièguiii  Nuntio 
gl’ordini  del  Pontefice , e come  che  l’Elec- 
tore  non  ne  facefie  cafo , Mazzarino  però 
ne  rimafe  oftefo,  come  dall’  altro  canto  il 
Pontefice  s’animò  à favore  di  Chigi , e po- 
co doppo  morto  Panzirola  lo  chiamò  alla 
Segretaria  di  fiato.  Doppo  L’invio  di  que*  | 
fta  lettera  , empiendo  già  la  feena  il  Car- 
dinale Sacchetti, ti  comminciò  à negotiare 
per  qualchedun  altro  j II  Cardinale  Barbe- 
tino  amava  afiài  il  Cardinale  Rapaccioli, 
ed  era  collante  Topinione  che  fe  havefle 
potuto  , ne fiuno  più  di  lui  farebbe  fiato 
cfalcato.  Il  Cardinale  Facchinetti  non  lan- 
ciava opera  alcuna  , in  beneficio  del  filo 
Amico  , che  s’era  di  già  fatto  un*altro 
lui  per  lo  fcambievol  afietto.  Li  Spagnoli 
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quantunque  non  defideradero  Rapacciow 
!i,  per  efler  egli  (limato  con  fidenti  (fimo  di 
Barberino  tuttavia  non  parendo  loro  be- 
ne d’impegnarfi  in  tante  efclufioni  , co- 
privano il  luo  talento  , inoltrando  in  ap- 
parenza di  non  edere  alieni  di  quello  (og- 
getto. Il  Cardinale  Antonio  Barberino 
haveva  cooperato  infieme  con  il  Cardi- 
nale Spada  y l’efclufione  di  Ràpacciólr, 

‘ Se  haveva  ottenuto  l’intento  da  Mazzari- 
no. Il  pretefto  delle  dimande  fu  la  di  lui 
troppo  confidenza  col  Tuo  fratello,  al  qua- 
le egli  diceva  d’edere  obligato  d’opporfi, 
per  ragione  d’interelTe  aliretanco  quanto 
era  obligato  di  convenire  con  lui  per  le 
ragioni  del  fangue.  Non  fi  refe  difficile 
Mazzarino  à quelle  dimande  , come  quel- 
lo ch’aveva  i medefimi  motivi  d’Antonio, 
e di  Spagnoli  verfo  Rapaccioli  , edefide- 
rava  di  condefcendere  à defiderij'di  Spa- 
da. Nel  Conclave  però  il  Cardinale  An- 
tonio mutò  fentimento  , ò fodero  ragione 
delle  mutationi  le  perfuafioni  del  fratello, 
è quelle  del  Cardinale  d’Elle , che  deside- 
rava in  capije  Rapaccioli.  Furono  dunque 
introdotti  i trattati  , e Facchinetti  non 
prendeva  ripofo.  Elle  tutto  affacendato 
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addava,  hor  da  quefto  , hor  da  quello*  no») 
potendo  germinale  alli  trattati  ? come  fu. 
foo  cofturae  in  tutto  il  Conclave  d’affa-^ 
cendarfi  feuza  far  nulla.  L’Abbate  Coda 
era  conclavitta  del  Cardinale  Antonio,, 
datoli  per  inftruttione  dal  Cardinale  Maz- 
zarino, e come  quello  che  bene  intendeva 
gl’oblighi  del  fuo  padrone  , la  mente  del 
Cardinal  Mazzarino  , auvisò  quello  delle 
male  (òdisfattioni  ch’aurebbe  havuta  la  1 
Francia  dell’  efaltatione  di  Rapaccioli, 
ma  ben  egli  perdè  la  confidenza  , perche, 
parlava  più  tetto  per  utile  , che  per  recar 
più  diletto  al  fuo  Cardinale.  Rimafe  •»  Se. 
non  lafciò  di  fare  i medefimi  auvifi,.&  una. 
fera  ditte  eh’  egli  protettiva  di  dover  re- 
ttificare alla  Francia  l’aflàflinafnento  eh’ 

, # . ~ K ' I 

egli  faceva  di  S.E»  e non  doveva  più  fer- 
virle  la  feufa  portata  doppo  le  falcai  ione- 
d’innocenti o,  di  non  haver  havuto  alcuno 
che  gli  ricordaflè  ciò  che  faceva  rpeftieri 
di  fare  , che  li  lafciò  nel  cavoimo  alcun#* 
(cinture  che  haveva  per  fortuna  nelle  ma- 
ni,& andò  à dormire.  Sopravenuto  il  Còn- 
clavitta  d’uti  altro  Cardinale  , fcrpvò  il: 
Cardinale  Antonio  chedagrimò  per  fo- 
vcrchip  dolora  ,,  ò rabbia.  che  l’attalif- 

’*  * fc* 
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Ce  f è fu  poi  di  bifogno  , che  lamétteflc  à 
letto  un  giovane  di  Peducci , /pedale  del 
Conclave. 

La  mattina  che  fopravenne  determina^ 
reno  difcrivere  in  Francia  ,.per  rivocare 
refclufione  , giàcheMonlìeur  di  Leone 
non  celiava  di  ftrepicare>  alle  Ruote  , per- 
un  trattato  tanto pregindicialé  alfuo 
Era  in  quefto  mentre  fopravenuta  una  in** 

• dhpo licione -,  che  Fa  renuta  preludio  dunà-* 
grand’  infermiteli  Cardinale  Spada  , che' 
precefe  colorire  il  bifogno  ,,  che  per  altro’ 
egli  haveva  d’ufcire^di  Conclave,  Ilfolo* 
odore  dellé< Pipe , difle  il  Cardinale  Mon*»- 
talto  facetamente,  ha  cagionata  rihferml- 
tà  à Spada-,  che  male  parrebbe  s’egli  1», 
mangiali^.  17 fcì.  dunque  TEminencilIinoé^ 
Spada,  e - (cri  Ile  nellMftdlb  tempo  in  Fran- 
cia , perfar  la  contraminu  alte  mani  di. 
Ràpaccioli.  L’indifpofitione-  non  era  fi* 
grave  , che  non  li  deHè  agio  di  negothu- 
re  con  chi  vdelle.  Mènsa  di  Leone  per? 
Rabiliflo  contro  Rapaccioli  ì doppo  l’Am*.- 
iyalciadóre>;di  Spagna  , dal  quale  /coprii 
xhe  li  Spagnoli  ed  i Mèdici  non  parlavano* 
da  do  vero  nelle  cofe  di  Ràpaccidi  , -mài 
£he  il  tutto  ccnfifteva  nell5  apparenza* 
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Qui  giudico  neceflario  per  haver  la  chia- 
rezza*che  bada  di  quefto  facto  , repetere 
da  principio  le  cagioni  d’auvetfioriè  di 
Spada  verfo  Rappaccioli.  Quefto  Cardi- 
nale fubbito  doppo  creato  Innocenti^» 
fcrifle  la  relatione  del  Conclave  » come  fi 
fiioie  da  molti , e noi  ancora  facciamo  al 
prefente.  ifciacconto  però  come  hayea 
per  fine  l’interefle  , cofi  non  poteva  con- 
formarli con  la  verità  de5  fucceflì.  L’o- 
dio e l’amore  fono  il  veleno  deU’hiftoria, 
mà  c un  cadavere  fenza  la  verità  , come 
dille  un  Moderno l’amore  e rodio  to- 
gliendo l’iftefla  virtù , la  tolgono  di  vita.  ì\ 
fine  della  relatione  fu  il  moftrare  qual- 
mente il  Cardinale  Barberino  non  haveva 
havuto  altro  fine,  che  di  efaltare  Innocenr. 
fio  , e eofi  mitigare  il  genio  di  quel  Por^, 
lifice  , già  dichiarato  à danni  de’  Barbe? 
lini.  Per  dimoftrare  quefto  fine  3 nel  che 
nel  fentimento  commune  non  s’opponeye 
al  vero  , li  bifognò  moftrare  che  ìt  trat- 
tati degli  altri  Cardinali  erano  ftati  fola- 
mente  per  apparenza  da  Barberino  , ò.  ili?» 
traprefi  ò promoflì,e  che  in  lui  non  era  fia- 
ta (limata  d’alciin  altro  che  di  Pamfilu^  . 
Da  alcuni  faceva  giuditio , interpretando 
'•  ’ v...  '*  ciò  . 
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ciò  che  il  mondo  eia  per  fornire  della  loro 
efaltatione,quando  follerò  tiufciti  Pontefi- 
ci Ciò  offele  molti , perche  quei  medelì- 
mi  che  non  (ì  curavan  degli  honori, voglio- 
no eilèr  ftimati  meritevoli  di  confeguirli, 
e fi  può  ben  trovare  chi  ricufì  gl*  Imperi, 
mà  chi  voglia  parere  incapace  d’ammini- 
ftrargli,ne  ancho  con  la  lucerna  di  Dioge- 
ne fi  trova.  Oftefo  notabilmente  il  Cardi- 
nale Spada  con  giuditio  d’una  fcrittura  à 
lui  imputata, nella  quale  dille  apparire  /en- 
timemi d’ambitione,e  dilegni  di  petfuade* 
re  il  Collegio  > che  niun  Cardinale  al  pari 
di  lui  era  meritevole  alPonteficato.  Pene- 
trò altamente  l’animo  del  Cardinal  Spada 
quella  cenfura,  e lìn'  ali3  hora  macchinò  di 
far  la  vendetta  lolita  da  farli  da  Cardinali, 
cioè  il  traverfare  , quando  vi  lia  Iperanza, 
il  Pontifice,e  per  feoprire  l’errore  nelle  re- 
lationi  di  Rapaccioli  fcnrillc  egli  l’Hiftoria 
del  Conclave  , non  però  la  mandò  fuori 
prima  che  Introcemio  morilTe.  Da  tutti  è 
Hata  ricevuta  con  grand’  applaufo  & e di 
giunga  mano  nel  giuditio  , nell’  eleganza 
dello  ftile  , nella  fincericà  del  raccpnto, 
& in  ogn  altra  qualità  fuperiore  à quella 
di  Rappaccioli  L’età  aliai  frefea  poteva 

Z>  6 aflku- 
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aflìciwarc  il  Cardinale  Spada  che  il  (uo- 
Auverfario  non  era  in  quello  Conclave 
per  octenere  il  Papato  dall’  altra  parte  ti- 
compenfavano  il  mancamento  degl’  anni, 
l’indifpofitioni  continue  del  male  dell*  ori- 
nai il  concetto  delia  bontà  de’  coftumi 
C.delle  fcientie  jface  va  precorre  re.à  gl’  anni 
la  fperanzadi  Rapaccioli , Paffetto  di  Bar- 
berino guadagnato  con  una  gratitudine 
Inalterabile  nelle  laro  calami  à,l*acquifta-  • 
va  un  partito  tanto  potente  ; Pbonore  ha- 
vuto  da  Innocenti),  il  Vefcovaro  di  Terni, 
con  dimoftracionenon  mai  ceffata  di  mol- 
ra  benevolenza  , li  guadagnava  l’affetto 
di  quelle  Creature..  Spada  però  poco  do- 
po il  primo  commiuciamento  del  Concla- 
ve diede,  fuori  una  ferittura  che  lì  diffufe 
perle  mani  de*  Cardinali  , in  cui  fi  ftudiò 
abbatere  il -concerto  buono  che  potefle 
havere  Rappaccioli,  particolarmente  nella 
liteeratura  di  renderlo  difprezzabile  per 
altri  rifpetti,che  di  buona  voglia  coofegnò- 
al  filentiojn  quel  che  appartiene  al  Papere, 
dille  di  Rappaccioli  , ch’egli  nella  fua 
Diocefi  di  Terni  haveva  fatto  preghare. 
il  Signore  Dio, che  voléffe  perdonare  rlùoi 
falli  ad  uno  Ipirito  maligno  che  haveva  . 

* * invafo 
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invafo . il  corpo  d’un  fuo  Dioccfano  ; ili 
cafo  c degno  d’eller  raccontato.  Eia  in 
Terni  un  Indemoniato  , per  tale  lo  face- 
va conolcere  il  favellare,  di  cofe  che  non 
potevano  attribuirli  le  non. al  Demonio* 
Volle  per  curiolìtà  parlarli  il  Cardinale  e le 
chicle  crà  l’alrre. cole  , s'egli  pativa  alfai 
pene  , fono  atrocillime  le  pene  ch’io  foffro- 
dovunque  mi  trovo  , rifpofe  il  Demonio. 
Perche  dunque  , loggiunfe  il  Cardinale, 
non  hai  pentimento  di  quelle  colpe  d’onde 
hanno  origine  le  tue  pene  ? Il  pentimento 
è-grandiflimo  , rifpole  il  Demonio  , mà 
non  mi  giova.  E fe  Dio,  replicò  il  Cardi- 
nale, ti  volelle  perdonare  accetarefti  rudi 
buona  voglia  il  perdono  ? All’  hora  il  Car- 
dinale ordinò  che  lì  facelfcroprieghià  Dio 
p,er  indurlo  à perdonare  al  Demonio.  Nar- 
ra quello  fuco  in  tutto  diverfamenre.  il 
“Cardinale  Rapaccioli  ,.come  lì. vede  da 
una  feriteura  in  rifpolla  da  quella  del  Car- 
dinal Spada -,  turtavia  non  ho  potuto  im- 
pedire che  molti  col  crederlo  nella  ma- 
niera racconta  , non  habbino  formato 
concerto  di  molta  ignoranza  in  lui,  ed’una 
raincftra  grafia  al  pari  della  grallezza  del 
volto  , e corpo.  Non  piaceva  à molti. 


£4*  ! CoNClAVE  DI 
che  Rapaccioli  dicefle  ad  ogni  tratto  iti 
Conclave  , eh’  egli  nongravetnr  deli*  età, 
come  che  fe  niflùn  altra  cofa  li  oftafle  per 
eflere  Papa  che  gl’ anni. 

Languendo  le  prattiche  di  Rapaccioli, 
fi  cominciò  a Far  qualche  parola  del  Car- 
dinaie  Bragadino.  Non  haveva  quello  ' 
alcuna  cofa  poficiva , che  gli  facefle  ofta- 
colo.  Eraletà  matura,  li  Spagnoli  anda- 
vano del  pari  con  Franceli  , il  non  ha- 
verlo  per  diffidente  in  niun  Collegio  , ha- 
veva alcuno  che  per  interefle  privato  gli  fi 
©pponefle.  Era  nello  fquadron  volante  il 
Cardinal  Ottobuono  , che  non  tralafcia- 
va  alcuna  diligenza  per  effàltarlo  K ed  il 
Cardinale  Pio  faceva  il  medefimo  per  ef- 
fere  foo  parente.  L’oppofitione  de’  Car*- 
dinali  Genovefi  era  affai  leggiera  : gl’  imr 
pedimcnti  dunque  nafeevano  dalla  priva- 
tione , perche  queffo  Cardinale  lì  ffimava 
per  mancamento  di  prattica,  e diffetto  di 
fapere  , affatto  inhabile  ad  amminiftrare 
il  Pontificato.  E'queftione  problematica  | 
feil  rifpetto  della  Republica  Veneta  li  ri- 
fìcaffe  più  utile , ò nocumento  ; li  bifogni 
di  lei  nella  prefente  guerra  col  Turco,  ani- 
mavano un  huomo  in  cui  il  pub  licaro  ri- 
guardo 
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guardo  aggiungere  il  privato  per  darli 
ajuto.  Dall’  altra  parte  fi  temeva  quello  me- 
defimo,perche  non  pareva  bene  di  votare 
l’erario  di  San  Pietro  ,efnervare  del  tutto 
la poffanza  Pontificia,  per  (occorrere  all* 
altrui  calamità.  La  memoria  d’Eugenio 
IV  & Paolo  II  impediva  l’aura  del  Cardi- 
nale Bragadino  , perche  l’uno  con  la  vio- 
lenza, e con  l’ufo  d’un  arbitrio  troppo  li- 
bero , l’altro  con  la  vanità  de’penfieri,  e 
con  l’odio  effèrcitato  contro  de’ letterati, 
fece  formare  concetto,  che  più  tofto  à 
defendere  la  libertà  della  Patria  , che  à 
governare  la  Greggia  di  Chrillo  folle  ha- 
bilc.  Delli  Nobili  Vinetiani  la  prattica  fu 
effimera  fe  pure  durò  non  meno  di  24. 
hore.  Il  Cardinale  Barberino  come  che 
per  effere  (lato  aferitto  nuovamente  al  _ 
Rollo  della  Nobiltà  Venera  , e per  ha- 
vereufate  affai  cortefie  con  li  Signori 
Terzi  intereflàti  col  Cardinale  Bragadino, 
fi  giudicale  difpoftiffìmo  da  canto  fuo  à 
promoverlo,  fi  portò  però  aliai  lentamen- 
te nel  tirare  innanzi  le  prattichc  à fuo  fa- 
sore,in  oltre  edere  (lato  il  Cardinale  Bra- 
gadifìo  quali  femprc  fuor  di  Roma , faceva 
giudicare  eh’ egliera  troppo  inefperto  di  ciò 

che 
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che  per  governarla  faceva  di  meftiéii  fe 
non  fi  pre  Gippone  va  in  lui  un’  altezza  d’in- 
gegno , che:  lì  fupplttlè  àvi  mancamenti 
delia  pratticajfinaimenteda  Oitobuono  li 
derivava  più  danno  che  utile, perche  i por- 
tamenti Tuoi  in  Conclave  operavano  che- 
pochi  difegnavano  di  fare  un  Ràpa  , predo 
cui  egli  folle  per  haver  parte  alcuna  , non' 
ohe  fare  il  tutto.. 

Tutti  quelli  trattati  (l  facevano  privai 
tamence , cheper  ilpublico  era  quello  di; 
Sacchetti  , in  cui  dava  fidò  il  Cardinale* 
Barberino.  Da  lui  non  li  (laccava  lo  Squa- 
drone volante  33  voti  gionge vano  tal- 
vedrai 35.  Mà  il  Cardinale  di  Medici  flava 
con  dante. , nc  vi  era  alcun  verfo  per  pie* 
garlo.  L Promotori  dicevano  di  non  po- 
ter giurare  , fe  non  contra  covfciemiam,. 
di  riputare  degno  alcuno  de’  Cardinali,- 
mentre  Vera  Sacchetti.  Gl’  Auverfarij  (i 
facevano  feudo  deiPefclufiva  di  Spagna: 
dall’una  , e dall’ altra  parte  fi 'minacciava 
làiunghezza  del  Conclave  , da  queHa  fe 
non  fi  concorreva  in  Sacchetti,  da  quella 
fe  non  s’andava  in  qualched’un  altro.  Spe* 
lavano  i Promotori  di  Sacchetti  , che  i 
Ve  cebi  che  non  concorrevano  con  loto, 
* vinti 
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vinti dalla  franchezza  follerò  finalmente 
pei  concorrerui. I Medici  dall’  altro  canto,, 
che  negli  ftefrì  promotori  dovefr'e  venire 
meno  1 ardore  j.di  quà,  e di  là.fi  negotiava 
incelFacamentc.  1 Medici  quantunque  ha- 
vefrero  de  gl’ affezionati  rrà  le  Creature 
01  Barberino  , Tempre  però  inclinavano 
maggiormente  niella  voltartene  Jfca 
Creatura  del  Collegio  Vecchio , ò JHpù 
nuovo.  In  quello  era-  Capponi  ; in  ^TOo- 
molti  da  loro  defiderati  : le  prattiche  di 
Capponi  furono  l’ultiitfe  , e però  ne  par- 
lai emoà  fuoluogotben  è vero , che  non  fi. 
potevano  imaginare  come  il  Cardinale 
Barberino  foflb  per  lafciarfi  tirare  Fiori 
elle  Juc  Creature  » fi  ricordavano  di  ciò  \ 
ch'egli  haveva  fatto  nel  pafTato  Conclave 
per  non  andare  in  una  Creatura  di  Paolo 
Vi  di  ciò  ch’egli  era  più  volte  proteftato, 
iti  ma  vano  eh’  egli  haveffe  i medefimi  feti- 
ungenti  ch’ebbero,  il  Cardinale  Alefian-  ; 
dro  Montalto  Pronepote  di  Sifto  V,  il  Car-  * i 
dinale  Scipione  Borghefe.  Quelli  non  pago* 
d haver  elaltato  Clemente , eh*  era  Punico 
Cardinale  Papabile  tri  le  Creature  dei 
ZiOjprocurò  in  tre  Conclavi  di  promovere 
qualchedun  altro  , e non  per  altro  efclufe- 

Tofchi,, 
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Tofchi.fe  non  perche  non  li  fu  fervuta  la 
parola  datali  di  lafciarli  per  dieci  giorni 
cimentare  una  Tua  Creatura^  Quello  poi, 
cioè  Borghefe  , non  fu  contento  d’haver 
efaltato  Gregorio  XV.  mà  nel  fequente 
Conclave, fi  procedo  di  dover  più  tofto 
morire  che  d’ufcire  d’una  Tua  Creatura. 
Oafti  efempi  debilitavano  a’  Medici  la 
IjB^a  che  il  Cardinale  Barbarino  pie- 
g^Wnai  dal  fuo  Collegio , e non  piegati-, 
do  non  vedevano  la  via  di  forzarlo  , co- 
nofcendolo  molto  robufto  per  il  numero 
degl’  Adherenti.  Stimavano  che  lui  folle 
una  confidetarione  , laquale  era  ancora  ne 
gl*  animi  de’  Plebei , ciò  è che  troppo  s’of- 
/ fendeva  la  memoria  d’Urbano  , efaltan-* 
doli  d’alcun  altro  de’  Coliegij»  che  del  fuo> 
perche  ellendo  riufeito  lnnocentio  X.  di 
fama  tanto  finidra  , e non  creandofene 
qualchedun  altro , fi  veniva  à concludere 
che  molto  infelice  folle  dato  quel  Papa 
nelle  promotioni , e «he  fempre  più  all* 
inclinatone  ò de  Nepoti,  ò fuoi  , che  al 
merito  di  chi  fi  doveva  promoYere  haveva 
havutò  riguardo.  Ciò  che  dimavano  i Me- 
dici,ch’aurebbe  ritenuto  Barbecino,era  trà 
gli  altri  loro  motivi, perche  niuna  cofa deli-  . 
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Aeravano  maggiormente  che  difereditare 
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le  artioni  d’Utbano  , ma  non  vedevano  H 
modo  di  poterlo  ottenere.  Tuà  quelli  ru- 
mori fa  fatta  qualche  parola  del  Cardina- 
le Ginetti  : niuno  alimentava  fperanzepiù 
vive  di  quello  Cardinale.  Rifletteva  fu  la 
maturità  de  gl*  Anni , che  di  già  paflavano 
70  ; sù  le  cariche  eflcrcitace  , eflendo  flato 
LegatoàLatere  per  la  pace  univerfale  in 
Colonia  , Legato  di  Ferrara,  e doppo  in 
Roma  Tempre  nell' ufficio  di  Vicario,  che 
tira  feco  tutte  le  Congregationi  , e la 
parte  in  ogni  importante  negotio  ; sii 
Paffetto  di  Barberino , alquale  haveva  Tem- 
pre Tervito  nella  diftriburione  de  gli  Be- 
nefici} , e ftimava  di  gradire  più  d’ogn5 
altro  , perche  più  d’ogn’  altro  era  flato 
caro  ad  Urbano  ; Tu  la  buona  inclinatione 
delle  Corone  , predo  alle  quali  era  in  un 
buon  credito  ; e finalmente  sù  l’affettione 
«Falcimi  Cardinali  , che  lo  volevano , b 
dicevano  di  volerlo  portare.  Haveva  nel 
partito  Spagnolo  Colonna  , nel  Francefe 
Bichi,  nello  Tquadrone  volante  Lomellini. 
Il  primo  s’era  guadagnato  con  le  promefle 
d’una  parentela  , fuppofto  che  folle  egli 
Papa  , e di  ciò  fu  conftantiflìma  opinione 
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in  Conclave.  li  fecondo  con  varie  dimo*- 
flrationi  d’affetto  , e per  auventura  col 
mezzo  deir  Auditore  di  Ruota  , che 
Ginetri  per  cagione  dell’  ufficio  havevàno 
havute  molte  occafioni  di  trattare.  ‘Il 
v rerzo  eraflato  Vicelegato  fuo  in  Ferrara. 
Parlò  una  fera  al  Cardinale  Barberino,. 

. pregandolo  ad  haver  à cuore  il  fuo  inte- 
refle  , e dimandandoli  Barberino  chi  ba- 
velle in  fuo  ajuto  , rifpofe  che  tutte  lo 
fue  fperanze  fi  fondavano  in  lui-  e Lomeb* 
lino.  Cominciò  ad  introdurui  una  (èra 
qualche  pratrica  per  Ginetti  trà  fuoi  Col- 
legati , mà  ben  prefto  fe  gl*  oppofe  Albizi* 
nimico  dichiarato  di  Ginetti , fi  che  pafsò- 
tra  quelle  oppofitioni  qualche  parola  di  ri- 
fentimento.  Colónna  e Bichi  non  trova- 
vano oppofitioni  nc*  Capi  delle  loro  fat- 
tioni  , mà  tutta  la  difficulrà  confi  (lev  a ne* 
particolari , perche  non  era  molto  favore-» 
volc  l’aura  che  portava  il  nome  dii  Ginetti 
per  il  Conclave  * lo  (limavano-  intereftato 
, nella  robba  è poco  meno  ch’avaro  , là 
ftiina  s’appoggiava  all*  efperienza , ed  alle' 
. voci  della  Germania.  Nelli  dori  dell*  intel- 
letto era  (limato  di  leggiera  armatura  , là* 
moltitudine  delle  Gongregationi  in  ve- 
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et  d’acquillargli  nome  glie  l’haveva  tolto, 
perche  non  potendo  studiare  quanto  ba- 
llava per  portai  11  bene  in  tutte  , riufeiva 
debole  in  cialcheduna.  Si  che  un  Cardi- 
nale de’ più  giovani  , doppo  d’ellere  (la- 
ro da  due  volte  fedamente  nella  Congre- 
gatane de’  Vefcovi  e Regolari  , dille  ad 
un  fuo  confidente  , non  haverei  mai  giu- 
, dicato  , che  Ginecei  (offe  ftato  tanto 
ignorante  , quanco  mi  fi  a (coperto  in 
| quello  poco  di  tempo.  I Barberini  tanto 
Francelco  come  Antonio  l’havevano  in 
• qualche  maniera  difguftato  nel  Pontificato 
d’Udbano  , perche  vedendolo  da  quello 
ugguagliato  nell’  affetto  à loro  llelli  , (ì 
j erano  ingegnati  di  levarlo  di  Palazzo  , c 
mancando  i pretelli  , abbracciorno  di 
buona  voglia  quello  della  legatione  di 
Germania,  doppo  la  quale diffe  Urbano  al 
Nepote  , che  bifognava  d’apparecchia- 
re un  apartemento  per  il  Cardinale  Gi- 
netti  in  Palazzo.  Allora  egli  operò  che  in 
vece  di  ritornare  in  Roma  fi  fermaffe  le- 
gato in  Ferrara.  Finalmente  Ginetti  che 
intefe  il  linguaggio  di  Batberino  prefe 
habitatione  gerpetua  , per  non  haver 
occafione  di  (lare  in  Palazzo,  In  Roma 
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poi  maflìme  era  Cardinali  tanto  chi  offen- 
de quanto  chi  reità  offefo  , feri  ve  .nel 
marmo  i’ingiurie  , e da  tutte  le  parti  fono 
indelebili.  S’era  aggiunta  un  altra  cofa 
alle  paffute  , che  diminuì  affai  l’affetto  di 
Barberino  verfo  Ginecti  , e l’haveva  dif- 
pofto  à non  fare  molto  sforzo  per  efaltar- 
lo.  Qiiando  egli  travagliato  in  tempo  d’In-  i 
nocentio  , dimandò  impreftito  à Ginetci 
37  mill.  feud.  egli  rifpofe  Grufandoli  di  non 
■poterlo  fervire  , per  non  havere  nè  quel- 
la ne  altra  fomma  di  denaro.  La  fcula  no* 
valfe  punto  ; perche  ben  Capeva  Barbe- 
rino eh’  egli  haveva  commodità  di  dargli, 
non  folo  ciò  che  gli  dimandava , mà  molto 
più.  , fenza  che  fi  feoramodaflè  punto. 
Qui  comminciò  ad  argomentare  , che  fe 
effendo  Cardinale  , e con  fperanze  an- 
cora vive  di  divenire  Papa  col  fuo  ajuto, 
tifava  con  lui  un  tratto  di  quella  forte , che 
lcofa  {laverebbe  fatto  divenuto  Papa, quan- 
do fi  mirano  già  fotto  i piedi  le  fperanze, 
e i timori,  ne  vi  ha  rifpetto  alcuno  di  be- 
neficare urt  fuddito  , fe  non  la  gratitudi-* 
ne  con  l’amore , che  in  lui  non  fi  poteva- 
no prefupporre.  In  fomma  jp  Barberino 
non  appaine  alcun  defideiio  di  portare 
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Avanti  Ginetti,e  le  ptattiche  mode  à fa- 
vore di  lui  morirono  nella  culla,  ik  hebbe- 
xo  Occafo  all’  Oriente. 

, Durava  anchora  il  Cardinale  Sacchetti 
i in  Ballo  ; egli  fupplicava  i Tuoi  affettionati, 

. chcdefifteilero  finalmente  da  un  imprefa 
■,  già  difperata , mà  quelli  dicendo  di  non 
. voler  pregiudicare  le  loro  confidenze, 
i ftavano  più  che  mai  infleffibili  nel  fiuo 
i propofito  , nc  davano  fiegno  alcuno  di  do- 
verli piegare.  Sacchetti  però  non  faceva 
I gran  diligenza  per  rompere  quelli  trattati, 
i perche  vedeva  quanto  giovall’ero  per  con- 
i durre  à fine  oiò  eh’  ei  defiderava.  Fra  tan- 
l to  il  Cardinale  Santa  Sufanna  andò  dal 
l Cardinal  Giov.  Carlo , li  parlò  di  Fran- 
| ciotti , procurando  d’introdurre  qualche 
I Trattato  per  lui.  Il  Cardinale  de  Medici 
i li  rifipofie  , che  negorialle  per  fie  medefimo, 
j già  che  la  fiua  fattione  era  difpofta  à pro- 
i movere  gl’  intereflì  , e procurarne  ogni 
miglior  riuficita.  Così  fu  licentiato  Santa 
Sufanna,  non  però  s’acchetò  il  Cardinale 
di  Medici  , e temendo  che  le  prattiche  dì 
Franciotti  non  andallèro  avanti  , fi  levò  à 
mezza  notte  , e girò  intorno  al  Conclave, 

* confortando  i fiuoi  affettionati  à non  con- 
correre 
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correre  in  quel  foggètro  ; di  più  diUè  cedi 
alcuni,  Coftoro  mi  vogliono  porre  in  nc- 
c e fTì  rà  di  fare  un’  altra  Sacchectata. 

v «• 

Vera  qualche  fondamento  che  Fran- 
ciotti  poteva  eflèr  Papa;  era  riputato  di 
coftumi  incorrotti , di  lapere  fuftìdence , e 
.perciò  habile  quanto  palla  à i maneggi» 
©alberino  più  per  genio  che  per  altro 
rifperto  , fhaveva  trà  fuoi  diletti.  I# 
Creature  d’Innocencio  non  erano  da 
aliene  , pecche  Piftelfo  Innocentio  haveva 
più  volte  di  lui  parlato  con  molta  (lima,  e 
mollraco  ancora  qualche  defiderio  d’ha» 
verlo  per  fucceffore  , quando  li  folle  toc- 
cato di  morire  avanti  lai.  Nelli  Spagnuoli 
non  eral’auverfione  eh’  altri  penfava , peè 
la  nafeita  havuta  in  Leone  di  f rancia,pec- 
che  quando  il  Cardinale  Anronio  Barbe- 
rino ritorno  in  Italia  elFendolì  fatto  ami-* 
co  Montako  , lo  difpofe  à fcrivereL 
Spagna  à favore  di  Franciosi,  e le  rifpofte 
furono  alfai  conformi  al  desiderio  di  chi 
fcrifle.  Ad  ogni  modo  non  piaceva 
dici  defalcare  un  Luchefe.  Il  Cardinale 
B’’chi  era  nemico  àFranciotti  per  cagione 
del  Nipote  Vicelegato  d’Avignone  , $ 
perciò  l’alienava  la  faccione  Francelf* 
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almeno  in  qualche  parte, e molti  altri  ami- 
ci che  havevano  tra  Cardinali.  In  Comma 
la  orattica  di  Pranciotti  non  andò  molto 
avanti  , e il  Cardinale  de  Lugo  dicea  che 
attribuiva  Pefclufione  alli  Spagnoli , quali 
parlando  in  Cifra  à i Medici.  Il  Carenale 
Cherubino  era  ufcito  di  Conclave  , fopra- 
1 fatto  d’un  fkiflò  di  l'angue  , che  fe  temere 
da  principio  qualche  pericolo  della  fua  vi- 
i ta,mà  fuanito  in  breve  con  la  fanità  ricupe- 
rata il  timore  , tornò  ben  pretto  in  Con- 
clave. Il  Cardinale  Afflili  per  tenerlo  in 
fede  , accioche  per  adherire  à Barberino, 
ò allo  fquadron  volante  , noti  concorrelTe 
in  Sacchetti  , li  dava  buone  parole  , e lo 
pafeeva  di  fperanza.  Lo  Hello  faceva  à 
nome  del  Cardinale  Medici  il  Cicognini, 
che  haveva  già  confeguito  il  nome  di  Ca- 
ronte in  Conclave  , perche  tutti  imbarca- 
i va  al  Papato.  Volendo  Cherubino  per  ve- 
dere qualche  effetto  di  tante  promeìre,dif- 
fe  eh’  era  tempo  di  negotiare  per  lui.  Il 
Medici  li  fe  dare  al  folito  buone  parole, 
e fe  dire  che  accommodaffe  i Barberini 
e lo  fquadrone  , che  in  lui  era  ogni  diP 
polmone  per  fervido.  Non  poteva  egli 
pervaderli  , che  Barberino  non  volelTe, 
Voi,  II.  A a perche 
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perche  lo  defidcrava  D.  Olimpia , che  ca- 
xninava  con  ferifi  deli’  ideilo  Barberino» 
i eflere  Creatura  d’innocentio  e di  lui  fec- 
vitore  antico  # gii  prometteva  il  favore 
delio  fquadrone.  Nudriro  di  quefte  fpe- 
ranze  » diede  occafione  di  ridere  à tutto 
il  Conclave  , perche  pollofi  avanti  ad  un 
Crocidilo  diceva, e fu  fèmito  di  fuori,  Do* 
jnine , fi popt&lo  tuo  fum  neceffuritu , non  re* 
tufo  labore/n.  Mà  ben  predo  fi  vide  eh"  egli 
non  veniva  ftimato  neeeflario  .,  nè  anco 
utile  al  Popolo  del  Signore.  La  fufficien- 
za  di  tant’  altri , toglievano  la  necetfìtà 
di  lui, la  fua  poca  fperìenza , il  Tuo  poco  ta- 
lento , la  fua  pigritia  e turpedihe  effigiata 
nel  volto  , operavano  contro  futilità.  Si 
farebbe  accorto  d’elìere  burlato  , fe  ha? 
vede  havuto  giu  litio  quanto  per  difeerne- 
te  da  quale  delle  fattioni  folle  derivata  la 
burla.  Soleva  il  Cardinale  Cefi  dire  ; 
pre  che  il  Cardinale  Barberino  c lo  (qua* 
v drone  volante  l’havevano  Sacchettatò  , fi 
che  non  poteva  più  vive  re, fervendoli  dell* 
.equivoco  per  facetia  , come  s'intende  da 
ogn’  uno.  Saputoli  le  prattiche  di  Cheru- 
bino , tali  appunto  quali  elle  erano  , s'ra- 
contrò  nel  OardjQak  Cefi  il  Cardinale 
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Saura  Sufanna , e le  dille , noi  giochiamo  à 
Sacchertate,  tnà  voi  giocate  di  Cherubina- 
te.  Pecche  fé  vogliamo  ponderare  i meri- 
ti di  chi  andava  in  prattica , e Poppofitione 
di  ciafcheduno  Candidato  , non  polliamo 
dare  all’  ordine  , quanto  forfè  vorrebbe 
qualcheduno  che  leggerà  la  nodra  ferie- 
tura  , già  li  sa  che  quelli  trattati , per  efler 
già  la  leena  occupata,  come  dicemmo, era- 
no privaci  , e perciò  alcuni  di  loro  li  face- 
vano nel  medi-limo  tempo.  Il  dire  , qui  ii 
trattava  un  negotio,  colà  un  altro, farebbe 
un  dar  luogo  alla  confulione  , badi  à chi 
legge  Tauviio.  Fu  detto  qualche  cofa  dell* 
Aicivefcovo  di  Genova  , di  cui  d’alcuni  li 
Iterava  qualche  buon  efito.  Era  dato  giu- 
ditio  di  molti, che  li  Spagnoli  fodero  affat- 
to alieni  da  quello  (oggetto, non  folamen- 
te  per  fotte  (è  fatte  di  frefeo  alla  Republi- 
ca  di  Genoua  nel  fequedro  fucceduco  in 
tutti  li  dari  d’Italia  fottopodi  al  Re  Cat- 
tolico , mà  ancora  per  ragioni  partico- 
lari della  famiglia  de’  Durazzi  ; mà  li 
Spagnoli  non  havevano  quedi  rifpetti , ò 
non  vollero  far  modra  d’havcrli  , per 
non  impegnarli  nell  efclufione.  Si  comin- 
ciò dunque  à fperare  che  dalla  parte  di 
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Spagna  farebbe  venuta  piu  torto,  demone 
che  oppofitione.  Anzi  era  fama  eh’  il  Si- 
gnore Celare  Durazzo  , fratello  carnale 
.del  Cardinal  forte  accetto  alla  Spagna  > e 
per  cagione  di  lui  ella  dovefle  concorrete 
ali’  Arcivefcovo  di  cui  parliamo.  Dall’  af- 
fetto di  Barberino  Ci  (lava  in  dubbio.  Per 
lo  partito  s’era  tenuto  ch’  egli  defiderava 
Durazzo  più  d’ogrt*  altro  per  lo  Papato  , é 
,ch’ haurebbe  pofpofti.gr  incererti  di  tutti 
gl’  altri  à quelli  di  quello  fclo  in  Conclave. 
Poi  rt  divulgò  che.Durazzo  , mentre  èra 
legato  in  Bologna.,  bave  va  havuto  qualche 
sdifferenza  col  Duca  di  Modena,  e che  per- 
ciò quell’  Altezza  , quando  fposò  D.  Lu- 
.cretia  , Nipote  del  Cardinale  Barberino, 
fece  inftanza  al  detto  Cardinale  che  in 
.evento  d’un  Conclave  non  .volefi'e  ne  pure 
^promovere  le  praedehe  di  Durazzo  , mà 
ancora  impedirle  con  .©ppolìtione  pofid- 
<va, quando  follerò  propofte  da  alni.  Era- 
no occulte  fa  pur-v’eranò  queff*  oppofido- 
jii;  il  Cardinale  Barberino  non  le  publicò» 
quando  per  altro  haveva  inciinatione  à 
Durazzo,  tutti  i rifperci  del  mondo  non  gli 
^laverebbero  tolta.  Vuol  fecondare  il  fu© 
-genio,  anchor  che  n.e  ve  delle  Porgere  la 
- jtuina 
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ruma  della  terra  e del  Cielo. Erano  ben  pa- 
lei! l’oppofuioni  eh’  à Durazzo  fi  faceva- 
no dalli  due  Cardinali  Genoueli  principali 
Guerrieri,  che  cjuafi  non  dilli  Udiciali  pri- 
maiii  nello  fquadron  volanre.  Parlo  dalli 
due  Cardinali  Lomellino  ed  Imperiale,.- 
che  portavano  con  l’ardore  già  noto  le 
prattiche  di  Sacchetti,  ed  erano  per  corre- 
re con  l’ardore  medelìmo  all’  efclulìone 
di  Durazzo,  Non  haveva  Lommellino  ris- 
petti particolari;  che  l’obli  ghaflèro  àricu^ 
far  Dimazzo  folamente  quello  di  nonefal- 
care  uno  della  Nobilità  nuova  poteva  in- 
durlo in  quelli  oblighi  ; principalmente- 
però  s’opponeva  à quello  Cardinale  pfcfT 
fervire  à gl’  interellì  di  Imperiale  ; Quello 
pòi  era  parente  di  Durazzo,mà  oltre  al  ri- 
guardo della  Nobiltà  nuova  , eh’  era  àdu£r 
eommune  con  Lommellini,e  Grimaldi,  ve 
n’era  un  altro  tanto  più  potente  , quanto 
non  dalla  natura  delle  cofe  che  fi  rimira 
eltrinfecamenrc  , mà  da  cagioni  interne 
nafceva.  Quando  il  Cardinale  Durazzo  fu 
Legato  di  Bologna  >vì  fu  fuo  Vice-Legato 
J[mperiale.  Allora  molTe  Odoardo  Farnefe 
Duqa  di  Parma  , per  vendicare  Suoi  danni 
dello  flato  di  Gallio.  Non  volle  egli  però 
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far  danno  alla  Lombardia  , ò alla  Roma- 
gna , conie  più  poteva  per  la  vicinanza 
del  luogo  , ma  incarnino  verfo  Roma  con 
difegno  d’allalire  nella  Regia  Pontificale 
il  Nemico  ; fenile  però  al  legato  di  Bolo- 
gna lamentandofi  de’  fratelli  Barberini  j à 
quelli  egli  imputava  la  guerra  , ne  elio  ne 
i Collegati  , che  poi  liadherirono  , face- 
vano nelle  fcritture  mentione  del  Papa.* 
e chiedendo  il  palio  per  li  paefi  fortopofti 
alla  giurifdittione  dell’  ifteflò  Legato  j Il 
Cardinale  Durazzo  , condefcele  à quanto 
fi  faceva  inftat1?3  dal  Duca,  e con  una  let- 
tera in  rifpofta  , moftrò  di  gradire  gl'  au- 
vifi  datigli , come  fi  vede  appretto  il  Mer- 
curio in  cui  q.uefta  lettera  ila  regiUrata» 
come  de  (enfi  fi  fatti  contrarii.  Il  Vicelc- 
gato  configliò  ches’ufcitte  in  Campagna,  1 
con  la  gente  che  poteva  raccoglierli  nello 
flato , che  in  fornata  il  Duca  di  Parma  en- 
trando come  nemico  ; fi  face  fife  argine  al 
fuo  corfo  nelle  prime  molle,  per  non  dargli 
commodità  d’accrefcer  con  i piccoli  fiumi 
finondationi,  che  Tempre  mai  nel  viaggio 
'portano  tributo  al  fiume  principale*  La  dif* 
cordia  de’  pareri  generò  malevolenza  , e 
quell»  crebbe  poi  , quando  riprovatali  in 
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Roma  l’attione  di  Durazzo, Imperiale  mo- 
ftrò  ch’era  (deceduta  contro  Tua  voglia* 
contro  à Cuoi  configli  , à difpetto  delle  file 
elfortationi,  e de’  luci  dettami.  Quello  fu 
il  lemmario  de  gl*  odii  d’imperiale  contro 
Durazzo,  & una  fera  fi  divoìgò  la  prattica 
di  quello  Cardinale  promolla  da  Sforza  e 
Raggi  , e da  qualchedun  altro.  Imperiale 
accordò  già  fopra  33  voti  per  l’efclulìonr, 
ma  le  lì  fermarono  di  maniera  , che  no» 
li  fu  bifogno  fare  altro,  anzi  Durazzo  cad- 
de ammalato  ed  ufeito  per  ciò  di  Concla- 
ve non  vìfe  ritorno  , fc  non  negl*  ultimi 
giorni. 

Era  di  già  trafeorfa  la  metà  della  Qua- 
lefima , ne  fi  feopriva  alcun  verfo  di  venire 
all’  elettrone  del  Papa  , anzi  le  cofe  erano 
in  tal  pollo  , che  hormai  fi  perdeva  la  fpe- 
ranza  di  dare  un  Capo  alla  Chiefa.  La  Cit- 
tà di  Roma  comminciava  à patire, non  ef* 
fercicandoli  già  doppo  lungo  tempo  le 
eaufe  de’  Tribunali  3 la  Chiefa  Cattolica 
tutta  fofiriva  quegl’  incommodi  che  dalla 
mancanza  del  Capo  derivano  nel  Corpo. 
Nel  Conclave  non  fi  poteva  più  campare, 
Panguftia  del  luogo  cagionava  difaggio  à 
tinti  i fenfi  , gl’occhi  erano  fianchi  di  fof- 
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ferir  le  tenebre  , le  orechie  non  erano  più 
habili  à tolerare  i continui  llrepiti  che  fi 
facevano  per  le  Celle  d’ogn’uno , rompen-  \ 
doli  il  Tonno  e la  quiete  il  giorno  e la  not- 
te : L’odorato  pativa  più  di  tutti,  perche  le 
vivande  e qualche  altra  cofa  mandava  un 
vapore  tanto  infofferibile,  che  molti  prin- 
cipalmente de’  Conclavifti,  maledicevano 
Thora  in  cui  erano  entrati  in  quella  pri- 
gione,tanto  diquedi  quando  di  quelli  s’e- 
xano  ogni  giorno  mutuamente  ammalati,  ì 
tuttavia  non  fi  parlava  di  fare  il  Papa, per- 
che le  due  fattioni  principali  erano  olli- 
nace,runa  In  volere  SacchettU’alcra  in  e£ 
cluderlo.  Horsu,  dille  un  giorno  il  Cardi- 
nale di  Medici  al  Cardinale  Imperiale , le 
vogliamo  ufcire  di  Conclave  fa  di  medie- 
ri  che  cì  accordiamo  in  qualche  manierai 
Tutto  il  tempo  fi  confumerà  in  volere  e 
non  volere  Sacchetti  , in  quello  modo  il 
negotio  non  giungerà  mai  al  Tuo  termine, 
fate  tutti  i voliti  sforzi  per  includerlo  , e 
noi  nell*  ideilo  tempo  faremo  i nodri  per 
impedirlo. Sperimentato  il  cimento  li  palli 
à qualch’  altro  foggetto  , quando  non  ne 
oteeniate  la  vittoria  in  far  Papa  Sacchec-* 
li.  Imperiale  rifpole  , che  da  loro  non  fi 
.i  poteva- 
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potevano  pretermettere  le  prattiche  di 
Sacchetti  , le  non  folle  propollo  qual- 
chedun’ altro;  lì  palla  Ile  ad  altra  propoli- 
tione  , che  coli  da  loro  lì  potrebbe  dar 
fine  al  trattato  di  Sacchetti.  Quella  rifpo- 
fta  haverebbapotuto  ingannare  qualche- 
duno.ma  non  già  il  Cardinale  Giov*  Carlo» 
erte  in  ogn’  altra  cola  potrebbe  peccare» 
prn'chc  in  lafciarfi  deludere  dall’  apparen- 
te , in  non  difeernere  ciò  eh’  è buono  in 
follanza  , da  quello  che  non  ha  di  buono 
le  non  i colori.  Gran  giuoco  poteva  far 
à Sacchetti' la  proporzione  d’alcun  fog;- 
getto  fatta  dal'  Cardinale  Giov.  Carlo, 
perche  confortando  erto  ciafcheduoo  de* 
Vecchi  con  lafpcranza  di  doverlo  porta- 
re,la  propoficione  d’uno  faceva  cadere  tut- 
ti gP  altri  dalle  fperanze,  e cofi  fi  veniva  à 
» mettere  in  pericolo  , che  li  accrefceflero  i 
voti  à Sacchetti.  Egli  però  rifpofe  con  di- 
re che  non  toccava  à lui  di  proporre  , che 
dal  canto  fuo  fi  tlimavano  tutti  buoni  , ne 
egli  e fcliideva fenon  che  Sacchetti,  e que~ 
rto  folamente  per  obedire  alla  Spagliagli© 
per  altro  l’amava  teneramente  , e rila- 
verebbe accettato  al  pari  di  qtiallivoglia 
altro  Cardinale.  Il  Cardinale  Barberino 
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doveva  proporre  , che  haveva  delle  Crea- 
ture da  proporli  à lui  ed  à Tuoi  fattionarii 
toccava  (blamente  di  vedere  che  chi  folle 
propofto  era  buono  alla  Chiefa  di  Dio, 
all’  utile  della  quale  erano  indirizzaci  rutti 
i Tuoi  sforzi.  Coli  fu  porto  cermine  al  ra- 
gionamento , ed  il  tempo  folito  di  miti- 
gare le  refolutioni  l’inafpma  maggior- 
mente , ed  in  vece  di  rompere  l’oftinatio- 
ne , l’induriva.  Nell'un  Cardinale  volea  ef- 
fer  porto  publicamente  fui  tavoliere  , per- 
che ogn’uno  fap.eva  che  qu erto  era  un  far 
precipitare  le  fue  fperanze,ne  altro  brama- 
vano i Sacchetifti , che  di  potere  efclodere 
hor  l’uno  hor  l’altro , per  venire  finalmen- 
te à moftrare  , che  bifognava  dar  in  Sac-  ' 
chetd.  Al  Cardinale  Barberino  pareva, 
che  non  difpiacefle  la  lunghezza  del  Con- 
clave , altriTattribuivaàcoftanza  di  coi; 
egli  voleva  acquiftarfi  concetto  , altri  à* 
Speranza  che  lo  lufingafle  di  far  nafcere 
la  fua  efaltatioue  dalla  ftanchezza.  Ciò 
fi  refe'verifimile  dal  parlare  del  fuoCon- 
clavilla  Angelo  Paracciani.  Quefto  dille 
tallora  à qualche  Cardinale  conofciuco 
«felli  afFetcionati  del  fuo  Padrone  , perche 
Don  fi  pone  in  piedi  qualche  pratcica  per 
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fl  Signore  Cardinale  Barberino  ? Chi  più 
di  Ini  farebbe  à propofito  per  il  fervido 
della  Chiefa  Cattolica;  e dello  (lato  Ec- 
clefiaftico  ; Ad  ogn’  altro  divenendo  Papa 
farà  di  meftieri  di  fare  il  novitiaco  : Egli 
©già  profeto  , e ha  notitiade  gl’  intereflì 
de'  Principi  , e perciò  è habile  à portarli 
con  loro- conforme  al  bifogno  della  carica 
Pontificia  ria  fuacafaè  firicca,  che  niente 
correbbe  eli’ entrate  Ecclefiaftiche  , per 
accrefcerne  le  follante  , le  fue  penfionr, 
le  lue  Ab  bacie  r e gli  fuoi  officii  diftribui- 
! rebbe  tra  Cardinali.  Si  follevarebbero  le 
1 recefiìtàdi  tutto  il  Collegio.  Egli  è poi  di 
1 natura  fi  mite , che  ogn’uno  gioirebbe, 
nella  bonaccia  dei  Hip  governo.  In  foni- 
1 ma  fi  affinava  il  Paracciani  in  fervido  dcE 
fuo  Padrone,  perche  fenza  dubbio  fe  mi- 
rammo efaltati  un  Pori  Se  un  Gioii  con 
noftra  ammirar  ione  , hora  mirarefiìmo 
trà  Porporati  il  Signore  Angelo  Parac- 
ciani , e goderelfimo  della  bella1  vita, 
che  farebbe  la  Porpora  maritata  nel  Can- 
dore d’nn  volto  fi  gratiofo  e lì  vago.  Me- 
■ rita  il  Cardinale  Barberino  chi  incontra 
. • il  fuo  genio  , e il  fuo  amore  , fabro  di 

ciò  che  nella  perfona  amata  fi  doveva  pre- 
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fupporro.  Egli  con  la  Tua  villa  cangia  i 
Pigmei  in  Giganti  , i TerTiti  in  Acchilli, 
gl1  Etiopi  in  Europi.  Per  quella  volta  non 
teppe  perfuadete  il  Signore  Paracciani, 
t>  pure  per  mezzo  del  Signore  Paracciani 
non  Teppe  perfuadere  il  Barberino  , già 
«he  Tuoi  lì  giudicavano  quei  fentimenti. 
Haveva  trà  quelli  giorni  fomminillrato 
gualche  ripofo  al  Conclave>ta  molla  d’ar- 
mi fatta  dal  Governatore  di  Milano  con- 
tro al  Duca  di  Modena  , del  che  diedero* 
fòbico  auvifo  à Signori  Cardinali  l’AmbaT- 
ciadore  di  Spagna, honellando  in  una  ferir- 
torà  la  mell'aj  con  le  ragioni  che  porrava  à. 
Monsù  di  Leone,  che  dall’  altra  parte  fku— 
dio  di  farla  apparire  contraria  alla  giudi- 
eia, c dalla  violenza  ed  animolìtà  conlìpdia- 

» U 

ra;refpirò,di(lì,  il  Conclave, perche  s’inter- 
meirero  alquanto  le  prattiche  dell’  elettio- 
ne  del  Papa, dove  ondeggiavano  Tempre  in 
grand’ agitarioni  di  penlìeri  i fattionarii, 
come  è dovere  in  un  negorio  di  tanta  im- 
portanza. Per  dimollrare  che  trà  tante  cu-  • 
re  non  lì  poneva  in  dimenticanza  la  pu- 
blica  quiete, eledèro  per  Nuncio  del  Con- 
clave Monlìgnor  Altieri  VeTcovo  di  Came- 
llo, e lo  fpedirono  al  Duca  di  Modena  & 
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al  Governatore  di  Milano  , accioche  fe- 
dafiè  le  nalcenti  difcordie  tra  quelli  fiati» 
eprocuralTe  di  fopire  quei  mali  , che  non 
/olamente  minacciavano  la  rovin’ all’ Ita- 
lia , mà  ancora  la  lunghezza  all’ elettio- 
ne  del  Papa*  già  che  ardendo  la  guerra, 
coli  vicino  allo  fiato  Eccleiiafiico  , lì  fa- 
rebbero maggiormente  oftinate  le  fat- 
tioni  , per  eleggere  un  Papa  ciafcuno  il 
più  confidente, il  che  era  fofpendere  l’e- 
lettione  per  molto-tempo.  Nella  Tua  fcri- 
tura , dille  l’Ambafciatore  di  Spagna , che 
il  fuo  Rè  è primogenito  della  Chiefa  Cat- 
tolica. Rifpofe  il  Cardinale  di  Retz  che 
non  doveva  accecrarfi  la  lettera  ò fcrittura 
che  folle  pregiudiciale  alla  Corona  di 
Francia  , à cui  lenza  contralto’ c per  dirit- 
to già  decifo  fi  deve  il  titolo  di  primoge- 
nito della  Chiefa  Cattolica.  L’oppofitione 
di  quello  Cardinale  fu  notabile  , perche 
pochi  meli  avanti  fuggito  dalle  prigioni  di 
Francia , era  palfàto  per  la  Guienna  , ri- 
coverato in  Spagna,  e d’indi  poi  trasferito 
à Roma  *perfeverava  nella  difgvatia  del 
Rè  di  Francia,  e di  tutti  i fuoi  Miniftri. 

Non  fi  ripigliavano  le  prattiche  dell5 
«le etiope  in  Conclave  , perche  bollivano 

Tempre 
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Tempre  piùle  pratiche  di  Sacchetti,  come 
fu  di  (òpra  accennato.  Nittuno  voleva  efl'er 
ptopofto  , certo  di  dover  eflèr  efclufo.  lf 
Cardinale  Pallocta  Porporato  del  zelo 
publico  ben  comraincrava  à perfuadere* 
che  fi  rompeffè  alla  fine  l’ofttn  adone  , e 
pattandoli  alle  pratiche  d’altri  che  di'Sac- 
chettr,  s’apntt'e  la' via  allo  fperanze-  d’ufci- 
re  di  Conclave.  Io,  dille, quando  altri  rial- 
favano  d’ette  r proporti  , farò  contento 
cTefpormi'  al  cimento,  nè  curo  la  vergogna 
„ d’una  viva  efclufione,  purché  da  quella  fi 
palli  atti  trattati  degl’ altri , uno  de*  quali* 
ponga  fine  à notori  travagli.  Gradavano  i 
configli  di  Pallotta  Ì Cardinali , perche 
s’accertavano  , che  non  altro  che  il  pu- 
frlico  lo  commoveva  à proporli»  A niuna 
era  dubbia  la  fua  bontà  , e però  non  potè* 
va  portare  fofperto  d’ambitione  ò di  prò* 
£rio  interefle  la  propolbu  Non  haveva  egli 
alcun  capo  di  fattione  che  lo  portatte  -,  e 
perciò  fu  più-torto  imaginazione  della  mol- 
titudine , che  opinione  de’  Saggi , eh’  egli 
potette  ettèrePàpa.  Atti  Spagnoli  poteva 
cagionar  fofpetto  il  fuo  zelo , già  ch’  egli 
- quanto  Elia  Irgiudicava  più  tempre  incli- 
nato al  rigore  che  alla  clemenza,  come; ha*- 
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teva  fatto  fede  principalmente  nel  govec-- 
no  di  Roma.  Barberino  non  lo  voleva, 
prima  perche  nel  tempo  d’Uxbano  non  li 
haveva  fatto  godere  gran  copia  de’ Tuoi 
favori  : fecondai  iamente  perche  volendo 
fervire  à gl’  intereflì  di  D.  Olimpfa  cogna- 
ta del  morto  Pontefice  , non  poteva  con- 
fentire  in  un5  Elcttione,  donde  s’afpctrava 
infallibilmente  il  caftigo  di  quella  Signo- 
ra , che  haveva  fatte  notabile  offefe  à Pa- 
ìottajoltreche  un  Papa  zelante  era  Tempre 
per  facrificare  al  publico  delidèrio  del 
Chriftianefimo  , rifentimenti  verfo  una 
Donna  à cui:  s’attribuivano  turi  i mali  del 
Pontificato  di  Panfilio.  Era  poi  d’età  più 
ffefca  , la  rohultezza  della  compleflìone, 
che  la  mancanza  de  gl’  anni  à Pallosa;  e 
l’eternità  de’ Pontificati  era  venuta-  à noia 
à Cardinali  Vecchi  e Giovani  , à quelli 
perche  fi  feppellivano  le  fpexanze , e con 
le  fperanze  la  publica  ftima , à quefti  per- 
che non  refta  hormai  altra  prerogativa  à 
Cardinali ,, che  di  eleggere  il  Papa,  efo- 
lamente  con  la  Sede  vacante  polìono  go- 
derla ed  apparire  utili  al  Chriftianefimo. 
Pallotta  andò  da  Grimaldi , l’eforrò  àporre 
in  piedi  qualche  trattato  pei  San  Clemen- 
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re  ; fin  da  principio  haveva  voluto  il  Caw 
dinaie  Barberino  mettete  in  ptattica  San* 
Clemente.  Mà  il  Cardinale  Grimaldi , i 
cui  (lava  appoggiata  la  caufadi  quel  Car- 
dinale > au  veduto  fi  che  ciò  faceva  un  di- 
segno di  troncargli  fin  dal  principio  ogni5 
fperanza  , rifpofe  che  la  negotiatione  1* 
pareva  immatura.  Andò  poi  Barberino  fe- 
minando  ebraiche  fperanza  nell5 animo  dì 
Grimaldi , più  per  mantenere  la  fua  con- 
fidenza >.che  per  volontà  che  ha vede  di 
compiacergli  nell’ elettrone  del  Papa.  In- 
tendeva il  tutto  Grimaldi  , come  quella 
che  in  ogn*  altra  cofa  puòreftnrefuperaro, 
non  già  nelle  prattiche  de’  negotij  e ne* 
regiri  de'negocianti.  • S’accorfe  beniffimo  ' 
che  Barberino  non  diceva  da  dovero  , mà 
finfedi  non  accorgetene,  fperando  che  la 
diflìmulatione  li'  porefie  recare  qualche 
frutto  „che  fuol  qualche  volta  recare  efi 
fercitata  ancora  con  perfone  fcaltre.  Per- 
/féverando  poi  Barberino  in  dirli  che  per- 
feveraffe  d’introdurre  qualche  pratcica  per 
San  Clemente  , Grimaldi  rifpofe  aperta- 
mente à favore  di  quel  Card,  ch’era  bene 
di  non  turbare  i ripofi  di  quel  buon  Vec-  * 
-chio  con  liilrepiti  d’unaprattica  che  folle 
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certa  l’infelicità  dell’  edito.  Il  Cardinal 
Barberino  non  fi  auvanzava  mai  con  le 
promette  , e la  perpleflìcà  delle  parole  fa- 
ceva (empie  più  crefcere  il  dubbio  de’ fen- 
timenti.  Sapeva  ben  che  i Medici  non 
erano  alieni  da  San  Clemente  , che  in  tut- 
te le  fattioni  haveva  de’  Nemici,  raà  che  il 
numero  de  gl’  Amici  era  fuperiore , che  la 
Vecchiaia  era  un  potente  motivo  àVecchi 
per  eonfentirui.  In  fomma  gl’  era  noto  ciò 
che  rifonava  per  tutto  il  Conclave , che  da 
Barberino  folo  reftava  che  San  Clemente 
non  folle  efaltaro.  Quello  moflrava  di  te- 
mere, che  mettendo  in  piedi  una  tal  prat- 
ica non  fotte  per  cadere  precipitofamente 
i per  terra.  Erano  feoperramente  contrari} 
à San  Clemente , Montalto  , Lugo,Albizi, 
Rapaccioli , Fachinetci,  Ottobuoni,  Gual- 
tieri , & Azzoliuojle  malevolenze  d’Albizì 
e Montalto  erano  antiche  , per  privati 
rifpetti.  In  quello  nata  i’auverfione  nell’ 
oficio  deirinquifizione  , quando  l’uno  era 
Committàrio  e l’altro  Allèllore.  In  quello 
cagionata  da  fofpetti , che  doppo  la  morte 
d’Urbano  li  furono  polli  in  capo  dall’  illel- 
fo  Albizzi  all*  hora  AlTettòre.  Logo  era 
piu  contrario  di  tutti  , levatone  Montalto 

per 
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per  rispetto  della  Religione , già  che  com- 
petendo ho  rinai  la  Religione  di  San  Do- 
menico e la  Compagnia  del  Giesù , perla 
maggioranza  nel  fapere  c vantaggio  nell* 
altre  prerogative  , ciafcheduno  di  loro 
procura  tutti  quei  mezzi , che  podanoafli-  J 
curare  la  prerogativa.  Sono  òli  ftiraano 
d’edere  quelle  due  Religioni  nella  Chiefa 
di  Dio  , quali  una  volta  nel  mondo  furono 
le  due  Republiche  , Roma  & Cartagine; 
ogni  una  di  loro  afpirava  alla  maggioran- 
za, ed  al  dominio  del  Sacro  Imperio.  Uh 
Papa  dell’  Ordine  dePredicatori  ingelolìa 
i Giefuiti  più  che  non  animava  i Domeni* 
cani.  Quelli  ò temevano  ò molìravano 
di  temere  che  San  Clemente  non  alteraUè 
i loro  privileggi  ,che  non  facedè  qualche 
dichiaratxone  contro  le  loro  dottrine. 
Quelli  lapcndo  che  San  Clemente  ha 
Tempre  piu  portato  rintereflè  della  colcien- 
za  che  quello  dell’Ordine  , nonfperavano 
che  fatto  Papa  ò capo  univerfale  della 
Ghie  fa  di  Dio  folle  per  fare  cofa  à favore 
loro  che  all’  altre  membra  poteva  recare 
pregiudizio.  .In  Lugo  erano  tanqttam  in 
capite  \ voti  de’  Giefuiti  ; egli  rapprc* 
tentava  tutto*  il  corpo  della  Compagina» 
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tutta  favellava  nella  fua  lingua.  Rapac- 
doli  e Fachinetti  erano  contrari)  à San 
Clemente  ^perche  prefupponevano  ch’egli 
lì  folle  lamenuaco  di  loro  con  ri  già  Duca 
di  Parma  Odoardo  Farnefe  , dicendogli 
che  non  haveva  havuto  maggiore  oraco- 
lo di  loro  prelfo  Barberino.  Ottobuono  fi 
era  difguftato  in  una  Congregatione  de’ 
Vefcovi  mentre  votando  contro  il  Gene- 
rale de’ Domenicani  , San  Clemente  fe 
glioppofe.  Azzolini , Gualtieri , foftene- 
vano  la  fartione  della  Signora  Principellà 
di  S.  Martino , che  più  d’ogni  altra  delu- 
deva San  Clemente  per  le  raggioni  che  fi 
diranno.  Il  Cardinale  Barberino  dunque 
col  pretefto  di  tanti  Cardinali  amantava 
Palienatione  che  haveva  verfo  San  Cle- 
mente, e per  fodisfare  apparentemente  à 
tintigli  altri chelo  volevano  , procurava 
che  l'Impedimento  fi  credette  derivare  da 
ogni  altro  che  da  lui.  Tra  quelli  che  por- 
tavano più  fcopcrtamente  l’interette  di 
San  Clemente  , erano  , nella  Fattione 
Francefe  , Grimaldi , come  noi  dicemmo, 
ed  egli  faceva  più  d’ogni  altro  ; Nella 
Spaglinola  , Trivultio  , che-  Fi  trovava, 
come  dilli  fiior  del  Conclave  per  l’in.- 
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difpoficione  fopravenuragli  , quantunque* 
nell’  iftefla  fattione  Spagnola  il  Cardinale 
Aftalli  non  cedette  ad  alcuno  nella  premu- 
xa  di  San  Clemente  , ed  il  Cardinale 
Sforza  e Savelli  caminattero  dibuon  piedi. 

• L’unione  dello  fquadron  volante  pareva 
tutta  rivolta  à danni  di  San  Clemente^ 
perche  effendoin  quello  qu^fi  tutti  i Tuoi 
tnalevofr , era  veri ttm ile  che  laparte  con* 
traria  trahefle nella  contrariecàtueti  ti  altri» 
Vi  erano  pelò  gli  Cardinali  Genovett  che 
fé  non  portavano  quefto  foggerto  » nè  • 
anche  fe  gli  opponevano  t perche  oltre 
rettóre  egli  (lato  loro  laccomraandato 
dalla  Republica  , non  havevano  occa- 
fione  di  fargli  ottacolo.  Militava  , come 

è detto  *in  favore  di  San  Clemente  la  vec- 
chìaia.  Il  Pontificato  d’Urbano  e d’inno* 
cencio  havevano  ftraccato  li  Cardinali , e* 
trai  più  Vecchi  non  vi  era  per  aventura 
alcun  altro  che  haveflc  meno  oppofìtione* 
La  bontà  della  vitanon  fi  contrattava,  ne 

• anco  da  gli  fletti  nemici , perche  era  noto 
come  egli  non  baveva  mài  dittmpararo  il 

.rigore della difcipiinaGlauftrale  , ed  era 

vittiico  da  Frate  ne’  palazzi  , fenza  mai 
contaminar  fi  dalle  menfe  dilkbiioniatt’ha- 
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vver  governato  in  diverfe  cariche  del  fuo 
•Ordine,  toglievano  l’oppofitione  della  poca 
pjrarticadé’  maneggi,  Capendoli  commune- 
meute  , ne’  magiftrati  fratefebi  quanto  ne’ 
Secolari , come  ricerca  gran  fapere  , cefi 
apparifee  l’habilità.  Tic  caggioni  princi- 
palmente s’adducono  dell'  alienatone  del 
Cardinale  Barberino  : La  prima  è perche 
.nel  Conclave  d’Qrbano  non  lo  voleile 
.Papa,,  ò inoltrò  di  non  volerlo  , Te  non 
doppo  molti  altri.  Viveva  all’  bora  il  Duca 
Odoardo  .Farnefe  di  cui  era  fuddito  San 
Clemente  , eie  bene  l’haver  havuta  ogni 
Tua  efalracione  d’UibanolofacelIe  credere 
poco  grato  à Farnefe  , tuttavia  lì  penetro 
ch’egli  lo  defidera-va  Papa.  Barberino  Ca- 
peva ch'era  ancora  fi  eleo  l’odio  in  Far- 
nefe contro  la fuacafa  , ed  in  particolare 
contro  la  fila  perlbna  ; s’intiepidì  affatt® 
in  portare  Fintercdè  di  San  Clemente. 
Quefto  motivo  è ballante  in  un  capo  di 
-fattione  ànon  mai  aprire  la  via  à i trattati 
d’alcuno  che  polla  pervaderli  di  non  eflèc 
flato  voluto  una  volta  chi  giunge  al  fo- 
glio di  Pietro  ftima  che  Tempito  del  me- 
rito veFhabbia  portato  à volo  , forma 
^iuditio  che  non  ellerui  giunto  prima  d’ali* 

hora 
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bora  , fìa  flato  effetto  dell*  altrui  ma- 
lignità. Temendo  dunque  Barberino  da 
San  Clemente  , riflettendo  al  decennio 
d’Innocentio,  e che  non  credette  che  quél- 
logli  folle  flato  tolto  da  lui , quella  riflcf- 
fione  prevalfe  ad  ogni  benefitio  che  gli 
facelte  al  preferite.  La  feconda  caggione 
s’attribuifce  alla  volontà  che  Barberino 
hebbe  di  condefcendere  alle  inftanze  cal- 
didime  che  gli  furono  fatte  da  defiliti,  da' 
quali  intendeva  quanto  bifogno  habbia  e 
fia  per  bavere  in  quelli  tempi  dell*  Ordine 
loro  per  gìugnere  à i propri]  fini.  Il  defide- 
riodi  ricuperare  le  file  entrate Ecclelìafti- 
che  nel  regno  di  Napoli  è la  maggiore  paf- 
fione  che  gli  turbò  la  mente  , e ciò  vera-  | 
mente  non  nafce  cTavadtia  , perche  di 
quello  vitio  non  è mai  flato  tacciato  il 
Cardinale  Barberini,  mà  nafce  dal  defìde- 
rio  di  promovere  una  volta  quelle  (uè  vo- 
glie di  ritornale  Pontefice  colà  dove  regnò 
Urbano  Papa  tant*  anni.  Quelle  lo  fpro- 
nano  , mà  con  la  ritentione  dell’entrare 
fendo  congiunta  l'inimicitia  de  gli  Spagno- 
li,queflo  balla  per  impedirgli  ogni  diflègno 
di  Pontificato,  quando  bene  havefle  tutte 
le  altre  prerogative  che  gli  facellero  la 

ftrada. 
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ftrada.Ricevendo  Tenti  ate  poterebbe  ufare 
, liberalità  con  quei  Cardinali  che, tanto  del- 
i le  Tue  Creature  quanto  dell’  altre , hanno 
[ fcarfezza  di  patrimonio  e d’entrate,  e coli 
\ poterebbe  farli  degli  amici  de  Mammona 
:ì  iniatiitatUy  i quali  per  motivo  di  gratitudi- 
ni «e  lo  potertelo  follevare  dove  tanto  afpi- 
i rano  i (noi  dcfiderij.  La  portanza  de’ Padri 
'Gieluiti  tanto  in  Spagna  appiedò  quella 
-Cotona  e Tuoi  Minilhi, quanto  in  Italia  ap- 
n predò  il  Vice-Rè  di  Napoli,  gli  pervadeva 
:ii  che  facendo  un  fervitio  tanto  notabile  alla 
Compagnia, quale  è all*  intuito  di  le^efclu-r 
;dere  una  pcopflà  Creatura  damata  delle 
lP1più  aftettionate  della  lua  cafa,dove(Te  tutta 
^impegnarli  in  fuo  fervido  , con  licurczza 
l£  d’ottenere  il  fuo  intento.  La  terza  caggio- 
l(0ne  era  la  piu  palefé, perche  egli  voleva  fer- 
,,,.vii'e  all’ incerefle  o alle  voglie  di  Donna 
'^Olimpia  , nè  poteva  in  altra  maniera  pià 
^•pporfegli,  che  confentendo  aU’Elettione 
,:  di  S.  Clemente.  Quello  Cardinale  fu  fem- 
ore di  quelli  che  maggiormente  procura- 
rono Taverlìone  d’Innocentio,ò  forte  quel 
jJPapa  della  propria  inciinatione  portato, 
Jò  lo  fpingefle  Panzirola  , ò più  fofpec- 
.calTe  che  in  San  Clemente  non  forte  mal 
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ftata  volontà  di  concorrere  alla  Tua  efaìta- 
tione  4 anzi  che  egli  havellè  petfuafo  il 
Cardinale  Antonio  di  Ilare  conftanre  all* 
«elclufione  , ne  gli  fe  mai  degno  però  d'a- 
nimo riconciliabile  , e ferbò , fi  può  dire 
ancora  nel  fepolcro  , la  malevolenza. 
Donna  Olimpia  fi  come  godè  Tempre  le 
parti  più  principali  del  Pontificato  del 
■cognato  , così  giudicali  di  dovere  edere 
herede  non  meno  degli  odij  à lui  dovuti 
«che  delle  richezze  da  lui  lafciate.  Temeva 
«dunque  che  San  Clemente  divenendo  Pon- 
tefice , non  sfogalle  à*  danni  tuoi  la  colera 
'Conceputa  per  i mali  tractamentiufatigli  dal 
cognato  Innocentio. Soleva  Tempre  parlare 
male  di  cucci  quelli  che  non  amava,  ne  fi 
atteneva  dalle  villanie  più  fconcie  , chia- 
mando non  mai  che  con  fopranomi  che  de- 
notavano il  diTpi  ezzo,comegli  altri  odiaci, 
così  San  Clemente.  Donna  Olimpia  che 
per  altro  nonhaveva  molta  prattica  di  San 
Clemente  Telo  figurava  una  furia  hu. mana- 
ta-, una  Tigre  veftitacon  tubici  di  Car- 
dinale,per  cale  Thaveva  Tempre  Innocen- 
tio  predicato.il  motivo  che  gli  poteva  tor- 
re gli  Tolpetti  TaccreTceva  maggiormente, 
quella  .era  la  parentela  delia  Prineipeila  di 
•v  Rollano 
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Rodano  con  il  Duca  di  Parma.  Non  era 
credibile  che  un  Cardinale  fuddito  di  quel 
Duca  ed  alla  Tua  cafa  amato,  infcrilfe  con- 
tro quella  PrincipetFa  tanto  à lui  congion- 
ca  con  legami  del  Sangue;  per  non  offende- 
re lei  era  di  vuopo  di  non  offendere  niu- 
no  de  Pamphili  ; che  confiftendo  l’ofFefe 
maggiori  intorno  alla  robba  ; non  potè-* 
va  patir  danno  la  Signora  Donna  Olirò-» 
pia , che  alla  PrincipetFa  di  Rotano  nonne 
rifoltalle  la  maggior  parte.  Di  piu  dica 
che  crefceva  l’abboininatione  di  Donna 
Olimpia  verfo  Clemente  , perche  ha  ella 
portato  un’  odio  così  grande  alla  P.inci- 
peda  fua  nuora  , che  ftimarebbefi  la  mag- 
gior miferia  del  mondo  lo  Schifare  per  ris- 
petto di  lei  le  miferic.  Il  figurare  che  lei 
poteva  eller  meno  perfeguitara  in  riguar- 
do della  PrincipelFa,  le  dettava  le  furie  nel 
pctro  , e la  faceva  una  vipera.  Di  poche 
delle  Creature  d’Innocenrio  fi  fidava, per- 
che le  maggiori,  e le  maggiori  pani,  era- 
no (tate  elaltate  contro  fua  voglia,  ò l’ha- 
vevano  Sperimentata  contraria  nc*  loro  in-; 
tereffi  e appreso  il  cognato,  Sforza  , Sa- 
velli ed  A (talli  erano  nemici  di  tutta  la 
caia  Pamphilia.  Louimellino  , Imperiale, 
Voi.  1 1,  B k Borro- 
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‘Borromeo,  c Pio  erano  altretanto  per  pro« 
movere  gli  intereflì  di  Don  Camillo  in 
Co nclave  guanto  per.trafcurare  quelli  di 
Donna  Olimpia  , da  cui  non  havevano 
havuto  fé  non  oppoGtioni.  Ludovico  ed 
Aldobrandino  l’uno  pex  caggione  dei 
Principe  di  Piombino  , Palerò.. in  riguardo 
ddla  Principefla  di  Rofafto  , d’ogrii  altra 
cofa  fi  farebbero  curati  che  di  fare  à modo 
di  Donna  Olimpia.  Maldachino  era  già 
dichiarato  nemico  della  Zia.  In  Vidman 
<cd  in  Raggi  non  confidava  molto.  In  fom- 
ma  delle  creature  d’Innocentio  Azzolino 
e Gualtieri  erano  1 lei  folamente  fedeli, 
Paltre  ò per  fantità,ò  per  proprio  interrile 
fi  giudicavano  aliene  da  lacrifìcare  al  fuo 
genio.  A Barberino  ella  appoggiava  la 
mole  delle  fue  fperanze  maggiori  i quello 
doveva  edere  lo  feopo  delia  Tua  felicità. 
A Barberino  dunque  fi  raccommandava, 
che  non  concorrere  mai  in  San  Clemen- 
te , ed  egli  ricordandoli  che  per  mezzo 
di  lei  era  riconciliato  con  fnnocentio , gli 
promife  di  fare  ogni  sforzo  per  impedi- 
te lefaltacione  di  quello  foggetco.  Io  cre- 
do che  tutte  Falere  caggioni  accennate 
^licnalleto  Barberino  , e che  tutte  in- 
forni 


Digilized  by  Google 


Alt.*  s aw  d r o VII#  f75 
fteme  faceflero  ciò  che  ciafcuna  fepara- 
mence  non  haverebbe  forfè  operato.  Dif- 
fe  à Grimaldi  che  tentalTe  l’animo  de  i 
Cardinali  Vecchi  , perche  egli  havereb- 
be procurato  di  difporreJFachinetti  e Ra- 
paccioli  : paiTando  poi  un  giorno  dille  all* 
ifteflò  Grimaldi  , che  non  (blamente  Fa-  * 
chinecci  e Rapaccioli  , ma  ancora  Albiz- 
ei  s’erano  guadagnaci»  Se  così  c,  dille  Gri- 
maldi , bachiamo  già  il  Papa  , perche  ne* 

, Vecchi  hò  trovata  buoniflima  difpofitio- 
ne  , contentandoli  ogni  uno  più  collo  di 
San  Clemente  , che  di  qttallivoglia  altro 
da  fe  dellinato,  Moìlrò  di  rallegracene 
Barberino  e partì..  All’hora  fu  auvifato 
Trivulcio,  ch’era  fuori  di  Conclave  dimo- 
rando in  cafa  lua  più  per  non  entrare  à 
. patire  i travagli  della  prigionia  , che  per  : 
impedimento  che  gli  delle  la  malacia.  En- 
trò dunque  Trivtiltio,  ed  havendo  havuti 
alcuni  congreilì  fegreti  hi  luogo  che  non 
potelfe  recar  folletto , con  Grimaldi,  atn- 
bidue  conficcarono  della  maniera  da  te- 
; neri!  in  un  negotio  tanto  importante  e di 
digelìione  li  dura.  Fra  tanto  Palletta  con- 
dufle  Barberino  nella  cella  di  Grimaldi, 
«4  ivi  propofe  che  fi  mectellèro  in  piedi. 
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le  pratiche  di  Saa  Clemente*  Se  io  non 
fon  cerco  del  buono  edito  , ri  pofe  Gri- 
maldi , non  voglio  porre  quello  buon  vec- 
chio in  cimento  , ed  un  far  practiche  alia 
Scoperta  , è un  fargli  apertamente  l'elcku 
£one  mi  prometta  il  Cardinale  Barberi- 
nò,  eh’  io  parli  à Tuo  nome  con  i Cardinali» 
che  cosi  la  cofacaminara  con  i Tuoi  piedi. 
Barberino  rifpofe  che  egli  defidcrava  San 
Clemente  al  pari  d’ogni  altra  delle  fue 
Creature,  mi  che  però  per  .non  perdere 
i voti  loro  non  poteva  negoriare  per  lui, 
già  che  veduto  ch’egli  folle  in  San  Cle- 
mente , potevano  alienarli  , quando  ftoa 
voleflero  concorrere  in  quello  foggecco. 
Non  tema  di  quello  V.  E.  repigliò  ali’  ho- 
ra  Pallotca  j le  cofe  del  Conclave  fon  ita 
tal  termine  che  fà  di  mefticri  cimentare 
tutti  i Cardinali  Papabili  la  raggione  vuo- 
le che  li  cominci  dal  piu  vecchio  > ed  in 
conlèquenza  da  San  Clemente  , che  tra-» 
palla  tutti  li  altri  in  età.  Mollrò  Barberi- 
no di  rimanere  perfuafo  » e confutandoli 
dal  modo,Pallotta  conlìgliava  che  fi  coro- 
minciaflero  à dar  de’  voti,e  di  qui  havefi- 
fero  principio  le  prattiche.  Non  piaque 
£ Grimaldi  il  partito  , come  fapeva  non 
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piacete  à Trivukio,  e perche  il  dar  de*  vo- 
ti , è un  fonare  la  tromba  per  chiam  .re  i 
nemici  alla  difelè}  e fapendo  quello  quat- 
tordiciXardinali  che  havevano  fatto  ut* 
altro  fquadron  , di  le  medefimi  mandor- 
no  à Grimaldi  à dirgli  che  la  mattina  fa- 
rebbero andati  con  quattordici  voti  in- 
Harach , che  quelli  erano  di  San  Clemen- 
te^ che  li  renelle  fiotti.  Barberino  pi- 
gliando tempo  à rifpondere , partì , e coir 
lui  anco  Pallotta.  Venuto  il  tempo  della 
jdfpofta , Barberino  moftrò  di  trovare  dif- 
ficoltà già  crefciute  per  San  Clemente  ne* 
fuoi  adherenti  , che  però  haverebbe  pro- 
curato di  fopirle.  Frà  tanto  faceva  di  me- 
ftieri  di  dar  tempo  al  tempo  par  non  pre- 
cipitare il  negotio.  S’alterò  Grimaldi  per 
quella  rifpofta,perche  intefe  i morivi  d’on- 
de ella  nafeeva  finfe  pero  di  non  intende- 
re , e di  prendere  il  tutto  in  buona  parte, 
approvando  il  configli©  di  tirare  in  lung<* 
le  cofe;v’erano  ficuri  trenta-fette  voti  per 
San  Clemente,  e perciò  con  filtrarono  Gri- 
maldi, e Trivultiofe  folle  bene  una  matti- 
na fargli  apparire  in  uno  fcrutinio  , per  i£ 
paventar’  i malevoli.  Trivultio  confultb 
che  quello  non  fi  facefle  perche  ad  ogni 
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modo  non  erano  voti  à fufficienza  , e gli 
,akri  in  vece  di  (paventarli  lì  farebbero 
unici  à formare  i’efclufione.  Speravano 
fd’approfittarlicoI  tempo , e perciò  ambe- 
dui  lafciorno  cadere  à quello  propofito, 
che  ad  alcuni  loro  confidenti  non  piacquei 
Per  non  havere  più  à raggionare  di  San 
Clemente  , dirò  (blamente  che  ad  aldi* 
ni  difpiacque  affai  ciò  che  dille  Lugo  , che 
parlandoli  in  una  radunanza  de  Cardinal» 
delie  lue  prattiche  , rifpofe,fe  ciò  fotte , la 
ChieTa  di  Dia  farebbe  rovinata,  volendo 
lignificare  che  da  lui  fi  farebbe  decilo  i 
favore  di  coloro  che  tengono  la  Vergine 
Madre  effere  Hata  nella  fua  concettio- 
ne  macchiata  della  colpa  di  Adamo  ; ed 
Ì9  favore  ancora  de’  Gianfenifti  , le  dot» 
trine  de  quali  haveva  in  alcune  propoli» 
tioni  condennato  Ionocentio*  Ciò  , dico» 
dispiacque  à Cardinali  che  fanno  effere 
il  fommo  Pontifice  ficmo  di  non  poter  er- 
rare quando  parla  in  catedra.  , e che  per- 
ciò fe  veramente  U Vergine  è Hata  con- 
ceputa  fenz.a  colpa  originale  quando 
bene  faliffe  fu’l  foglio  di  Pietra  un’  Athei- 
fta  non  potrebbe  inai  decidere  il  contra* 
rio,  Tanto  più  furono  fcandalofe  le  pa- 
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fole  , che  lape va  la  Tua  dottrina  cflese' 
grande  , e che  perciò  favellando  per  in* 
ter  e dì-  privati  voleva  mifchiare  la  caufa- 
del  cielo  per  aflordargli.  Haveva  fatto 
imbevere  qucfti  fendali'  Ambafciatore  di; 
Spagna  , anzi  diceva  q accennava  di  ha- 
vere  una  lettera  credentiale  del  Re  per  ef- 
cludere  San  Clemente  , mà  nè  V Ambas- 
ciatore fe  inoltra  de’  tuoi  concetti  , ne  la 
lettera  fu  veduta.  Non  c credibile  che 
volendo  gli  Spagnoli  efcludere  San  Cle- 
mente , non  ne  daflero  qualche  incum- 
benza  al  Cardinale  de  Medici  protettore' 
della  Corona  , mà  piu  tofto  al  Cardinale 
Lugo;  che-gli  Spagnoli  chiamano  fpia  del 
Cardinale  Barberino.  lai  oltre  dalle  let- 
tere che  il  Vice-Rèdi  Napoli  fcrilfe  al  Car- 
dinale Caraffa  !!  vidde  che  San  Clemente 
non  folamente  non  era  efclufo,  mà  fi  defi- 
derava  dalla  Spagna.  Barberino  pure  vo- 
leva inoltrare  confidenza  con  San  Cle- 
mente , ed  ito  una  fera  da  lui  gli  dimandò* 
come  configlio  , che  cofa  haveva  da  fai* 
re  per  ufeire  di  Conclave  con  lode.  Si 
feusò  per  un  pezzo  San  Clemente  , repli- 
cando quello  le  dimando  j rifpofe  alla 
fine  cheglj  pareva  -bene  che  elio  propo* 
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» nelle  due  lire  Creature  , giudicate  le  più 
rìufcibilì  > che  vedendo  quello  i capi  dell* 
altre  fattìofii,  ftracchì  già  per  la  lunghezza 
del  Conclave  , fi  farebbero  lafciati  tirare 
nel  partito  > quando  poi  ricu fa  fiero  di  j 
farlOjS*  E,  lateboe  afibkua  dal  giudìtìo  del 
mondo  * e dì  quelle  aceufe  che.fi  fanno  à 
coloro  per  opera  de'  quali  fi  tira  in  lungo 
la  Cre&tìone  del  turno  Pontifico,  Veden- 
do dunque  Grimaldi  e TrìvuUlo  » che 
Barberino  non  voleva  San  Clemente,  fo£ 
pelerò  le  pratiche  , affettando  qualche 
opportunità  pet  tinovauc , fe  loro  potef* 
fètofcopmfik  Ttàquei  giorni  ritornò  in 
Conclave  il  Cardinale  Spada  già  rifanato 
affatto  della  (ita  indifpofittone  , e per  mo- 
ntare che  la  fama  d’ima  malaria  che  s*erà 
Iparfa  dì  luì  non  haveva  fondamento  , fè 
non  nella  malignità  de*  malevoli , pafsò 
pubicamente  per  Roma  con  la  carozza 
aperta  contro  Tufo  deg*  altri  , che  duran- 
te il  Conclave  fe  vanno  tali*  hora  per  la 
• Città  non  fi  lafciano  vedere  , andando 
ièmpre  con  la  carozza  ferrata.  Quello 
Cardinale  tanto  per  la  letteratura  quanto 
frer  rhabilìcà  e prattica  ne*  maneggi  , è 
«on  {blamente  de*  primi  tra  Cardinali , mà 
“ ha 
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hà  pochi  che  nella  Chiefa  di  Dio  raggua- 
glino , niuno  che  lo  avanzi.  Non  folo  in 
tempo  di  Urbano , di  cui  fu  Creatura, 
rnà  ancora  nel  tempo  di  Innocentio  , ha 
/ Tempre  occupati  li  primi  pofti  c gradi  ne** 
gli  apiari  politici  , ne  fi  è mai  rifoluta  cofa 
di  gran  rilievo  dai  Pontefice,  eh’  egli  e col 
configlio  e col  voto  non  fia  Tempre  intei:-* 
venuto.  In  ordine  del  Papato  gli  pregiu- 
dica il  concetto  del  troppo  valore  , già 
che  i Prencipi  vorrebbero  un  Papa  che 
non  Capette  nè  potette  foverchiamente.  I. 
Cardinali  fé  uno  di  loro  bavette  qualche 
bifogno  e in  confequenza  facefl’e  qualche 
ftima  in  Spada, temevano  che  Te  fotte  efal- 
cato  , rifiederebbe  corrTautorità  del  conf- 
inando , la  pienezza  del  valore  , egli  foli*’ 
baftarebbe  à Te  frettò.  Il  concetto  di  que- 
lla virtòtanto  rara  gli  follecitb  de  gli  emo« 
11  nel  Conclave  , i quali  volendo  acqui* 
ftarfr  la  (lima  del  valore , giudicavano  che 
faceflè  loro  à propofiro  di  non  dipende-' 
re  da  Spada  ^ anzi  d’oppoi  fi  à i Tuoi  tenta- 
tivi : Furono  quefti  Lommelino  , Impe- 
llale , Albizi , i quali  non  può  negarli 
•che  non  frano  valorofr  ed  habili  ad  acqui- 
etarli un  gran  nome  » & apunto  portò 
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i’occalìoned’òpporlì  à Spada  l’alienario»  ( 
ne  di  quefto  da  Rapaccioii , òl’inclinatio* 
ne  à Carpegna.  Era  amato  dai  fquadròn 
volante  Rapaccioii  y come  fu  detto  y e 
doppo  alcuni  pochi  farebbe  Rato  accet-  j 
tato  da  alcuni’ di  buona  voglia.  Spada  eoa 
havergli  procurata  con  ardore  fi.  grande 
l*efclulìone,s’acquiftó  fauvetijone  di  tue* 
ti  coloro, che  lo  volevano  , e pure  non 
bave  vano  bifogno  di  canta  diligenza,  per- 
che i Medici-  inoltravano  di  non  ricufar- 
lo  ; fu  fedamente  per  dar  animo  à Barbe- 
rino di  proporlo  , e coli  con  un3  aperta 
efclufiono  troncarli  le  fperanze  ancora 
per  l’àuvenire.  In  Carpegna.  parimente 
erano  (tari  difeordi  i predetti  Cardinal?! 
e Spada  , perche  quefto  pcrincereftì  di 
parentela , e per  akri  rifpetci  lo  voleva 
in  primo  capite  , quelli  per  le  ragioni  che 
U diranno  , Pefclndevano  apertamente. 
Concorre  vano,  in  Carpegna  tutti  quelli 
requisiti , che  ordinariamente  poetano 
un  Cardinale  al  Papato  > l’ejtà  piu  matura 
per  la  compkftìoneaftài  debole  , che  pei 
gl’anni  , fé  non  gli  militava  in  favore* 
He  anco  gli  faceva  contrailo  , la  bontà 
, de*  coftumi  fi  prefupponeva  grande  , noe 
r . • * " " .Tf 
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vi  erano  malevoli  per  privati  rifpetti,  per-’ 
che  egli  ritirato  aliai  di  Tua  natura  , non 
ha  havute  maf  ie  competenze  , che  fo- 
gliono  nafcere  trà  lo  ftrepito  de  nego tif* 
mà  quelle  negotiationi  , non  erano  final- 
mente di  gran  rilievo.  Ciò  che- importavi 
più  d’ogni  altra  cola  , era-che  rutti  i capì 
di  fattione  io  volevano.  Il  Cardinale  de 
Medici  lo  voleva  in  mente  prima  dognl 
altro  , perche  un  fratello  del  Cardinale 
Garpegna  era  fervitore  attuale  in  cala 
del  Gran  Duca  in  Firenze^ , oltre  le  ra* 
commandationi  havute  dall*  Arciduchefià 
figlia  dcl-giàDuca  d’Urbino  , che  non  ha 
mai  depofeo  i’aftètto-  vedo  i.  V-afalli  def 
Tuoi  Antenati*  U Cardinale  d’fifte  lo  pre* 
feriva  ad  ogn’  altro  per  la  Uretra  amicicia 
che  haveva  da.  molti  anni  con  il  Padre 
Teatino  fratello  del  Cardinale  Garpegna*' 
Lo  defiderava  il  Cardinal  Anroniovf  pet 
proprio  genio  , e in  riguardo  del  Conte 
Ottone  Tuo  Coppiere:  ».  e parente  feretro 
di  Carpegna.  Barberino  non  haveva  altra  • 
cagione  dhnon  volerlo  fe  non  che  lo 
volevano  li  Auverfarii , e ciò  fo  Tempre 
ftimato  che  recalTe  pregindicioà  Carpe* 
gna,  Enciò  in  Conclave^ìu  tofto  d’anra 

0 di 


Conclave  dp 

di  dover  eflère  Papa  che  da  propri* , mi 
ben  prefto  fi  fcuoprirono  li  intoppi,  perche 
Pallotca  crà  gli  altri  comminerò  à ftrepita- 
re  che  un  Cardinale  inferiore  à tanti  altri, 
non  folo  nell*  etàiinà  ancora  nell’  efperien- 
de  gl*  affari  del  mondo  , e che  non  ha- 
vede  efièrcitato  alcuna  pubtica  carica  , fe 
non  in  due  Vcfcovati  , ed  ambedue  con 
pochiftìma  lode  , dove  (Te  come  à volo 
portarli  ai  Papato.  Li  Medici  formando 
refclufione  à Sacchetti , la  formarono  an- 
che à Carpegna  , perche  gl*  affeccionati  dì 
Sacchetti  vedendo  farli  l’argine  all*  impe- 
to delle  loropretentioni,  affaticati  longa- 
tnente  per  romperlo  , e rifoluti  di  Ilare  - 
oftinati  per  oppugnarlo  , fi  voitorno  in- 
lieme  alla  vendetta  contro  gl*  oppofitort, 

€ così  non  vollero  mai  piegare  in  Carpe- 
gna , eh*  era  de  i medefimi  oppofitoriii 
diletto  , oltre  che  non  voleva  fa  Politica, 
Che  havendo  offefo  i Medici  con  follare 
pftinati  in  Sacchetti  deflero  loro  poi  Par- 
lai in  mano  , concorrendo  nell’  efaltatio- 
pe  d’uno  » preffoil  quale  i Medici  ftelE 
laverebbero  fatte  le  prime  parti.  Sterro 
In  piedi  per  qualche  giorno  fui  commin- 
^Uratnto  del  Conclave  la  prattica  dii 
. " • Carpe- 
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Carpegna  , e fu  cagione  che  gl’  amici  di 
Sacchetti  mutallero  proposto  intorno  à 
lui,  perche  , come  fi  è detto  di  Copra  , ha- 
vevano  terminato  di  trattenere  il  Concia* 
ve  prima  di  far  palefe  il  loro  fentimento, 
vedendo  poi  che  i Medici  s’apparecchia- 
vano di  rauvivare  laprattica  di  Carpegna, 
fi  rifolverno  di  pone  in  campo  quella  di 
Sacchetti  ; ed  una  mattina  fuppoftofi  che 
quelli  havevano  pollo  infieme  molti  voti 
per  Carpegna  ,queftine  ferono  moki  più 
comparire  per  Sacchetti.  Doppo  la  practi- 
ca  fu  differita  àterapo  molro  più  opponu-* 
no,  con  certezza  della  maggior  parte  del 
Conclave  , fe  non  doveffe  riforgere  con 
fperanzadi  buon  efiìco.  Alcuni  credettero 
che  Spada  nt  gotiafle  difora  con  l’Ambafi* 
ciatore  di  Spagna  e con  Monsù  de  Lione 
e con  la  Signora  Donna  Olimpia  , perche 
vedelTe  ogn’uno  di  loro  difpoire  i luoi  a£- 
fertionatià  favore  di  Carpegna.,  ma  gli 
effetti  del  negotionon  paruero  mai.  Bar- 
berino ò foflc  per  cagione  di  Rappaccioli, 
© per  cagione  di  Carpegna  dal  quale  era 
ftato  per  auventura  alieno  per  l’ifteffe  ca- 
gioni  che  alienavano  il  fquadrone  , non 
xnoffcò  mai  ninna  confidenza  con  Spada, 

anzi 
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anzi1  il  Signore  Francefco  Cerri  Gondar 
vifta  dell’ iftelfo Barberino, diceva  hor  ad', 
uno,  hor  ad  altro  Cardinale , che  non  fi  fi-; 
dall'ero  di -Spada,  ene  parlava  ancora  coiv 
poco  rifpetto.  In  canto  lepractiche  di  Sac- 
chetti, appertamentedanguivano  e fi  era 
molto  fcemato  il  numero  da’  voti  , màil 
tutto  frfaceva  con  artificio.  Un  giorno 
Albizi  parlando  col  Eifeale  del  Sant’Offi* 
ciò*  alla  Rotagli  dille, che fe  bene  in  Sac- 
ehectfcnon  s’era  andato  più  che  con  33  votii 
nondimeno  ve  n’èram>  qualche  altri  che 
operavano  guadagnare  altri  pochi  per  giun- 
gere al  numero  fufiiciente.  Quello  fu  rife- 
rito à gl’efcludenti-  db  Sacchetti--*!  quali 
$fàccorgerono  che  Albizi  haveva  coli  fa- 
vellato per>  recare  (pavento  moftrando 
©fière  artificio,  dove  non  era.  Travagliava 
il  Cardinale  d’Harach  , portando  innanzi 
& indietro  le  propofitioni  di  Barberino. 
C^uefto  fiperfuadeva  ingannargli  ,col  fare 
che  metteflèro  in  campo  le -pr  attiche  di 
quale  Irai  tro  (oggetto,  per  le-ragioni  dette 
di  Copra  ,.ed  eflì  rifpondèvano  chea  lui  tocr 
cava  il  proporre  che  haveva  le  Greature,  * 
non  à loro  che  dovevano  piu  tofto  -appio* 
-jattche  nominai^  Utì;  fogge  ito.  Una  Cera* 
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Barberino  andò  in  collera  contra  Harach,. 
fi  che  fi  giudicò  butraro  per  terra  ogni  ne- 
gorio. Doppo  andatolo  à trovare  lo  preg&, 
^ripigliare  le  prattiche.  Barberini  moftra- 
va  di  rimettere  il  negotiaco*  nelle  mani  dii 
Montalro  toltolo  ad  Harach;».raà  ricufava- 
no  ciò  li  Medici , de  quali  era  confidentidi- 
mo  Cefi  , altretanto  (fretto  di  parentela» 
quanto  alieno  d’affetto  à Montalto.  Si  na« 
vigava  dunque fenza  che  fi  facellè  camino 
in  Conclave.  Ogni  giorno  più  mancavano* 
Le  fperanze  di  venire  al  termine  del  Con- 
clavejs’auvicinava  il  fine  della  Quarefima, 
ne  apparivafegno  di  finire  un  negotiato  di 
canta  importanza». fi  farebbe  voluto  par- 
lare qualche  c.ofa  del  Cardinale  Cecchini» 
mà  erano  troppo  grandi  li  oftiacoli , che  fi 
fcuopri vano  alle  fue  pretenfioni.  Era  egli 
fiato  creato  da  Innocentio  nella  feconda 
prómotione  ,.che  fu  la  prima  di  quelle  che 
chiamano  piene  ***  nella  Dataria  in  cui 
era  fiato  pofio  fubito  che  Innocentio  fu 
efaltato,e  fi  mantenne  fempre  la  confi- 
denza del  Papa.  Pallóri  poi  quei  difordini 
che  fi  tirarono  dietro  la  manaiaper  Ma(- 
cambruno  Sottodatario  la  forca  per  due 
altri, la  galera  e i’efilio  per  altri»  cominciò 
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à vacillare  la  (lima  di  Cecchini  nell'  animo 
del  Papa , in  non  haver  rimediato  à gl*  in- 
convenienti , come  richiedeva  al  Tuo  uffi- 
cio. Se  non  lo  condennava  come  Complice 
de  delitti  , lo  communicava  come  negli- 
gente ,etrafcurato  nelle  cofe  appartenen- 
ti alla  propria  carica.  Si  feufava  egli  col 
dire, che  il  Papa  haveva  pollo  nelle  mani 
ogni  cofa  à Mafcambruno  , c à fe  lafciato- 
l’ombra  fola  col  puro  nome  di  Datario, 
ma  ciò  non  badava  dovei  difordìni  erano 
gaflàùtant’ oltre.  Dunque  Innoccntio  gli 
levò  Tufficio di  Datario,  lo  fece  proceda- 
le , e gli  fe  commandare  che  non  venifiè 
à niuna  funtione  in  cui  interveniva  il  Papa* 
In  fomma  fuirattato  come  reo  Cecchino* 
Li  Cardinali  dello  (quadrone  rifoluti  di- 
non  concorrere  in  un  nemico  tant’aperto 
della  cafa  Papftlia  , fufurravano  contro 
Cecchini.  Barberini  per  rifpecto  di  Dona 
Olimpia,  e maggiormente  per  Tuo  proprio,, 
lo  riculava  ; Ci  che  non  odante,  in  Concia* 
ve  , di  Sforzale  della  Signora  Anna  d’Efte 
fuor  del  Conclave  , fi  parlò  pochiflimo  di 
Cecchino,  Era  un  pezzo  che  da  Spagna 
erano  tornare  k lettere  in  rilpoda  al  Car-  ( 
dinaie  Barberino  ; quelle  furono  fcritte 
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alti  28.  di  Gennaio  , ed  in  effe  pregava  à 
volerlo  ricevete  in  grana, offerendo  a S.M» 
Popcra  fua  in  Conclave  , promettendo 
quando  S.  M.  gli  auvifafle  di  concorrere 
in  un  foggetto,non  haverebbe  egli  per  nil- 
fun  rifpetto  lafciato  di  caminarvi.che  defi- 
derava  però  ricevere  i commandamenti 
della  M.  fua , e cofi  ancora  i favori  che  da 
lui  (e  gli  faceffero  , che  da  miniftri  della 
M.S  .in  Italia  era  Tempre  ftato  ftrapazza- 
to,  in  maniera  che  non  gli  rcftava  fperanza 
veruna  di  miglorare  preffb  loro  la  fua  con- 
ditione.  Le  lettere  furono  inviare  dal  Ge- 
nerale de*  Domenicani  af^onfeflòre  del 
Re , dal  qual  confeflore  fe  pure  è Dome- 
nicano ,li  promoveano  l’intereffe  del  Car- 
dinale.il  Generale  tanto  perfervire  à Bar- 
berini,quanto  per  farecofa  grata  àPren- 
cipi  Giultiniani  e Paleftrina  , fece  grand* 
opera  col  confeffore  ; e forfè  ambedue, 
l'uno  in  Roma  , e l'altro  in  Madrid  con 
quelli  ferviti)  fperavano  di  difporre  Pani-* 
mo  di  Barberino  in  favore  di  San  Clemen- 
te ; ma  molto  più  in  Barberino  che  ogn* 
altro  fervitio  potevano  i propri}  tacenti  » ed 
il  defidcrio  di  renderli  obligati  i Giefuiti. 
Le  rifpoffe  di  Spagna  erano  piene  di 
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buone  parole, ed  ordinate  à generali  nn-- 
gliori  fperanze  che  folTero  poflìbiti  , n>à 
snon  fodisfecero  à Barberino  intorno  all* 
elettione  dell’  nuovo  Papa.  Segli  fcriflè 
che  il  Rè  farebbe  fiato  fervito  da  lui, quan- 
do efTo  concorrere  con  i fentimenti  de 
Cardinali  de  Medici  in  rifpofta.  Ciò  oft'ef* 
molto  il  Cardinale  Barberino,  che  fi  auve- 
de  va  che  il  fargli  bene  ,y  firimetteva  all’ 
arbitrio  de  Tuoi  maggiori  nemici , i quali 
continuarebbero  ne  primi  diflegni  di  ftrap. 
Razzarlo  ; e pure  ancora  trattandolo  bene,  • 
gli  diminuirebbe  il  gufto  del  buon  tratta- 
mentosfacendogli  ricordare  che  venivi 
da  Tuoi  nemici.  Non  haveva  egli  tralafcia* 
to  alcun  mezzo  per  confegnice  la  grada  • 
del  Rè  di  Spagna  ,,e  haveva  penfaco  di  me* 
rifarla  maggiormente  su  l’ingreilò  del 
Conclave  , che  haveva  difegnato  di  fare 
una  cofa  che,  perla  fingolarità  , folle  pet 
rendere  ammirabile  à tutti  gli  huomini  la 
fua  divotione.  Ch’  egli  voleva,  far  dili- 
genza per  e (altare  al  Pontificato  il  Cardi* 
naie  de  Lugo  di  Natione  Spagnola  , che 
L’imprefa  era  riufcibilc  facilmente,  perche 
concorrendo  i Spagnoli  ih  Lugo  , cerne 
era  infallibile  » edi  col  feguito- delle  lue 
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Creature  haverebbe  meflò  indenne  li  voci 
iiecellarij  per  l’includva,  e coli  alla  Spagna 
veniva  l’honored’un  Papa  non  fol  merite- 
vole , oltr’ogni  eccezione , tnà  di  piu  Na- 
tionale  che  doppo  Alellandro  VI.  non 
ba  potuto  ottenere.Saddormentò  à quell’ 
effibitionel’Ambafciatore  , epenfandodi 
baver  ottenuto  un.  così  gran  vantaggio  peis 
la  Corona,  cotfe  à darne  parte  à Cardinali 
adherenti  alla  Spagna.  Non  gli  fa  necefla- 
rio  di  parlar  con  tutti  per  edere  didìngan- 
nato , perche  il  primo  gli  tolfe  la  benda  de 
gl’ occhi,  (coprendoli  quanto  male  haveva 
veduto.  Moftrò  quelli  all*  Ambafciatore 
che  Barberino  Capeva  beuiffimo  elice 
queftonegotio  lontano  dalla  poflìbilcà  * e 
quantunque  per  aventura  inclinafle  y pee 
edèr  Lugo  pià  confidente  di  lui  che  della. 
Spagna,  non  haveva  nc  poteva  havete  fpe- 
ranza  d’ottenere  il,  Tuo  intento.  , che  gli 
Francefi  y quando  non  havedeoo  voti  à 
baftanza  per  l’eCcludone  dì  Lugo, più  coda 
d’acconCenrire  alla  Tua  elettione,  havereb- 
be ro  procella  to.  la  nullità  , ufciti  di  Con- 
clave , il  che  appriva  la  porta  alle  feifme 
tanto  perniciofe  alla  Chi  eia,  quaneo  con- 
trarie alla  quiete  , c che  Lugana*  haveva. 
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ne’  pure  an  foffio  di  quell’  aura  che  fi  ri- 
cerca à far  vela  al  Papato  che  toltone  la 
meraTheologia  fpecolativa,  era  del  refto 
inhabile  al  Governo, non  praticato  ne  pure 
nel  Rettorato  di  un  Collegio  ; Che  quello 
* farebbe  il  fare  un  Papa  molti  Giefuict,che 
lo  governano  à loro  talento , privan- 
dolo dell’ulo  del  proprio  arbitrio  in  qtial- 
fivoglia,ben  che  minima, rifolutione,.Chei 
Cardinali  non  erano  tanto  pazzi , che  vo* 
le  fiero  fottoporfi  ad  un  giogo  tanto  pedan- 
te > quanto  farebbe  il  dominio  de*  PP.  Gie« 
furti  che  dall’innocenza  della  vita, e dalla 
letteratura  fi  fanno  ftrumento  à regnare, 
non  afpirando  ad  altro , che  à dar  le  leggi 
dovunque  fono,  e maneggiare  à loro  ta- 
lento i governi  Politici  de’Prencipi , non 
meno  Secolari  che  Ecclefiaftici  j Che  final- 
mente il  Cardinale  Bellarmino  dotato  di 
letteratura  di  kinga  mano  più  utile  alla 
Chiefa  Cattolica  , che  le  fpeculative  di 
Lugo, appoggiato  ad  una  fantità  de’  coftu- 
< mi  fenza  comparationc  maggiore , e fperi* 
meritato  ne’  publici  affati  della  Chriftianìrfr 
tionpotè  arrivare  al  Pontificato  ( egli  però 
non  ['ambì  mai  ^quanto  meno  vi  potrebbe 
arrivare  Lugo.  Cofi  L’Ambafciatore  rimafe’ 
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appaggaco  , e l’eflìbitione  del  Cardinale 
Barberino  non  pafsò  più  avanti.  Si  faceva 
ftrepito  per  il  Conclave  per  la  lunghezza 
refa  incolpabile  à cutti.  Erano  già  venute 
le  fede  di  Paiqua  , ire  fi  vedeva  modo  di 
venire  alla  fine  dei  Conclave.  Una  cofa 
lenii  per  accelerare  il  fine  , e furono  z8. 
voti  una  mattina  dati  al  Cardinale  Cappo- 
ni , e più  che  di  buona  voglia  farebbero 
andati  alla  fua  efaltatione  Li  Francefi  non 
erano  alieni  da  lui,tanto  per  la  fama  che  fi 
ha  del  fu^  valore, quanto  per  haver  faputo. 
^gli  di  maniera  trattare  con  gl’Ambafcia- 
tori,che  niuno  ftimatofi  offefo  fe  n’è  dolu- 
to. Li  Cardinali  Vecchi  adherivano  ad  un* 
elettione  che  à niffuno  toglieva  le  fperanze 
per  Pauvenire.  Li  Giovani  eflendofi  di- 
chiaratali voler  Papa  un  huomo  di  valore, 
e di  meriro  grande, rimanevano  fodisfatti, 
wfeendo  con  un  foggetto  di  fapere  più  che 
ordinario , di  prattica  per  lo  fpatio  di  45 
anni  di  Cardinalato  affinata , in  fomma  di 
qualità  pet  ogni  capo  riguardevole.  Aliì 
Medici  non  poteva  giungere  cofapiù  gra- 
ta che  relettione  cTun  Cardinale  fiato  fem- 
pre  riverentiflìmo  alla  cafa  loro,  e che  per 
elici;  (addito  acquetava  le  voci  di  coloro 

che 
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che  nell’  efclufione  di  Sacchetti  miravano 
oltraggiata  tutta  laTolcana  , giudicandoli 
forfè  à quel  Cardinale  precifamente  come  ' 
& fuddito  rcfclufiva.  Il  Cardinale  Antonio 
vi  caminava  di  buon  animo  , perche  oltre 
l’haver  h avuta  con  lui  buona  corrilpon* 
denza  Tocco  il  Pontificato  d’Urbano  , nel 
fine  di  quello  fi  trattò  la  ralligna  dell’  Ar* 
civefeovato  di  Ravenna , che  Antonio  ad 
imitatione  di  Pietro  Aldobrandini  voleva 
prendere  per  havere  come  quello  un  luogo 
di  ritirata,  prefago  fin  dalThora  di  quel 
travagli  che  gii  dovevano  torre  la  danza 
di  Roma.  Quelle  buone  difpofitioni  vi 
erano  in  Capponi , che  fe  il  negotio  fi  folTe 
premuto  da  qualcheduno,  Barberino  dalla 
tema  farebbe  paflato  al  danno  in  vedere 
efaltato  un  Cardinale  dal  cui  era  adatto 
alieno.  Capponi  era  dato  aliai  caro  à Grò* 
gorio  XV.  e da  lui  hebbe  l’Aucivelcovato 
di  Ravenna  » il  migliore  che  perauventu* 
ra  dal  Papa  fi  conferifca  fenza  nomina  de' 
Principi  fecolari , che  alP  hora  vacò  per 
morte  d’ Aldobrandini.  Li  difgudi  di  Lu* 
dovifio  Nepote  di  Gregorio  furono  poi 
ta»to  grandi  nel  Pontificato  d'Urbano  che 
p<r  twfwfm  ne  parcicipomo  tutti  gl' 
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.armici  di  Ludovico.  Perde  appretto  Urbano 
quello  che  fogliono  perder’  i confidenti  di 
Chi  è perfeguitato  da  un  Principe.  S’ag- 
giunfe  à quello, che  in  una  lice  pallata  crà  il 
Cardinale  di  Bagni,  e ilCardinale  Cappo- 
ni , Barberino  fi molilo  imerclTato  in  favo- 
rire quello,  e contrariare  quello  , provo- 
cando di  farlo  apparire  falfariojper  quello,, 
c per  molti  altri  capi  s’aborriva  Capponi 
da  Barberino.  I più  affectionari  à Sacchetti 
.erano  anche  alieni  da  Capponi , perche  la 
colbinza  delli  Spagnoli  nell’  efclufione  di 
quello  s’attribuiva  in  parte  alli  configli  di 
quello.  Un  giorno  il  Cardinale  Giovan. 
Carlo  fianco  del  Conclave  , ò pure  agitato 
dal  timore  ,che  finalmente  Sacchetti  non 
folle  Papa  al  fuo  difpetto , trattò  con  Cap- 
poni quel  che  fotte  bene  di  >fare.  Quello 
rifpofe  che  non  v’era  altra  via, che  ftar  co- 
lante in  elferfi  impegnati  tane’  óltre  nell9 
efclufione  di  Sacchetti  ; che  tutte  le  di- 
moftrationi  d’affetto  , e di  benevolenza 
non  erano  ballami  à ricomprare  l'offefe 
che  da  lui  fi  prefupponevano  dal  Cardinale 
di  Medici  ; che  il  concorrere  in  lui  da  qual- 
Svoglia  motivo  cagionato  fempre  fi  fareb- 
bc^tcìibuko  alla  d«  fatrionarij 
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ed  alla  debolezza  de  gl*  efcludcnti  di  Sac- 
chetti. Barberino  però  non  durò  à fotiene- 
re  la  corrente  de*  voti  di  Capponi  ; ftimo 
però  neceflario  il  procurare  il  termine  del 
Conclave , per  liberarli  affatto  dal  pericolo 
di  li  gran  male.  Vidde  già  caduta  per  terra 
la  fperanza  per  fe  medefimo, fuaiiiti  i con- 
cetti eh*  aveva  in  fe  formati  di -dover  elTer 
arbitro  del  Conclave  , quando  quello  lì 
dralFe  in  lungo  (limando  che  dante  le  loto 
indiTpofirioni,ambidue  li  Cardinali  de  Me- 
dici farebbero  sforzati  d’ufcire  di  Concla- 
ve i che  dando  fano  il  Cardinale  Giovan. 
Carlojhaverebbeufato  maniere  canto  inj- 
periofe  ,che  finalmente  poteva  *far  capita- 
re male  i propri)  interedì.  Vi  fu  chi  dille 
qualche  parola  del  Cardinale  Brancaccio, 
al  quale  fi  giudica  datai  uno  fi  togliere  da 
chi  l’ottenne  con  la  proprietà  per  dir  cofi 
delle  pratciche  ; che  haveva  grand’  aura 
quedo  Cardinale  dentro  e fuori  del  Con- 
clave; il  concetto  del  fapere  poteva  edere 
appena  maggiore,  e quedo  confideva  in; 
voci  apparenti  principalmente  alla  CHìela, 
che  vuol  dire  de  Canoni,  d’Hidorie  Eccle- 
fiaftiche,  de  Concili, di  Controverfie  , e di 
Santi  Padrijin  quelle  dottrine  s‘havevape* 

eccellenti 
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«cerili cnte.-c  per  fiogolarc,  almeno  tra  Cardinali»» 
jSrancacci.e  la  Congtegatione  d'sfame  de’  Vefcovi- 
notificavano  l’eccellenza  c la  Angolarità.  Il  Vefco- 
vato  di  Viterbo  per  la  vicinanza  di  Roma  trama»*' 
dà  facilmente  la  norma  del  fuo  valore  all’  orecchie' 
dt  Cardinali.-  Si  che  il  concetto  del  merito  non- 
poteva  eflère  maggiore  di  quel  che  era.  Da  prin- 
cipio fidubitava  che  gli  Spagnoli  nòn  rhaveftero’ 
per  diffidente,  ildtfbio  nafeeva  dalle  congetture 
piu-che  d’alcunó  concrafegno  che  fine  folle  dato 
all’  ifléffi-Spagooli.Uti  Papa  Napolitano  in  quelli, 
rfcmpi  tanto  lubrici  per  la  Spagna  fi -giudicava  dalli 
piu  poc  > appropofito  per  quella  Monarchia.  La* 
ibllevatione  paffataalcerò-totalmente  gL'  humori 
uc  i Napolitani  5 * per  aggiuflargli  al  dovuto  tem- 
peramento , cd  alla- coftanza  peifètta  . pgni  altra 
còfa  riufciva  inutile,  fuor  che  la  longhczza  deP 
tempo  madre  dell*  oblivione.  I Signori  Brancacci 
particolarmente  piu  congiunti  col  Cardinale  fi  de- 
portarono ranco  fidclmcnre  nel  fervido  della  Sna-- 
gna  in  quei  tumulti  che  meritarono  grandemente 
’WPfch*»  quella.  Corona  , come  fi  raccoglie  cuilt;- 
tefeimonianze  delti  Miniftrl  Spagnoli-,  edinparci- 
colare  dal  Conte  d’Ognarre.  Senile  quello  ai  Rd 
ino  Signore,  chetrà  gl’ altri  Signori  del  Règuo  di 
Napoli,  havevano'  farro  moflra  della  loro  fedeltà» 
gli  Signori  Brancacci,  e chea  loro  fi  doveva  ogni’ 
rieompenfa  all’  occafionechc  fi  rapprefentaflc. Di- 
cono però  che  s’cccettuafle  l’efaltadone  del  Car-i 
rimale  flato  Tempre  attaccato  all’  incercffie  che 
fommmiftra  la  politica  e gelofia  del  dominio.' 
C elpcrienza  ha  dimoflrato  che 
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à tutti  il  dcfiderio  d’ampliare  il  dominio  E celerini 
fiico,  e tramandarlo  à fuoi  fuccelfori  in  migliore 
fiato  di  quello  che  à lui  fia  arrivato.  Il  Regno  di 
Napoli  potrebbe  più  d’ogni  altra  cofa  accreicere  il 
Patrimonio  di  Pietro,  nè  di  quello  accrelcimento 
jfomeutarà  le  fperanze  con  fondamento  maggior^ 
che  con  un  Papa  Napolitano.  Quelle  etano  \c 
congietture  che  fi  facevano  ne  gl'  animi  degli 
Spagnoli  s mà  fi  fcoprl  eh’  erano  falfe  mentre 
dalla  loro  parte  non  appariva  alcuna  dichiaratto* 
xe  di  diffidenza.  I Medici  dal  canto  loroi’ama- 
■vano  ed  all’ fiora  (blamente  fe  gli  farebbero  op- 
porti , mentre  gfordini  di  Spagna  fodero  fodis - 
fatti  coli.  Finalmente  l’impegno  di  Sacchetti  era 
fi  grande,  che  in  erto  (lavano  affatto  impegnate 
le  forze  Spagnole  , e quando  leprattiche  di  Chigi 
non  foriero  procedute  con  gran  fondamento  , fi- 
Sperava  i’efalrariònc  di  Sacchetti.  Comsninciò- 
dunque  Barberino  con  Sacchetti  le  prattiche  di 
Corrado  , mà  offendo  già  venuta  la  rifpofla  di 
Mazzarini  à favore  di  Chigi  , rifpofe  che  primari 
paflafle  ad  altro  foggetto,  voleva  che  fi  ternarie- 
la  fortuna  dell1  ideilo  Chigi*  Confiderava  che  i 
motivi  d’elcluderc  un  fuddito  , molto  maggior- 
mente contro  un  Senefe  potevano  che  contro  un 
fiorentino.  In  fomma  ò ftimaflero  la  prattica  di 
Chigi  irriulcibile , ò vedclTc  di  non  potctla^impe- 
due  effendo  lo  fquadrone  più  eh’  ad  ogn'  altro  | 
fimordinaro  à Sacchetti , ò pure  godefie  ancora 
del  Ilio  buon’  efito  , difle  di  dovervi  confcmirc. 
Ne  parlò  con  Lugoche  più  d’ogn*  altro  bramava 
l’efàltatione  di  quel  foggetto,  e- con^  Antonio  dì 
•ni  bifognava  bene  efploxarc  i concetti  c4’in^^j 
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Afoni  in  un  cimento  y che  d’ogni  oppofitlonfc  pcx t- 
wva  ricevere  notabile  impedimento.  Dava  à que-- 
ftó  qualche  feftidio^che  fi  doverti  ufeire  dalle' 
Creature  del  Zio,  che  dóve  nJera  fi  gtandeil  mi-' 
mero,  c fi  fegnalato  il  valore  ,4o  travagliava  il* 
penfiero  di  vedere  tutte  quelle  pofpoftfe  a#un  gio- 
vane d'anni  no vitio  del  Cardinalato  del  nuovo*’ 
Collegio  i mofttò  peroidi  non  cller  alieno  dà-Chi- 
gi.  mà  di  voler  fare  l’uhimo  sforzo  per  Rappac-- 
cioli.nià  molto  maggiormente  per  Sacchetti. T ut-' 
tavia  la  prattica  di  Rvippaccioli  non  fu  poi  ripro-- 
porta  , màapparendoalcunavia  di  condurla  à per- 
féctione,  Barberino  e lo  (quadrone  confu! tarons* 
all’  hora  di  fare  le  pratiche  iùmodo  che  non  fi  po- 
teffero  terminare  fe  nonnclPclàl  canone  di  Chigi  è» 
Sacchetti..  Per  tirare  li  Vecchi  in  Sacchetti*,  pare- 
va à propofito  la*propcfitione  di-Ghigi.-  Per  tirato: 
i Medici  in  Chigi,  fi  giudicava  opportuno  dimet- 
tere in  piedi,  di  nuovo  le  practiche  di  Sacchetti.. 
Sappoggiava  à fole  congetture  il  giudirio  che  r 
Medici  non  volevano  Chigi;,  perche  nel  certo  le- 
dimoftrationi  apparenti  non  potevano  effere  pim 
favorevoli  per  querto  Cardinale  p l'havevano’ 
ièmpre  hocorato  con  i voti*,  c rifpofèroà  Barberi-- 
oh  quando  parlava  di  dover  loro  fodbftirc , cheri-- 
marrebbero  fodisfatti  con  refalearione  di  Chigi,., 
e quello  fi  era  detto  da  loro  in  maniera  che  non  era* 
verifimile  1 haver  elfi  voluto  dire  cosfper  generare- 
fcfpcttiin  Barberino  ed  alienarlo  dall'  itteflo  Chi- 
}e  rcgolc  della  politica  pareva  che 
configfialicro  i Medici  à non  contendevi,  e da  quo. 
«epoche  volte  fi  diportano  i Principi  grandi.  Fatte- 
dunque  per  mezzo*  di  L Ugo  l'Amba  feerie  di  Bar-- 
.VoJ,  Ili.  Gc  %.  belio©' 
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belino  à Medici , c de  Medici  à Barberino,  andò  if 
Cardinale  Antonio  dal  Cardinale  Giov.  Carlo  , c 
doppo  vi  andò  il  Cardinale  Francefco;  sì  che  re- 
ftato  già  d’accordo  lo  (quadrone,  il  negotio  Fa 
concialo.  Barberino  mandò  Pallotta  da  Chigi , à* 
dirgli  che  (lede  di  buon  animo  , perche  il  giorno 
Yèguenre  farebbe  ftaro  adorato  per  (bn\mo  Ponte- 
fice. Di  li  à poco  fece  il  medelimo  il  Cardinale 
Giov.  Carlo  con  un  biglicrto  mandato  per  il.Con* 
te  Caddi  fuo  Condivida.  Bighi  per  la  parentela», 
oltre  la  prateica  commune  con  Chigi,  non  defìde-' 
rava  cofa  alcuna  più  ardentemente  in  Conclave 
che  la  (ùa  ciabattone.  Durante  l’elclulione  di 
Francia  non  haveva  fatto  dilègno  de’  fuoi  dèfidc- 
tii  ; faputo  poi  che  quella  s’era  rivocata  , s’ ap- 
plicò con  ogni  ardore  à cònlèguire  il  fine  tanto, 
bramato.  Si  temeva  che  Grimaldi  prima  impe- 
gnato contro  Chigi  per  l'efclufione  della  Frància» 
non  fofle  bora  per  fermarla  per  proprio  genio:: 
quando  ciò  folle  feguito  le  cofc  di  Chigi  non  po- 
tevano terminare  bene,  perche  un  huomo  di  ceda, 
come  Grimaldi  poreva , fattoli  capo  de’  Vècchi», 
tirarli  dietro  il  feguito  di  molti  giovani  ancora  , e. 
così  fare  fuanire  le  prartiche  ranco  ben  maneggia, 
te.  Bighi  pelò  lì  prcfcla  cura  d’aflkuiare  Grimal- 
di, e con  lefue  perfuafìoni  ottenne  quanto  da  lui. 
bramava,  maflicnc  che  Grimaldi  non  haveva  al- 
cun intereffe  che  l’aliena  He  da  Chigi.  Niùna  cola, 
giova  più  ad  un  Cardinale  Papabile,chc  l’cfclufio- 
ne  aperta  d’una  Corona,  quando  quella  £oi  fi  re- 
vochi ; i malevoli  ò poco  affertionati  s’addormen- 
uno  nella  Scurezza  di  quella  efclufione,  ne  procu- 
xaao  di  fare  altra  dibgeuza^iudicandola  fupct  Bua. 
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t CbsìToppofitione  della  Francia  procurata  e pro- 
meda  dal  Ordinale  Antonio  > havcva  impedita' 
l’efaltarione  de’  molti  Cardinali  nemici  poco  me- 
no che  aperti  al  Cardinale  Pamfìlio.  L'oppofitioni* 
pure  delia  Francia  hanno  hora  giovato  il  Cardi- 
A naie  Chigi , perche  tra  gl’al  tri  grerancmioo  il  Car- 
dinale Rollerei  per  differenze  paflataft^  di  loro  ita» 
Colonia,  quando  vi  furono  Ntintii  ambedue , Ara- 
ordinario  Roderti,  8c  ordinario  Chigi.  Quefto- 
- all -hora  haveva  fcritco  ad  Urbano  contro  Ronctci,, 
eh*  capitò  due  giorni  doppo  l’cfaltatione  fua  al 
Cardinalato;  Pur  Roderci  Io  giudicava  hibile  ad» 
Impedirla  ogni  voltaiche  la  lettera  fofle  arrivata 
due  giorni  avanti.  Roderti  ha  vendo  dunque* 
in  ambedue  li  Conclavi  feguitato  il  partito^ 
delli  Spagnoli  haverebbe  potuto  fate  del  danno,; 
dimenandoli  contro  Chigi,  fi:  non  haveva  temuto* 
il  pericolo  $ Ma  (àputofi  la  relòlntione  de  Capi  de* 
faccioni  ni  uno  ardì  d’opporli  , temendo  che  il  Pa— 

' P*  fi  fateflc  lènza  loro  ò lui.  Difpoilo  dunque  le- 
sole* nello  fpatio  di  tré  ò Quattro  giorni  adopera- 
toti daCapi  di  falcione  i più  confidenti  della  cap- 
pella di  Siilo, doppo  lo  Icrucinio  «'abboccarono  h 
Medici  e Barberino  congralcri  famonarù,e  fu  con.- 
clufo,  che  nella  mattina  feguentc  fi  venifie  all’  elet- 
tioue.  Ufciri  di  Icrurinio  parevano  un  feiame  d’ A-. 
pi  i Cardinali  ; era  univerfaie  il  fudurro,e  ftcctero 
poco  ad  andare  alla  cella  di  Chigi  à congratularli 
con  lui.  Egli  da  principio  pianfe,  tenendo  agl’  oc- 
chi la  mano  , e doppo  fattoli  animo , ringraciava 
tutti  del  loro  buon  affètto , ufando  lè  dimoftratio- 
ni  che  fono  più -ragionevoli  in  un  limile  auvenù 
mento.  La  notte  panie  più  lunga  del  foli  co,  filanto 
Voi, il,  Cc  i jd 
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ftdefidcrioch’  avevano  tutti  di  terminare  il’Ccur-' 
clave  con  un’  elettione  così;  (anca  & honorata>chcr 
fi  ricordale  da  molto  tempo  in  quà  La  bontà  de: 
coftumi,  la  dottrina  in  ogni  facoltà  , la  prattica  ne; 
maneggi,  facevano  un  mifto  tanto  perfetto  che 
difficilmente  un  altro  migliore  poteva  ritrovarli» 
Quefto  fece  contrapcfo  alle  confiderationi  dell’  età' 
fiefea  negl’amici  negl’  elettori , fopbi  rifpetti  pri- 
vati ne’  fettionatii,  appagale  voglie  di  turthcolor©» 
che  bramavano  la  Chicià  proveduta  d’un  Capo 
proporrionato  à governarla  in  quefti  tempi  tanto» 
pericoìofr,  d’un  PJocchierahabileà  reggerla  dalle 
tempefte  che  da  ogni  patte  la  movono , contro  ib 
Faganefmo , l’herche  , le  guerre  degl’  iftie/Iì  Carto- 
lici . Era  il  Cardinale  Chigrandato-femprencl  nu- 
mero de  più  meritevoli  j«  s’accrebbe  il  concetto* 
del  fuo  merito»daU’  alieninone  oh’cgli  moftto  dr» 
continuo  alP  ambinone  d’èffer  Papa  ? non  ftavar 
mai  fuori  di  Cella , fe  non  quando  era  neceflari©* 
di  ufcirnepcrcaggione  dèlio  fcrutinio , o di  qual- 
che congregarionc  appartenente  al  governo  dello» 
fiato  Ecclehaftico.  DePrefto'Cgli  non  apparuemai* 
Candidato  fuori  che  ne’  coftumi.  Che  flravaganzc* 
occorrono  hoggi , (-dille  un*  in  Conclave  quella* 
mattinargli  Spagnoli  vogliono  un-Papa  lenza  in-* 
tereflc.  1 Franccfi  uno-che  ha vevano  efclufo.LCar-. 
dinali  Giovani  un  huomo  da  Bene..- 1 Vecchi  un- 
Giovane.  I Medict  un  Senefe.  1 Barberini  uno  chc- 
nonèfua  Creatura  j-mà  Diana  (Ira  y aganza  puoi  pa» 
rcre  che  (ia  fiato  e fai  tato  un  Chigi,  perche  alla  fine, 
lo  Spirito  Santo  èpadioncdel  tucto  •,  e maneggia  a- 
(ho  talento  gl’afPari  fiumani,  mà  piu  che  in  ogn 
altro  luogo  ciò.fuccede  in  ConcUv-c.  S calete,  voi- 


ALESSANDRO-  VII.  éo-f 

te  1\a  ptrmeflo  che  fiaoo  {lati  efàltari  huomini  più: 
tofèo  atti  à discreditare  chead  honoratc  la  Sede  di 
San  Pietro  , l’ha  fatto  per  opera  delle  noflre  colpe. 
'Nel  reflo  hora  fi  può  dire  che  hora  fia  mitigato  Io» 
degno  Divino  verfola  terra,  mentre  ha  dato  per 
Capo  della  Chriftianità  un  che  da  nemici  della» 

» Chiefa  era  riputato  per  la  fua  fantità  meritevole  di 
reggere  il  Mondo.  Ha  ve  va  pur  tentato  Roderti  la 
notte  di  fermare  la  corrente  con  Barberino  , dal 
quale  andato  dille  che  fé  lòfpendeva  il  negotio  di 
Chigi,  egli  la  mattina  fegueme  farebbe  concorfo- 
«ol  Tuo  voto  e con  quei  di  quattro  altri  in  Sacchet- 
ti ;màil  Cardinale  Barberi  no  ha  ve  va  già  pregate  le 


rifpòfeà  Roderti  che  non  era  più  tempo,.  Così  la 
mattina  à buoniffima  hora  comminciato  lo  fcruti- 


nio,  fi  trovarono  tanti  voti  tra  lo  fcrutinio  e l’ac~ 
ceflo  à favore  di  Chigiquanti  erano  apunto  Cardi* 
Bali  in  Conclave , poi  ritmine  difer epatite penitu*t, 
cofe  infolita  all’  altre  elettioni  de  Pontefici  fu  egli 
dichiarato  Papa.  Poflofi  in  oracione  avanti  l’al- 
tare flette  alquanto  così  orando,  e poi  diede  il  con- 
fenfo.  Dall’  allegrezza  del  Popolo  ,emafTime  da 
chiama  la  virtù,  c defidera  lafelicirà  della  Chiefa,. 
c rcflimonio  ogn’unoà  fcfleflo..  Piacciaal  Signo- 
re Dio  che  fi.  come  fi  èdimoftrato  propirio  alla 
fua  Spola  in  darle  un  così  finto  c degno  Capo,cosh 
Voglia  continuare  nella  fua  benignità , profperan- 
doli  1 incencione  che  probabilmente  nuttifee  nel 
Cuore.  ' 


IX  FIN 
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